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LIBRO VIGESIMOTTAVO 

SOHMARIO 

Jstj perpetui tra le monarchie e te repulhHche^ 
e solite magagne nelle cose di stato. Guerra 
fittissima tra Siw^a e Genova per contese di 
picciolissimi confini, e rapimenti di qualche 
bestia. Insidie tramate in Genova da un Baf» 
faele della Torres suo cittadino sceleratissimo. 
discorsi nelle consulte di Carlo Emanuele II 
intorno allaguena con Genova, I Piemontesi 
subodorano Savona y ma viene loro inteirotto 
il disegno , e perchè. Fazioni di guerra ferO' 
cissime sulla riviera di Ponente tra i Piemon^ 
tesi e i Genovesi, prima colla meglio dei primi, 
poi colla peggio. Calore in/èlice- di Catalano 
Alfieri, generale dei regj , valore fortunato di 
Restori, Corso di nazione, generale dei re- 
pubblicani. Compiuta vittoria dei Genovesi a 

Digitizedby Google 



6 LIBRO VIGESmOTT AVO — 1 67 1 . 

Castehecchio. Grandi moti in . Piemonte per 
rinstaware la fortuna della guerra, NM.ovefa' 
zionif e si continua a far sangue. Il re di 
Francia ^ intromette a concordia , ma con 
maggior favore verso il duca che uerso Ge- 
nova. Si fa la pace} le cose, dopo tanti strazj, 
tornano come prima. 

1 prìncipi Italiani non volevano capire y che le 
guerre fra di loro erano guerre civili , cioè fra- 
ticide^ e cbe^ oltre al tormentare la comune ma- 
dre e sé stessi^ veniva poi loro addosso lo scherno 
eia prepotenza dei forestieri. Ciò si vide in tanti 
casi già da noi raccontati , ciò vieppiù si vedrà 
in quello 9 che successe tra Savoja e Genova, 
ma qui la colpa fu della monarchia , non della 
repuLblica. In questo luogo cade i* acconcio di 
fare un'osservazione. Ai tempi antichi, cioè del- 
l' antica Roma le repubbliche prevalevano alle 
monarchie; la Romana sola ne distrusse non so 
quante , certo molte , né altro rimedio avevano 
alla rovina loro, se non quello di piaggiarla , e 
neanco questo bastava. Mutati poi i tempi per 
la peste sett«;Dtrìonale , che invase l'Italia, anzi 
r Europa, le monarchie incomiuciarono a sol- 
levarsi sopra le repubbliche, e divenire per loro 
troppo formidabih. Per la qual cosa i rettori 
degli stali liberì, per sovvenire ai jpericoli loro , 
si diedero ad andare a versi degli stati monar- 
cali, e neanco questo a loro bastava. Iniqua fu 
Roma verso i monarchi, iniqui poi furono i mo« 
sarchi verso le repubbliche, la forza non perde 
il dominio, peggio poi, che si volle dopo, come 
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LIBKO VIGESIMOTTAVO — 1 67 1 . 7 

prima, coonestarla con le parole di giustiziaceli 
ragione e di diritto ^ aggiungendo cosi l'ipocri- 
sìa alla violenza. In Somma s'han da ammazzar 
uomini , s'banno anche da ingannare, e questa 
bestialità dura , e durerà fin cbe ve ne sarà , 
perciocché il lungo uso genera il fastidio in ogni 
cosa , fuorché nella crudeltà .; questa brutta fiera 
mai non si sazia. Tutti peccarono, e peccane 
in ciò, forti e deboli, grandi e piccioli, famosi 
ed oscuri. Ma per venire ai tempi, di cui scri- 
viamo, le monarchie assai più peccarono, che 
le repubbliche , perchè da una parte la tema 
frenava il crudo desiderìo, dall'altra la forza il 
solleticava. Certo ,"^1 disse, cbe l'umana razza 
è infelice, disse la verità; per arrota poi si ve- 
de , che si fa infelice da sé. Questo sole e que- 
ste stelle così magni6che e cosi belle, queste 
piante e queste erbe così vaghe e così liete la 
dovevano pure cbiamare ad altezza 5 a benevo- 
lenza, a dolcezza, a tranquillità; ma conserva 
l'anelito ferino, qualche diavolo la tira, 

I casi tra Savoja e Genova furono i seguenti. 
La casa dì Savoja, dappoiché era venuta m pos- 
sessione di tutto il Piemonte , aveva sempre 
ambito , e tuttavia ambiva lo stato di Genova , 
se non tutto, almeno la riviera di Ponente^ pa- 
rendole non naturale, e certamente incomodo 
di non avere altro sboccamento al mare cbe la 
porta dì Nizza, mentre il suo dominio mediter- 
raneo si estendeva, i confini Genovesi radendo, 
e fasciando, sino alia Scrivia, che oltre la città 
stessa di Genova verso l'Italia ha da quelle som- 
mità degli Apennini la sua sorgente. Dico, che 
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8 LIBRO VIGESIMOTT AVO m^ t&jx, 

la rÌTÌera di Ponente agognava, ma sareUen 
anche volentieri impossessata di Genova ; que- 
sto era anzi un sommo suo desiderio, ma fre- 
nato dalla cupidigia e dalia gelosia dellaFrancia 
e della Spagna, le quali quel ricco emporio , e 
quella comoda porta d' Italia volevano ciascuni 
per sé , se dei Genovesi piii stata non fosse. 
Carlo Emanuele I , siccome già da noi fu de* 
scritto, era stato molto sollecito di questi ten- 
tativi sopra Genova , e se non venne al compi- 
mento delsuodisegi^o, i fini piii reconditi della 
Francia , e la gelosia del maresciallo di Lesdi- 
ghieres , piuttosto che la propria fortuna od il 
proprio valore ne furono cagione. Ma viyeva la 
pertinace brama. Vittorio Amedeo I e per la 
molestia delle guerre tra Francia e Spagua in 
Italia, e per la brevità del regno, non potè sod- 
disfarsene; la reggenza di Cristina torbida e di- 
sgraziata ne distolse il pensiero; Carlo Ema- 
nuele II , uscito dalla pupillare alla maggiore 
età, e già assestate le cose del proprio dominio 
colla prudenza e colla fermezza, rivolse l'animo 
rimanendo in lui l'anòca cupidità della sua ca- 
sa, a quanto il suo inquieto e valoroso avolo 
non aveva potuto, impatto da fatali accidenti. 
Aggiungere. I tempi si dimostravano favorevoli; 
lina grossa ' guerra mossa dal re di Francia in 
Fiandra teneva in quelle parti la Spagna in grave 
travaglio ; la Spaena stessa per altre ragioni 
grandemente indebolita , non era in grado di 
recare un gran momento nelle emergenze > 
che fossero per nascere nella parte superiore 
d' Italia. Giovane > ardente ed animoso , nato . 
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da prìDCÌpì guemerì, Gitrlo EmaDuele desidera- 
va di dar nome al suo regno con una felice 
guerra , e con un'aggiunta di nuovi asli antichi 
stati, desiderio antico, ma piii in quelrelà che 
in un' altra , di tutti i principi , stimolati massi- 
mamente dall' esempio di Luigi XIV , re di 
Francia. 

Gli esortatori al sangue non mancarono , le 
allegazioni nemmeno, ma di picciolo, anzi niun 
momento, e certamente non pari a tanto incen- 
dio : il Piemonte ambizioso , o piuttosto il suo 
prìncipe assaliva Genova innocente. Erano in- 
sorte già negli anni precedenti acerbe differenze 
per con6ni e pretensioni di pascoli e rapine di 
ncsliami , come suole tra vicmi di diversi stati, 
tra quei della Briga e di Triora, fuelli di dizio- 
ne Piemontese, questi di Genovese. Ma intra- 
postosi il re di Francia per mezzo dell'abate 
Servient mandato espressamente , esse erano 
state sopite nel corrente anno per un trattato 
concluso tra la repubblica e il duCa. Allonta- 
nata questa cagione di discordia , gli anj^i in- 
fensi aa una parte e dall' altra diedero orìgine 
ad un'altra. 

Due piccole terre alpestri situate, sulle alte 
ripe dell'Aroscia, l'una vicina all'altra. Rezzo, 
suddita del cavaliere Clavesana,- vassallo della 
repubblica, e Genova , suddita del marchese 
dei Maro, vassallo del duca, erano destinate 
dal cielo a dare orìgine e fomento ad una cruda 
ed arrabbiata guerra. Corsero quei di Rezzo su 
i territori di Genova , commettendo armatama- 
00 insulti contro le persone e rapimenti di be» 
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sdami. Insorsero quei di Genova per vendicarsi, 
ma i Rezzascbi avevano il vantaggio per esser 
Bezzo terra più popolosa e di luogo più forte. 
Aprironsi alcune pratiche d'accordo, anche per 
mandato dei due principi , ma non ebbero ef- 
fetto, parte per la mala volontà dei confinanti , 
massimamente dei Rezzaschi, parte perchè il 
duca di Savoja aveva l'animo alieno dalla con- 
cordia, piacendogli quel moto, come pretesto 
della guerra , che andava per la mente ravvol- 
gendo. Piana era la strada, cui il duca doveva 
seguitare In tale frangente. Per certo non po- 
teva pretermettere di dare assistenza, in ciò 
che di ragione fosse, a' suoi sudditi dì Genova «, 
ma prima di venire al ferro doveva richiamarsi 
di gmstizia pe'suoi appresso al senato della re- 
pubblica, e quando giustizia non impetrasse, 
iniplorare di nuovo la mediazione della Fran- 
cia, e se anche questa negata gli fosse, minac- 
ciare coir armi, e se la minaccia fosse indarno, 
usarle, intimando apertamente guerra. Ma niu- 
na di queste cose fu fatta , avendo il ducai pro- 
ceduto ostilmente coli' armi senza previa di- 
chiarazione, per modo che piuttosto insidia , 
che generosa azione di nemico dovette ripu- 
tarsi. . 

A frivole cacioni m escola ron si perversi con- 
sigli. In Francia ed in Piemonte le medesime 
cose , e pure fra di loro diverse succedevano. 
Luigi corse armato contro la Olanda , perchè > 
oltre il proprio genio, che a ciò il tirava, Leu* 
vois, fiero ministro, il vi sospinse per o-lio con- 
tro Colbert , ministro savio , il quale siccome 

Digitizedby Google 



LIBRO "VIGESIMOTT AVO — 1 67 1 . li 

craegli che regolava le finanze^ non amava ve- 
cerie mandar in mina dalla voragine della guer- 
ra. Io Piemonte Gìanbaltista Trucchi, barone 
di L»valdigi, generale, come il chiamavano, di 
finanza, uomo assai favorito dal principe , con- 
fortava alla guerra , alla quale i primi fra i buo- 
ni soldati del duca , e fra gli altrì il marchese 
di Pianezza, ed il marchese di Livorno, suo 
figliuolo, si opponevano. Cosi il guerriero in 
Francia spingeva e tirava a guerra , il camar- 
L'ngo a pace, il contrario si vedeva in Piemon- 
te; ma qui e là due cattivi ministri suscitavano 
un flagello di popoli. 

L' umile querela di Rezzo e dì Genova servì 
di pretesto a far sangue in riviera dì Ponente 9 
una comodità di fisco mosse Trucchi, e Truc- 
chi poi Carlo Emanuele, Io ho vergogna di dir- 
lo, ma in somma lo dirò. I sali dal mare al Pie- 
monte facevano la strada di Nizza , assai lunga 
ed aspra pel colle di Tenda : Lavatdigi la vole- 
va aprire per la piii breve e facile da Oneglia* 
Era d'impedimento a tal proposito il villaggio 
di Pomasio , che d' appartenenza Genovese es- 
sendo, si frapponeva tra via, ed era duopo far- 
lo Piemontese^ perchè asini e muli potessero 
trapassarvi con le some del malavventurato sa- 
le. Tal fu la cagione della guerra. Cosi fra Truc- 
chi, Rezzo, Cenova, sale e Pornasio, Piemon- 
tesi e Genovesi ne andarono con le membra 
rotte. 

Fattasi in Torinola deliberazionedella guerra , 
si pensò ai modi di condurla. Il marchese Villa, 
che se ne mostrava anche assai caldo autore, 

Digitizedby Google 



la LÌBBO VIGESIMOTTAVO — 167I. 

aveva intelligenze im Savona ,^per cui speravi, 
di farla muovere contro il proprio governo , ed 
accettare dentro i soldati del duca^ tosto che su 
i vicini monti si scoprissero. Un prete Piemon* 
tese^ che in Savona dimorava^ dava principal- 
mente opera a queste insidiose trame contro 
Genova. I Savojardi confidavano , che quando 
Savona, città tanto principale, fosse venuta per 
subita sorpresa in loro possanza, oltre che forse 
sarebbe nato qualche grave scompiglio e muta* 
zioue in Genova , tutta la riviera di Ponente sì 
sarebbe involtata verso il nuovo signore , e che 
quella terra littorale aggiunta alla mediterranea 
del Piemonte, avrebbe licomposto in intiero 
l'antica e foite nazione dei Liguri. Ma siccome 
sì voleva procedere per sorpresa e per insidia , 
non coi modi soliti di guerra, fu preso consiglio 
di dare altro colore ai movimenti delle truppe, 
cui Carlo Emanuele mandava verso i confini 
del Geno velato , e che già erano giunte ad al- 
logjgiarsi nel marchesato di Geva. Fu mandata 
attorno voce , che quei movimenti d' armi per 
altro non si facessero che per rinforzare Ceva 
ed Alba, le f ortìGcazioni delle quali si vociferava, 
che il duca volesse condurre a perfezione. Con 
studiosa tardità si muovevano, né per grossi 
corpi, come se a bisogni interni dello stato, non 
ad operazioni contro stranieri intendessero. Ma 
già tanto elle si erano ingrossate nelle due men* 
tovale città e luoghi vicini che componevano 
una giusta formfcPesercito. Già erano sul punto 
ài avventarsi contilo i Genovesi, che ancora an- 
davano spargendo 5 die niun altro fine avevano 
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se non quello di rinfrescar le guernigioni, e 
riattare a modo militare le mura d' Alba e di 
Ceva. 

Erano veramente pervenute in tempo oppor- 
tuno alla repubblica le notizie dei movimenti 
del Piemonte. Gianbattista Cattaneo, nobile 
Genovese , che nell' età minore del conte Filip- 

{>o, suo cugino ) governava il fetido delle Mal- 
are , e molto attentamente invigilava a quanto 
nelle vicine Langhe accadesse o non accadesse, 
aveva avvertito il senato, e dimostrandogli il so- 
spetto concepnto pei vicini ammassamenti dei 
Piemontesi. In altre parti ancora e da quasi tutti 
ì comandanti delle frontiere aveva il senato ri- 
cevuto avvisi , che qualche straordinario pen- 
siero era nato a' suoi danni nella mente di chi 
reggeva le sorti de'suoi bellicosi vicini. Ma bene 
ponderate le circostanze de' tempi , massime 
quella, che il duca non si sarebbe deliberato di 
suscitare un incendio nella parte d'Italia vicina 
alla Francia senza l'assenso od almeno la con- 
nivenza del re Luigi, e che importava al re, che 
ritalia si conservasse quieta, il senato non venne 
in credenza, che nelle operazioni di Carlo Ema- 
nuele fossero fini diversi da quelli j ch'egli per 
le fortificazioni d'Alba e di Ceva andava con la 
fama pubblicando. In questo pensiero tanto 
maggiormente si confermava, quanto che il duca 
tutto intento agli esercizj, che nobilitano i' ri- 
posi della pace, in cacce, in maneggi di cavalli, 
m edificazioni di tempj e di palailzi andava im- 
piegando il tempo. Il senato di Genova, quan- 
tunque ammaestrato dall'esperienza, e molta 
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penetrativo fosse,, diflicilmenle persuadeva a se 
inedesinjo, chele feste del Pieraonle avessero 
così presto a partorire le miserie ed i pianti della 
guerra. Si viveva adunque fra i Genovesi, se non 
del tutto alla sicura, almeno senza provvedi* 
menti tali che potessero ostare alla tempesta 
già vicina a farsi sentire. 

Genova era chiamata a rovina dei forestieri, 
ma nel tempo stesso un' altra rea macchinazio- 
ne andava ordinando contro dì lei un suo cit* 
tadino scelleratissimo- Raffaele della Torre, di- 
scendente indegna -di virtuoso avolo , voleva 
condurre a perdizione quella patria , in cui la 
sua famiglia aveva sempre ottenuto grado e seg- 
gio onorato. Costui in età di ventidue anni, ne- 
glette Torme de' suoi maggiori, e sprezzati gli 
amorevoli ricordi dei più congiunti, tutti. nobili 
Genovesi, in ogni più infame vizio profondan- 
dosi, diede con impeto giovenile nelle crapule, 
nelle disonestà, nelle soperchierie per modo che 
era divenuto lo scandalo ed il terrore di Geno- 
va. Dissipate nel più schifoso lezzo le proprie 
sostanze, ne più a Dio guardando, ne a uomini, 
ne a legge, né a patria, né ad onore , incomin- 
ciò a far disegni sopra le sostanze altrui , ag- 
giungendo ad una troppo licenziosa libertà Tab- 
bomiuevole disegno di farsi capo di ladri e la- 
dro esso stesso. Tutti coloro, che per libidini, 
per taverne e per (bische avevano dissipate le 
sostanze proprie e quelle d'altrui , chi si trova- 
va aggravato da debiti e da processi , chi era 
dannato per false testimonianze e per omìcid), 
io somma ogni perduto , ogni prodigato uomo^ 
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erano gì' ìntimi famigliari e gir amici di Raffae- 
le; e se qualcbeduno migliore con lui s'addo- 
mesticava o co' suoi compagni , tosto tocco da 
qnel soffio pestifero diveniva uguale a tutti e 
peggiore di molti. Più potente e più brutta .cor- 
ruttela di questa non fu mai in alcun luogo, ne 
mai si manifestano, se non quando Iddio, man- 
da r ira sua nelle infelici città. 

Col seguito dell'infame comitiva commise il 
la Torre molti gravi eccessi, arrivato insino ad 
imbrattare le mani nel sangue civile; anzi poi 
spinto dall'abbominevol talento, e credo, dalle 
infernali furie , ardi farsi ladrone di mare nelle 
acque stesse deUa sua patria oramai spaventata 
dello aver dato origine ad un tanto mostro. Nel- 
la vicinanza della sua natia sede , e si può dire 
a vista del porto stesso di Genova, dove scorre- 
va'qual corsaro, anzi piuttosto qual pirata, rapi 
una nave, che verso Livorno s'avviava carica di 
grossa somma di danaro di negozianti Genove- 
si. Fu formato con quei rigore , che conveniva 
ad un si esecrando fatto, il processo , e mentre 
egli dalla giustamente sdegnata patria esulando 
nella Provenza e nella Linguadoca, più mise- 
rabile^ ma non migliore si ravvolgeva, fu in Ge- 
nova condannato alia forca con confìscazione 
di beni, ed alla restituzione di quanto colle ra- 
paci e snaturate mani aveva tolto. 

A modo de malandrini banditi, soliti tanto 

Eni ad odiare le patrie ioro^ quanto più elle 
anno ragione di castigarli, ravvolgendo fra la 
mente esecrandi pensieri, voltò i passi, pel Fi- 
nale passando , verso Torino^ a ciò disp<>sto di 
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fare ogni opera e di non cessare, se prima non 
si vendicasse, e quella nobil sede, dov'era nato 
e cresciuto, a rovina ed a perdizione non man» 
dasse. Due cagioni principalmente il tiravano 
a Torino. Aveva egli, pochi mesi innanzi che 
esule fosse, avuto conversazione e contratto ami- 
cizia in Genova con Carlo di Simiana, marchese 
di Livorno, figliuolo, come già notammo, del 
marchese di Pianezza, coli'appoggio ed autori* 
tà del quale sperava d' insinuarsi e spianarsi la 
strada a' suoi detestabili diseeni. Aveva inoltre 
avuto sentore, che la corte ai Torino macchi* 
nasse guerra contro Genova, onde confidava di 
venirvi, siccome utile, cosi ancora gradito. Vide 
Carlo di Siraiana , e s' indettò con lui. Quan* 
tunque scelerato fosse, molti modi aveva di pia- 
cere aliiui; nobil volto, spirito vivace, maniere 
graziose, eloquenza forte, spontanea, persuasi- 
va ; simile al Fiesco per l'avvenenza e hi grazia 
della persona, ma piìi scelerato di lui per essere 
ladro ed assassino. Qual peste sorse da si ono- 
rata famiglia 1 Palesò l'animo suo al Livorno, 
dette intenzione di sovvertir Genova , afièrmò 
di voler ajutare coli' opera sua e de' suoi «de* 
renti la impresa, che il duca stava preparando; 
al duca il presentasse, pregò. Grandi appoggi, 
fidati amici, numerose intelligenze prometteva 
nelf odiata patria, cioè in Genova^ che già piii 
patria sua non era. 

Parve al marchese un gran fatto; pure an- 
dava fra sé medesimo esitando , se il nouttasse 
o il secondasse. Sollecitavalo da una parte la 
molta utilità^ che ne poteva rìdoDdare al Pie* 
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moDte^ tenevalo dall'altra il pensiero, che sem- 
pre creduli ed eccessivi e vani promettitori sono 
1 fuorusciti. Onde esitasse non so, percliè qual 
u;::m la utilità o la non utilità,' questo ben certo 
era , oh' egU udiva un infame uoroo^ che da la<* 
dro ed omicida si voleva anche far traditore. 
Ribaldi dì ftimil sorte non si odono, od almeno 
si cacciano, quando non si vogliono dare al 
boja, che griropicchi. Finalmente o che l'aspet* 
to dell'utile al motivo d' onore nel Simiana ppe» 
valesse, o che teinesse, che altri, se non era 
egli , il Genovese fellone al duca prtsentasse , 
egli medesimo al cospetto d%\ prìncipe Piemou« 
tese l'iiitrodusse* La posterità durerà forsft fa- 
tica a credere e certamente stupirà, che il pa« 
lazzo di Carlo /^anuele, «he .pure pi^incipe 
d'alti e generosi spiriti era , sia «tato contami- 
nato per consenso suo dai passi di un impiccato 
per iurti ed omicldj. Haffaello espose i suoi 
disegni : quando l' armi di Safvoja risuonassero 
sulla riviera , Volere e potere sovvertir Genova 
ler mezzo de' suoi amici ed aderenti; odiato 
ai popoli , sonnacchioso per se medesimo 
essere quel 'governo , facile la sorpresa ,^ averla 
a secondare il popolo. Io non vorrei dirlo , ma 
pure il fatto fu, che non solamente si udirono con 
consenzienti orecchie le profierte dell'impiccato^ 
m» fu vestito dell'abito militare df iSavoja , e 
creato capiyino di corazze. Il«avio Carlo Ema- 
nuele II jmitò in questo V imprudente ed in- 
quieto Carlo Evanuele I , che il Vacherò ac- 
colse; Tattto poco brutte pajono le operazioni 
•OTTA,, tr IX. a 
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dì stato, quando appunto più brutte sono, par* 

cbè utili siano o si credano ! 

Restava a vedersi cornee quando ] e esibizioni 
di Raffaele dovessero usarsi , ed In qual modo 
la guerra fosse per indirizzarsi. Il duca convocò 
a questo fìne un consiglio. Chiamovvi quel La* 
valdigi, cagione di tutti iemali, il marchese 
Vili a , r auditor generale di guerra Blancardi 
con molli altri personaggi dei primi sì di tosa 
che di spada. Chiamovvi fra gli altri il vecchio 
marchese di Pianezza , il più antico , come il 
più illustre servitore della corona a quei tempi, 
il quale vecchio e poco atante della persona se 
ne viveva in onorato riposo nel convento dei 
padri Agostiniani scalzi di Pianezza, ck'egli 
medesimo aveva /ondato. Grande era il suo 
nome , grapde U sincerità d* animp , grande la 
esperienza delle cose del mondo. Spesso il duca 
con esso lui ne^ casi più difficili e gelosi si con- 
sigliava. Spesso ancora i principi fbrestierì pei 
loro messaggi nel convento di San Pancrazio 
allettati dalla virtù del Pianezza accorrevano 
per aver lume nelle faccende loro da quell' uo- 
mo , cui quasi oracolo di lontano onoravano. 

Espostosi d»l principe, il soggetto della con« 
sulta , il marchese di Pianezza -prese le parole 
dicendo: ingiusta, iniqua essere la guerra con* 
tro i Genovesi; non avere il. senato, cioè ì* au- 
torità pubblica di Genova fatto offesa alcuna 
al duca; male consigliar coloro, che .vogliono 
tirare ad ingiuria pubblica le impronte e't;oa« 
suete querele degli abitanti de'conHnif se a quelle 
reità si desse coli' armi ^ eterne avèri^ riuscire le 
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guerre; tali litigi coi negoziati > e se i negoziati 
non bastano , colle mediazioni doversi termina- 
re; già la Francia avere composte le difTeA-enze 
tra Briga e Triora^ potere ancora facilmente 
comporre quelle^ che correvano fra Rezzo e 
Genova ; chi ardirà sostenere 9 che per una ra- 
pina di due o tre vacche abbiano a sorgere ne- 
micizie pubbliche fra stato e stato , a profondersi 
tesori^ ad ammazzarsi uomini a nngliaja? Aversi 
ancora a considerare 9 che in quei tempi tanto 
agevoli a burrasca , la discordia tra Piemonte e 
Genova facilmente s' aHargherebbe con grave 
pregiudizio non solamente di loro^ ma di tutta 
talia ; perciocché e Francia e Spagna a quel 
remore certamente con voglie nemiche fra di loro 
accorrerebbero j e nella guerra si mescolerebbe- 
ro; saperlo il santo padre , che tenero della pace 
d'Italia con paterno amore a noi venne confor- 
tandoci e prima ed ora a posar gli animi e l'ar- 
mi , a non dar occasione di nuove percosse al 
corpo già tanto infermo dell'infelice Italia. Ma 
foi-f soggiunise il Pianezza^ quand'anche si vo- 
lesse, imprendere una guerra ingiusta e contraria 
ai veri iptene^i dello staio , avrassi ad usare 
un assassino, un ladro, un traditore? Gonviensi 
ad un duca di Savoja ilcongiungere i suoi con- 
sigli e le armi con un uomo^ che non per alcun 
motivo o gelosta politica, maperdelitti vilissimi 
se ne va errando esule dalla patria con portarne 
in fronte scrìtta una sentenza, che coi più infami 
e detestabili uomjni raccomuna? Un pirata di- 
venterà l'agente del nostro alto signore? Ghe 
può costui iu Genova senza beui , senza credito, 
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senza stato? Che può in Genova, dove è abbor- 
rito da tutti i buoni ^ e odiato anche dai tristi come 
più tristo di loro 5 e per avergli , qua! vile^ nei 
maggiori pericoli fuggendo abbandonati? Qual 
fondamento fare sulle sue promesse, cui esli 
esprime unicamente per ambizione, per vendet- 
ta, per disperazione? Sarebbe un innestar senza 
prò vergogna ad ingiustìzia, e fare, che se sivin* 
ce , con onore non si vinca. Abbiano adunque 
luogo , confortò , , le voci di Roma , gì' interessi 
dello stato ^ i dettami della giastizia , V onore 
della corona; e poiché fra tanti romoii di. giteiTe 
pace godiamo, la pace sì fomenti, né sì solleti- 
chino con imprudente dehberazione contro di 
noi le armi di prìncipi potentissimi ^ le quali per 
avventarsi contro il Piemonte nitro non aspct« 
tano che un prìmo segnale di discòrdia. 

Le parole del venerando vecchio mossero ad 
opinione conforme alia sua quasi tutti i consi- 
glieri, e lo stesso marchese di Livorno , $1)0 
ngliuolo , al quale dapprima , come si è detto , 
aveva la Torre aperti i suoi pensierì. Ma dì«* 
sentirono , e nel consigliar la guerra e nel voler 
servirsi' di Raffaello perseverarono Lavaldìgì , 
Yilla, Blaucardi. Diversi motivi ciasmnodtìoro 
muovevano, il primo quel suo miserabìl sale, 
e quel suo oscuro Pomasio, il secondo la spe« 
ranza di far faccende in Savona per intelligenze, 
che vi aveva , e con ciò di cagionare un gran 
danno a Genova, il terzo l'adulazione verso La- 
valdìgì, e la speranza di salire pel suo favore a 
pili alti gradì. La sentenza di costoro concordavi! 
con la volontà di Carlo Emanuele già volta aU 
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ranni. Si prese (>er tanto risoluzione di guerra^ 
e mandossi un esercito con mala fortuna oltre 
r Apenninoi II marchese di Pianezza si ridusse 
di nuovo a'suoi riposi di San Pancrazio, il mar- 
chese di Livorno, come giovane e guerriero^ 
offerissi pronto a concorrere col consiglio e con 
la mano ad un'impresa che disappniovava. 

Le insidie e Tarmi si mettevano in opera per 
conseguire iLfine, a cui si tendeva* Savona prm* 
cipalmente era la mira dei Piemontesi ; donne 
e preti macchinavano per darla, c^uando le armi 
di Savoia si fossero fatte vedere in qualche luogo 
vicino* Il Yilla , invitato dalla speranza datagli 
dai congiuratori, accalorava le pratiche occulte» 
e già una considerabile contammazione vi aveva 
introdotto. Il sussidio poi dell* armi al seguente 
modo fu ordinato. Raccolto lin corpo di nove a 
diecimila combattenti tra finuti e cavalli nel 
marchesato di Geva, si stava dai capi aspettando 
il momento propizio per approssimarsi a Savo- 
na 5 il quale momento ereaevano essere ouello, 
in cui 1 trattati segreti in queUa citta fossero 
condotti a perfezione, e Raffaello della Torre 
con qualche nervo di truppa ed un' accolta di 
uomini di mal affare simili a lui, dico simili, per- 
chè peggiori non potevano éssere> avrebbe ten- 
tato novità da un altra parte contro Genova. Si 
notavano nella massa Piemontese specialmente 
i reggimenti delle guardie, diSavoja., di Mon- 
ferrato, di Piemonte e di. Nizza y. gli andbibugicà'i 
delle guardie dei duca, légènit d'ai'ihe, la com- 
pagnia generale di don Gabriele di Savoja , zio 
del duca, con un accompagnamento sufficiente 
di cavalieiia e di bombardieri.^ ^^.^ 
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il grosso di queste genti, che parte da M on- 
dovi^ parte da Ceva e parte da Mulazzano erano 
venute 9 si era congregato ai ventiquattro di 
giugno dd 167^ nel luogo di Saiicetto, affincliè 
stesse apparecchiato a muoversi per (a terra 
dell'Altare verso Savona. Era stato preposto al 
di lui generale governo il conte Catalano Altie- 
ri, uomo nato, si può dire, e nutrito fra Parmi, 
e di coraggio e di sperienza 'singolare. Né ciò 
si afferma indarno; imperciocché già insin dalla 
guerra di Gandia si era dimostrato guerriero di 
squisito valore , poi neUe guerre del Piemonte 
soccorse e difese Trino con lode d'ognuno con- 
tro l'armi Spagnuolenel r65a, e non poca parte 
ebbe nel racquisto della medesima piazza , qu^in- 
do nel i656 i Savojardi andarono alta fazione 
di ricuperarla. Teneva il secondo luogo , come 
comandante dellar cavalleria, il marchese di Li* 
vomo, anob'egli compiuto soldato, nia che per 
qualche emuUzione portava poco buona volontà 
all'Alfieri. Militavano nel medesimo campo i 
marchesi di San Giorgio, e delta Rocca, e i conti 
di Piossasco e di Magliano, figliuolo dell'Alfie- 
ri , coi sergente maggiore di battaglia Bonardì ; 
uomo a nissuno secondo nell'arte terrilnJe deHa 
•gueiTa» Dalla qualità delle persone facilmente si 

Suo argomentare quanto a cuore stesse al duca 
moto, che intencleva di' fare, e già si rendeva 
certo , che nissuno avrebbe potuto impedire la 
loro vemta sul Genovesato. 
• M éhtre i Piemoòtesi s'adunavano in Salicetto, 
« starnano con 4' animo intento a Savona, dove 
efedevano di trovare i Genovesi imparatissinir, 
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Rafiaello della Torre, al quale ii duca di SaToja 
per mezzo di Lavaldigi aveva sonuniuistralo 
qualche somnaa di denaro, dopo essersi fermato 
alcun tempo «He M aliare per raccoiTe bauditi, 
ladri e vagabondi piuttosto che soldati, promet» 
tendo loro gran cose , si era trasferito nella ri* 
viera di Levante a Chiavari, città di Rapallo^ 
poco^ più di venti inielia lontana da Genova* 
Quivi continuava ad adunar birbanti, Irai quali 
s' accordò con akuni del cognome stesso della 
Torre^ cui salutava col dólce nome di parenti ^ 
quantunque non iosser'o, ma il somigliavano in 
malvagità. Scorreva anche col medesimo intento 
le vicine contrade del Parmigiano e del Piacen* 
tino , dove chi più spendeva il tempo in rihai* 
derie, il seguitava. Davasi con costoro, come si 
era dato con Carlo Emanuele, gran vanti di 
avere in Genova tra parenti, amici e aderenti 
considerabil segdìto , coU' appoggio dei quali 
cercava di persuadere altiui, che gli sarebbe 
stato agevole il voltar Genova a' suoi desiderj. 
La venta però era , che doveano stimarsi più 
parole che fatti; poiché sebbene alcuni congiurati 
vi covassero, che con lui s'intendevano, e luì 
\olevano collocare nella- tirannide, non erano 
però uè per numero ne per autorità tali , ch^ 
uom ragionevole potesse promettersene un mo* 
vimento d'importanza. A, veva fra ffliahii guasto 
un certo Y reco , uomo di basso lignaggio , ma 
aggiratore al sommo , e che non mancava di ade- 
renze nelF insidiata città. Costui eli aveva dato 
fede di assisterlo per suscitarvi il movimento 
coofonae i* suoi disegni. 
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Ora s'avvicina reffettuaztone dell'iotendìmen* 
to sì dei t^iemontesi che dei ccmgiuratì. Scelsero 
pei- lale efielto il giorno di San Giovanni Bat- 
tista , protettore speciale di Genova , in cai es- 
sendo i magistrati e il popolo intenti a festeggiare^ 
credevano potere più facilmente farvi nascere 
scompiglio e tumulto. S* accordarono , che al 
tempo stesso seguisse la sorpi^esa di Savona per 
opera dei Piemontesi , ed il sovvertimento di 
Genova per lo sforzo del della Torre. Non du« 
bttavano, che i due accidenti, quando avessero 
avuto il successo, che se ne promettevano, avreb« 
bero condotto la repubbhca all' ultima mina ; 
conciossiacosaché supponendo eziandio , che 
qualche cosa dopo il molo fosse rimasta intera 
in Genova, e qualche forza al governo o di sol* 
dati o dì fortezze cosi nella capitale , come nel 
resto del domìnio, il terrore e la consternazione 
dei popoli nel seiitire la sede della repubblica 
sconvolta, Savona presa, un nemico potente nelle 
viscere stesse dello statò, nissuna difesa appre* 
stata contro si improvvisa tempesta, sarebbero 
stati tali che megho antivedere la 6ne si sarebbe 
potuto che provvedere alla salute. Mai insulto 
più fatale fu tentato contro quieta potenza. 

Fermati questi fondamenti, i Piemontesi ti 
mossero da Salicetto, conducendo il marchese 
della Rocca la vanguardia composta principai* 
niente dal reggimbnto delle guardie* Correva il 
ciorno ventiquattro di giugno alle ore ventitré 
Italiane , quando partirono, tempo opporluno 
per viaggiare la notte senza essere sentiti, e per 
arrivare sopra Savona il giorno seguente, come 
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disegnavano. Già eraoo giunti alle Carcare per 
iTTiarai all' Altare, quando sttccesflt ciò, che di» 
remo poco appresso. 

Io questo mentre l' empio Raffaele non era 
stato ozioso 9 ma era sceso co'saoi malandrini, 
che già nell'animo facevano proprie le ricchezze 
di Genova , nella vaile di Bisagno , pronto a 
mettere a fuoco, a sacco, a sangue quella città, 
dove aveva sortito i natali , ed a cui niun' altra 
aceusa poteva dare se non quella di non aver 
voluto sopportare le sue sceleratezze. Fero l'ani- 
mo avea , fero disegno. I congiurati di dentro 
dovevano secondo il concerto dargli la porta di 
San Simone poco guardata, donde sperava, co* 
perto dalle tenebre dell^ notte , imperdoccbè 
aveva destinata alla snaturata fazione ouella di 
S«) Giovanni, d'impossessarsi dell'altra piU 
importante dell' Aequazzola. Correre improvvi- 
samente la citta co' suoi masnadieri e sgherri, 
accendere una. conserva di polvere, dare la li- 
bertà ai carcerati, saccheggiare il tesoro di San 
Giorgio, porre a ruba i principali palazzi, chia- 
mare a morte i pih ragguardevoli cittadini, mas- 
sime quelli , che delle sue ribalderie l' avevano 
castigato^ tali erano i pensieri, tali le risoluzioni 
di questo Genovese , che piii né Genovese , né 
gentiluomo, e nemmeno uomo, ma bensì cru- 
dele bestia doveva stimarsi. A man salva cre- 
deva andare; perciocché le novelle • che aspet- 
tava da Savona nel momento stesso dell* orrenda 
nisdiia, aggiungendo terrore a terrore, avreb- 
bero facilitato, l'infernal tentativo. Se più oltre 
del sacco e del ferro e del fuoco estendesse i 
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suoi pensieri^ o se a farsi tiranno della sua pa« 
iria intendessero a darla al duca di Savoja , non 
èbencerto, ma certamente era capace dell* uno 
e dell'altro. 

Ma era scrìtto là , dove sf rej^gono le umane 
cose , che cosi inclita città » prezioso ornamento 
d'I talia, non divenisse preda d'assassini. La fede 
e le compagnie dei scelerati sono sempre infide 
e non durabili : cosi Dio volle, conservatore delle 
innocenti città. Ora parleremo di quel Vicco, 
cui la Torre aveva fatto purtecipe della con- 
giura. Costui andò pensando ciò, che poteva 
guadagnare conseinrando lapatria o perdendola, 
e se fosse da anteporsi la sicuretsca con premio 
o il pericolo con ruba. Vinse il più salutifero 
pensiero. 11 consapevole Yicco andò « trovare, 
due giorni avanti che avesse l'indegna trama nd 
è0ettuarsi, il senatore Gianbattista Cattaneo, e 
( tutlo r ordine della coociura gli svelò, ttè Cat^ 
taneo fu lento nel rivelarlo al sepato. I padri 
stupirono , ma non trepidarono : di Genova e 
di Savona furono solleciti, percfiè oltre alle ri- 
velazioni del Yicoo, erano pervenute novelle, 
che i Piemontesi mossisi dalle stanze di Salicetto 
verso quest' ultima città s' incamminavano. Fu 
maravigliosa la prcmtezza del senato nel man* 
dare verso Savona parte delie soldatesche rao* 
colte dal presidio medesimo di Genova , ordi- 
nando a Gerolamo Spinola governatore di qnella 
princijiMilissima città della riviera di Ponenta ^ 
di rioiorzare i passi dei contini , e di soprawe» 
dere con somma diligen»4i a tutti i casi, che |N>* 
Urehbero sopruvveuirc. • • 
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Il senato chiamò inoltre il collegio dei pro- 
! curatori camerali^ ed il minor consiglio, oove 
' dato ragguaeli della vicinanza allo stato dei sol- 
dati 8 ai»)] ai di, edegrinsulti^ che s'attendevano 
a momenti ai confini delle ville di Bisagno per 
Raffaele della Torre, fa subito con incredibile 
TÌgore deliberato , e con eguale prontezza ese- 
l ffuito r armamento di tre vascelli da guerra , e 
la spedizione di tutte le galee per assistere alla 
riviera di Ponente. Si elessero Marco Dona e 
Gianbattista Gentile con titdb di commissari 
dell'armi, e carico di battere le campagne nelle 
valli di Bisagno e Polcevera per tentar ^ freno i < 
popoli, quando fosse in essi <|Ualche miil fomento 
contro la quiete pubblica , e per opprimer q^ia- 
lunque moto^ che vi si potesse suscitare. Furono 
loro date a quest'uopo alcune, bande di soldati. 
Dona e Gentile esero»tai*ona con lodevole vigi- 
lanza l'ufficio, « quelle parti restarono sicure da 
qualunque sinistro tentatii'O.' Riusci anche Do- 
na di fare cattura di Pasquale deUa Torre di 
Chiavari, complice delie congiure di Raffiiello, 
uomo già attempato , me di -maneggio assai a 
proporzione del suo basso nascimento, e capo , 
giji gran tempo, di facinorosi e perdati uomini. 
Quanto a Raffaele , vedutosi Scoperto ,- ^ìrese 
una subita fuga con poche persone, die gli ser- 
virono di scorta nella incerteaza delle strade , e 
ritirossi in una viUa aperta del -Piacentino, dove 
bruciò molte scrittore. che a veva- portata seco, 
ed in coi erano scritti l'ordine della congiura , i 
nomi de' congiurali , e di coloro , cui parte per 
' vendetta , parte per mera perversità destinava 
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a morte o ad esilio: feroci tavole di pnoscrìxione 
erano quelle* Spedi aìiche un di coloro ^ che 
l'avevano accompagnato» per la strada di Ra- 
pallo al mare 9 perchè imbarcatosi quivi passasse 
nella riviera di Ponente per portar le notixie di 
<|uanto gli er* succeduto, a' suoi corrispondenti 
in quella parte; ma questi passando vicino aH« 
fortezza ai Vado , venne scoperto y arrestato e 
condotto a Genova , dove rivelò quanto sapeva 
di tanti macchinamenti , dondtt si venne in co« 
gnizione di molte altre particolarità delia con- 
giura. LVinfam^ ideila. Torre se nf tornò poscia 

. profugo a Torino. . 

Il senato decretò) che aVicco, per avere sve- 
lata la trama e salvata la patria dalla rabbia 
d'un cittadino omicida e parricida 9 fosse pagata 
ogni anno dal pubblico erario una pensione con* 
6Ìder4bile; pei , che i parenti del la Torre fos- 
sero tutti esdusidai collegi e da qualunque altra 
carica pubblica; finalmente, che gì' inquisitori 
di stato ricercassero della coni^iura , ed a ^«f- 
faello facessero il processo. Confermarono la 
sentenza di morte e di confisca già contra di lai 
Tanno precedente pronunciata, dannarono i 6* 
gliuoli a bando perpetuo, poserali una taglia 
addosso di ventimila scudi a chi il desse o vivo 

. o morto; fecero impiccare nella mazza vicina al 
pubblico palazzo il cadavere di Pasquale della 
Torre, che consapevole e complice era morto 
nelle carceri , pubblicati al fisco i suoi beni e 
demoliti gli stabili. Volle oltre a ciò il senado ^ 
che fosse alzato in Chiavari un muro con la se- 
guente inscrizione ladna , che noi voltiamo in 
Italiano : ^ 
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M Raffaele della Torre^ figliuolo di Vincenzo, 
« malvagio omicida, compaio di ladroni , pirata 
n nel mare patrio , macchinatore dell' eccidio 
n delia repubblica , più reo che non fiir gravi i 
n supplizi , dannato due vc^te alle forche , quo» 
nsto monumento per sena tuscon sulto ad etema 
>tsua ignominia eretto: via^ uomo detestabile. 
nL'anno MDCLXXIII *,. 

£ per dire ciò, cbe poi Raffaele facesse, e 
qtial vita e qual morte, racconterò, cbe tornato 
a Torìao fu ric<ìmpensato , come si ricompen- 
sano i traditori , massime quelli , i cui tradimenti 
sortiscono infelice fine , voglio dire , che gli fu- 
rono dati danari, e rifiutati 'gli' onori. Gli venne 
stanziata una pensione vitalizia , ma inibitogli 
l'accesso alla corte. Né per fortuna , né per ven- 
tura il suo perverso animo cambiava. La nibbia 
il rodeva contro Yicco , fatale intoppo alla sua 
vendetta e fortuna ; pensò strano modo di ven- 
dicarsene, di invenzioni diaboliche era ferace. 
Studiò di una cassetta artifìziosa , rìempiila di 
pistole adatte in modo che per ordigno tosto si 
scaricavano contro chi aperta l'avesse, l'indriz- 
zò a Vicco, già si rallegrava di sentirlo presto 
morto. Vicco sospettò di qualche mala insidia, 
U cassetta con cautela aperse in presensa di 
molte persone, una fu uccisa. Yicco ferito. In- 
quieto, avaro, furibondo, volle Raffaello far pi- 
gliare dal duca le navi Genovesi , che venivano 
cariche dalle Indie, ma Carlo non gli diede ascol- 
to. Matto, s'incapricciò dell'astrologia giudizia- 
ria, cercò la pietra filos<^f)i1e. e non la trovò; 
studiò la magia y non so se la nera o la bianca j 
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ma forse tutte due; diedesi ai diavolo, giJiccbè 
gli uomini piii noi volevano. Ingolfatosi io tante 
chimere, che pascevano Tammo suo, ma noi 
contentavano , finalmente un Ungaro furbo il 
trappolò. Gli andò dicendo , volergli mostrare 
ora questo sjeereto, ora quell'altro^ ora questo 
mistero, ora quell'altro; intanto gli cavava de* 
naro. Quando giiel' ebbe cavato tutto, se n'asdò. 
La Torre rimase scornato , ma sempre il desi- 
derio di vendicarsi col sotà)isso' della patria il 
travagliava , e i sonni gli turbava. Pensò ad 
nn' altra cassa ^ ma più grande, vera macchina 
infernale* Misevi dentro molti terrìbili artifizj di 
fuoco, ed a GenoVa inandolla: sperava, che a 
un dato momento scoppiando subitamente, scon- 
volgerebbe e mandereobe sottosopra orediiìzio 
della dogana, o la sala del'Senato. Ma visitato- 
quel nuovo quasi cavallo Trójano alla frontiera 
dai diligenti doganieri per vendere che ci fosse 
dentro, fu scoperta l'insidia, del che la Tori^ 
restò dolentissimo; il suono della rovina di G-e^ 
nova gli avrebbe datola vita. Stette alcun tempo 
nella valle d'Aosta^ compratovi un podere; poiy 
morto Carlo i Emanuele nel 1676^ la duchessa 
Giovanna reggente dello stato gli diede' in con- 
tante quanto valesse la pensione., evia il cacciò* 
Andò, vagando pel mondo, venne in Francia ^ 
diede suoi scartafacci pieni di progetti ai mìaU 
strì , ma nob fu dato ascolto alle sue chimere» 
Si condusse ai soldi dd re,. militò in Alsazia 
con coraggio, di cui.nop mancava; poi ristucco 
di Francia peregrinò in Olanda, vi ebbe la nalu- 
raliid, vi spese gran di-naro, dica di quel di Pie* 
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monte, che gli fruttava infamia. Il rovello della 
irnhizione^ parendogli di non aver grado con» 
reoientein Olanda , lo spinse di nuovo io Fran* 
ci* mezzo disperato* Finalmente il suo mal genio 
i tirò a Venezia. Ingordo , spensierato ^ disso* 
lato , vi teneva scandalosa vita ; fine condegno 
a tanti misfatti l'appettava: fu ucciso nel 1681,- 
neotre correva mascherato le contrade cB Ve* 
I oezia in compagnia di. laide Taidi. Roma ebbe. 
I no solo Gatifina, Venezia nissuno., Genova al- 
Beno sei: il Vacherò ed il la Torre pessimi di 
tatti. 

Mentre in Genova si trovavano eli spiriti 
grandemente sollevati per la con giù rad ella Tor- 
re ^c che i governatori speravano, chela scoperta 
della medesima avrebbe trattenuto! Piemontesi 
dal moto, che avevano ordinato contro Savona, 
questi marciavana verso l'Altare, e sarebbervi 
giunti prima dei venticinque di giufno per as« 
salir poscia S^^ona, se una subita malattìa del 
coDfe Catalano Àl6erì non avesse alquanto<raW 
leniati i loro passi. Fu egli sorpreso in Salicetto 
da grandi dolori del corpo , per cui tanta era 
fambascia , che sentiva , che si* storceva e con* 
torceva in letto coo^molti sospira ».|;rida mise- 
rabili. Mandò pel f^ont^ di M.agliano ordine al 
narcbese di Livorno, perchè goVernasseleicofte, 
icdaila concertata impresa andasse., Il Livorno 
tenne coi primi capi consiglio ali quanto lbss« 
k&rsi : ciò ritardò il moto ; ad ^ ogni mólLo sta-> 
^rono , che si conUnuasse. ,Già.brdik> perve* 
ti nel giorno venticinquealleCarcare sul Cer- 
I, dove fecero allo due «re per rij>06arsi 9 poi 
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presero strada a)la volta dell'Altare. Già si eraoo 
avvicinati a djie miglia della terra ^ quando un 
frate delle Carcare, che pareva delle scuole pie^ 
venne a trovare il Livorno: essere venuta a luce 
la congiurazione, gli disse, fuggilo la Torre, i 
complici carcerati o profughi, turbati tutti i con- 
sigli-, ad altri fondamenti doversi pensare. 

Udito r avviso del fì^te , Livorno adunò di 
nuovo il consiglio* Fu deliberato, che non si 
rallentasse, ap2i phe si accelerasse la niossadel 
carópo verso TAllare. dove arrivò veramente la 
sera dei venticinque. Spefavapo nelle corrultele 
di Savona e nello spavento prodotto dalla con- 
giura* del la Torre , che dal volgo molto oltre il 
vero si esagerava. Lo spavento vi cresceva per 
r approssimarsi delle armi di Savoja, «ina con- 
fusione molto mista già vi si sentiva; le grida 
delle donne, dei fanciulli e deil* altra gente im- 
belle inuov0ifjino*nchecoloi'o, a cui l'animo efa 
più fermo. Chi diceva, cbe i Piemontesi già ar- 
rivavano; altri , che già erano arrivati; cfuesti, 
cbe già erano alle porte; quelli, che gli aveva 
veduti già scalare le mura. 3e non erano la 
prudenza e costanza del governatore Spinola, 
vi sarebbe nato qualche pericoloso garbuglio, e 
la città si perdeva* 

. Nel mentre che da tanta trepidazione era as- 
salita Savona, il prete Ptemoutese^ efae vi aveva 
ordita lai congiura per darla al duca, e che a 
questo fine corrispondeva per secreto carteggio, 
prima coti'Alfìen, poi col Livorno, sospett^indc 
a qualche indizio di essere scoperto , perchè ve« 
ramcnlelo Spiuola aveva intrapreso qualclte $U4 
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lettere indirizzate «1 Livohio ,si era a tutta fretta 
salvato cpn Ja fuga in occasione che si era dato 
aQ'armì per la prossinrità dei Piemontesi ali- Al- 
tare : con lui fuggirono anche altri congiurati , 
Sassando senza essere conosciuto fra i soldati 
i Genova 9 pervenne al Livorno, ed ogni cosa 
essere in palese ed in rotta eli annunziòb Ciò 
Dondimeno, fatta una consulta fra i capi, ed 
avuto da loro parere , che pure verso bavonil 
marciare si dovesse per la speranza, che pel ter- 
rore del popolo e il debole provvedimento deU 
farmi vi si potesse far frutto, il condottiero su- 
premo a quella volta avviò le genti. 

Intanto lo Spinola, che soldato destro e va- 
loroso era « non era stato in cos^ grave pericolo 
a badare. Dato, ordine a quanto fosse necessa- 
rio per la sicurezza propria della città , mandò 
ai passi dei monti, particolarmente all'incontro 
d'41tare nelle sommità tti Cadibona , Ferrera ed 
ahri luoghi circonvicini, quanti soldati Corsi, 
uomini valorosissimi, e quanti soldati di fortuna 
in cosi subito caso potè raccorre, e scemare 
senza perìcolo dal presidio della importante terra 
alla sua fede commessa. Non cosi tosto furono 
giunti ai luoghi destinati , Che si diedero ad ai^ 
fortificarsi in quei miglior modo, che la brevità 
del tempo consentiva. Obbedivano a Gerolamcj 
Bacigalupo e ad Alfonso Gentile Corso. Eranq 
nel medesimo tempo arrivate nel porto di Sa- 
vona le galee della repubblica con nuovi rinforzi 
ecol sergente maggiore di battaglia Pietro Paolo 
Restori, anch'esso di nazione Corsa, condottosi 
nei giorni precedenti agli stipendj dì Genova óc^ 

BOTTA, T. IX. '3 
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po ir avere per un lungo coflsod'aimì servito 
con molta sua riputazione Venezia nelle guerre 
dì CAudia. Nò maggior, coraggio , né maggior 
piiideuza si poteva nel Restori desiderare: l'esito 
delle cose dimostrerà quale e ({uanto egli fosse. 
Questi capitani e questi soldati aspettavano su 
gli erti monti i soldati di Savoj.i , i quati^ quan- 
tunque niuna dichiarazione di guerra seguita 
fosse, nemici erano e da nemici procedevano, 

SuU'aprirsi dell'alba ai ventisei i Piemontesi 
t* affacciarono alla vista di Gadtbona e di Fer- 
rera; ma conosciuto cbe si stava in sull'avviso, 
e cìie Tarmi della repubblica si trovavano pronte 
alla difesa , si rimasero , ne vennero ad alcun 
atto, dove si sogliono menar le mani* Qui fini- 
rono i tentativi dei Piemontesi da questa partQ 
perchè non che Livorno s'attentasse di sforzare 
1 passi , ritrasse i suoi coti mólta fretta in Sali* 
cetlo ed a Calizzano, ten*a di Spagna. 

Dei motivi di coaì subita ritirata diverse voci 
si sparsero nel pubblico: che le truppe di Sa voj a 
mancassei'o di viveri , che le piogge smisurate 
cadute a quei di impedissero il Ubera transita 
delle provvisioni e dei rinforzi , che Livorno da 
se , stante la malattia del Catalano 9 non s' arri» 
schiasse ad internarsi nel cuore dello stato Gè* 
novcse. Ma l.a vera cagione fu, ohe il duca es* 
sendo slato avvisato per un cornerò spedito da 
Genova alle ore diciassette del giorno ventitré 
di giugno, che vi si era fatta una consulta eoa 
l'esclusione dei parenti di Raffaello della Torre, 
e si vociferava tradimento, aveva risoluto di non 
pili tentare l'impresa di Siivona , ma di restrin* 
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gère rarmi a qualche uliie fazione in altre parti 
della riviera, e massimamente ad assicurarsi i 
passi dei «ali per I9 via d'Onegiia , cosa, che, 
come iì«irrammo, era stata la prima origine delle 
mosse. Mandò adunque per corriero espresso 
ordine al Catalano di levar la mano da Savona, 
ed'impadronirsi delta Pieve, terra poco distante 
da Pomasio. Né contento ad avergli spedilo un 
primo corriero, gliene mandò un secondo, por- 
latore di una sua lettera tutta di suo pugno del 
tenore seguente: ««Se non foste^ncora giunti 
nin Savona, e non aveste nuove buone del prin- 
99 cipio del negozio, come mollo dubito dalle uuo« 
M ve , che vedrete da un' altra lettera , che per 
n altrui via vi ho m^ndala^ non mancherete d in- 
n camminarvi per la strada della Pieve , dove 
M farete Toccupazione di detU terra potendolo , 
M e ristesso farete, se foste di eia giunti in 8a- 
f« vona, come credo, senza perder tempo ad al- 
»« tre cose ». Certamente il auca aveva ratio fon* 
damento sulle congiure di Gem>va e di Savona, 
ma però , siccome non. gli era nascosto quanto 
siano fallaci simili speranze, si era provveduto 
d'armi di maniera, che eziandio. senza l'appog- 
gio dei traditori la guerra esercitare si potesse. 
Secondo la volontà dd duca , Alfieri , avve- 
gnaché maldisposto ancora della persona fo^se, 
si era nondimeno condotto al campo , e preso 
con se il Livorno, sì erano trasferiti colle genti 
ad Ormea per dare addosso da quel luogo par- 
tendo , alla Pieve , in cui per essersi vissuto sino 
a quei di dai Genovesi senza sospetto, non vi 
era preparazione sufficiente per resistere e ogn- 
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Irastare alla loro forza. Ma per venire a capo del 
dbegooy restava necessario d'impossessarsi del 
ponte di Nava , pa»so imporiaute e as«ai difficile 
a superarsi ; quando secondo )a convenienza del 
Igogo biBStantemeute munito fosse. Ala non si 
trovava in miglior grado di guernizione che la 
Pieve. Per la qualcosa i Piemontesi datovi deu« 
troydppo leggieri conflitto se ne impadronirono. 
I popoli della Pieve e le milizie del paese rette 
dal colonnello Croce e dal sergente maggiore 
Quartara^ soprappresi da un cosi subito uenabo 
d'armi , uè trov;andosi a gran pezza provveduti 
per opporsi con frutto , stimarono miglior par- 
tito il cedere^cbe l'awenturat'si a combattimento 
troppo ineguale, ancorché sul primo comparire 
degli avversar) fossero con prestezza accorsi ai 
passi delle montagne. Gaspare Maria Gentile ^ 
npbil^ Genovese, giudice uel luogo, mandò in* 
contro al Catalano il canonico Benso e due cap* 
Puccini, offerendogli rinfreschi e viveri pei sol* 
dati 9 quando Ibssero di passaggio per quelle 
montagne,, e trattandolo come ministro di un 
pripcipe amico,. Ma tl^generale del ducfei da ne* 
mic^ rispose: volere le chiavi del luogo, entrarti 
con tutti i suoi; se iu qualunque modo resistes- 
sero ^ manderebbe i popoli al ferro, la terra al 
sacco ; si ricordassero ^ aromoni , della catastrofe 
del 1635. Dove non vi era mezzo di resistenza, 
era forza piegare la volontà: Pieve abbandona* 
la inclinò subito il collo al vincitore. Eturarono 
i ducali, e con tutti gli usi ed ordini della guerra 
posero le stanze sella conquistala terre* 

Pili sovente Del limitare delle guerre le parole 
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precedoMÌ fatti, e qualche toha ancora i fatti 
te parole ; (Quella mossa dal duca di Savoja alla 
repubblica dt^enova fu deli' ultima spezie. Pute 
e'Disognava puV parlare, affinchè fl moto pa- 
resse , se non giustificato > almeno colorato. Al- 
fieri pubblicò UD manifesto per dire al mondo | 
che non peraltro aveva posto alcun soldato d'in^ 
fanterìa nella Pievecheper attendere alla difesa 
degli uomini di Genova molestati da quei di 
Reczo; che non era mente di Sua Altezza Reala 
di appropriarsi o ritenersi l'altrui , ma solo dU 
fendere con la forza ciò , che con la forza si er^ 
preteso di usurparle; che perciò non farebbe 
nissuoa mutazione nel governo politico di quel 
kiogo, che anzi a. nome del duca dichiarava « 
pronoetteva di ritirare i soldati introdotti, sem* 
pre che dalla repubblica si fosse rimesso Ì\ 
giudizio delle ragioni di quei di Rezzo al <ìallé* 
gio dei dottori di Bologna, come già si era pra- 
ticato nel 1696 per cimili differenze Ai confini* 
Ordinava finalmente con minaccia di pene mi- 
litari ai sindaci della Pieve, di mandare fra otto 
giorni ai loro signori di Genova la presente sua 
dichiarazione. 

Quando successe l'aggressione di Savoja , età 
doge della repubblica Alessandro ijrnmaldi, i|ot 
no versato in tutti i magistrati della patria, he?» 
Fambascerla di Spagoa e nel governo detle armi 
marittime. In contingenza cpsì grave si dimostrò 
fielle deliberazioni vigoroso, negli anminzj sol- 
lecito , nelle esecuzioni vigilante , nei perìroli 
invitto. Adunò spésso il senato, spesso il colle- 
gio camerale, spesso ìà cansigiio. Pressavano le 
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cose di guerra nelle consulte della repubblica 9 
die aveva la mente mollo indisposta a cedere 
all'inimico. Moìtrprov visioni assai maturamente 
furono (atte. S'ipviarono nella riviera di Ponente 
due senatori in qualiti di commissarj generali 
dell' armi, e furono Gianballìsta Centurione e 
Gianluca Durazzo, ambi chiari cijiudini, ambi 
meritevoli dell'amore della patria per ingegno, 
per esperienza , per virtù. 

Agli uomini egregi si accoppiarono le cose 
confacenti. Spacciaronsi ordini al governatore 
del regno dì Corsica per levar gente,avvtsaronsi 
iutli i magistrali e i comandanti dell'amai nelle 
due riviere di quanto succedeva , mandaronsi in 
quella di Ponente molti rinforzi di soldatesche 
Corse , s' ìngrof^sò la guernieione nella città e 
fortezza di Savona ed m quella di Vado, non 
ancora condotta a perfezione: oltre i soldati di 
ordinanza si ordinarono in tuttaja riviera le 
milìzie paesane, atte a convbattere dai luoghi 
fortylelle montagne, a portare gli avvisi, a tra- 
vagliare il nemico con assalti improvvisi, ad 
intraprendere le vettovaglie, ad opprimere i 
piccoli corpi viaggianti alla sfilata. £d accioc- 
ché con mugjlore segretezza, vigore ed unità di 
consiglio si potessero condurre, le operazioni 
d^lla guerra , lu dal gran consiglio preso decreto » 
eoe tutta l'autorità della repubblica fosse ri- 
stretta pel governo dell'armi in una giunta su- 
prema, composta di quattro senatori e quattro 
nobili con la presenza del doge,. con piena balìa 
sopra lecosp a,ella guerra, Dìmostrpssi veramen- 
te^ mkabile in -quel! a grave conliugcnza l'uni one 
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àéht Dobillà^per la difesa comune. Non solò rem 
la unifoimità degli animi , ma ancora con efTclti 
rilevanti soccorsero alla patria a cosi strano 
modo improvvisamente assalita. In pocln giorni 
si notaerarono quasi due milioni di offerte vo- 
lontarie , fatte al pubblico da molti nobili citta- 
dini. Cbi offeriva contanti, chi crediti su i monti , 
cbi doni di gran valore in gioje ed altre siippeU 
]«ttiK preziose. Non è da tacersi il generoso zelo 
di due nobili vedove Anna e Yd^onica Spinola, 
avendo la prima donati ed immediatamente pa- 
gati duemila scudi d'oro, e Tal ira fatto fare a 
proprie spese una leva di soldati in servigio dello 
stato. Il principe Andrea Boria con Io slimolo 
dei proprio affetto e con Y esempio de' suoi 
maggiori , abboccatosi col doge , esibì per aiu- 
tare le cose della patria, persona, avere e sol- 
dati. Anzi essendo certificato, che Raffaello della 
Torre andava trascorrendo con alcuna squadra 
di malcontenti i confini di Panna, spedì incon- 
tanente ordine agli ufficiali delle terre, che colà 
possedeva, affinchè fattolo cadere nella rete, 
lo pigliassei'o ; il che per poco stette, che non 
venisse loro fatto. Ne minore «ffezione verso la 
patria mostrarono i cittadini del secondo ordine 
che ì nobili, offerendo parimente e donativi di 
denaro e munizioni da gtierra in quantità rile- 
vanti. Ardeva Genova dì fuoco patrio, felici 
sorti se ne augura vnno alla repubblica. 

Ricevette anche il senato un lontano conforto. 
La repubblica di-Litcca non cosi tosto udì le 
novelle deirinvasione di Savoja contro Genova, 
mandò con'CSpresflQ coniero o^erendosi in qua»-^ 
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to potesse per soccorrere al Itìsogno presente^ 
massime con Jeve dì soldatesche e somraitiistra* 
zioni di denaro. Fu risposto gratamente dal se- 
nato, che si sarebbe vaiso delia graziosa volontà 
dei Lucchesi 9 quando i tempi venissero tali, 
che Genova ne abbisof^nasse. , 

I Genovesi si querelarono appresso tutte ie 
potenze degli atti violenti del duca, e che prima 
avesse usato la guerra che parlatone.' Si Lamen* 
tarono altresì, che oltre 1 armi soperchievoU 
mente adoperate, avesse per soprappiii data 
fomento ai crudi nemici della pace interna, ed 
ai detestabili congiuratori contro la potestà so* 
vrana , infame gente, che voleva prima desolar 
Genova col sangue e coi latrocibj , poscia sob- 
bissarla con la tirannide. Dalla sceleratezza mas- 
simamente degli uomini prezzolati dal ducaar« 
fomentavano ali* ingiustizia del suo procedere. 
Gianbattista della Rovere, poi Maria Salvago, 
porsero le presenti querele a Parigi , Gianbat* 
tista Pallavicino a Madrid , Maria Balbi a Mi« 
lano. Stefano Pallavicino condottosi ai pkdi del 
sommo pontefice Clemente X gli espose con 
fervente discorso le ingiurie fatte alla repubblica 
dal duca Carlo Emanuele. Ma eccettuato Cte« 
mente, che interpose le sue paterne ammoni* 
zioni , nissun prìncipe piegossi alle querìnM>nie 
dei senato, anzi apparve manifestamente, che 
meglio iuclinavano a favole del sovrano Piemoo* 
tese che della repubblica. 

I commissari Centurione e Dnrazzo, come 
prima furono giunti in Savona , composero per 
comandamento del senato^, una scrìttum in ri- 
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Sposta al manifesto i) eli' Alfieri, e la mandaro- 
no ai sindaci della Pieve, perchè al medesimo 
la consegnassero ; poi fa mandata fuori colle 
stampe : essere, rammentavano, riuscito improv- 
viso e lontano da ogni credere il moto del du- 
ca, ma molto maggior ammirazione ancora dare 
i molivi nel manifesto allegati ; essere riuscito 
assai nuovo, che per dispareri di confini fra gli 
uomini dei due stati sì fosse volato procedere 
con atti violenti e vie di fatto contro la repub- 
blica ^ anche prima di farla comparire contnma- 
ce al dovere con una qualche precedente inter- 
pdlaziooe , quando massime era noto, e non si 
poteva ignorare , ch'ella aveva dato molti mesi 
ioDanzi , opportuno assenso, perchè tutte le eon- 
troversie vertenti per occasione dei confini fos- 
sero rimesse nell'arbitrio del re Cristianissimo; 
che quanto essa aveva offerto avanti , tanto of- 
fierìva adesso, essendo sempre pronta ad obbli- 

Sre il suo vassallo a rimettersi in giudice con* 
lente ed all' esecuzione del giudicato , né es- 
sendo Bìai stata mente di lei di proteggere con 
1» sna autorità e molto meno con la forzA quelle 
pretensioni dei sudditi e vassalli , che potessero 
essere riconosciute per ingiuste , ma semplice- 
metite per quell' obbligo, che compete ad ogni 
prìncipe 9 di prendergli in tutela per difender- 
la daU' ingiustizia e dall' oppressione. Asseri- 
vano in ultimo i due commissarj, che trovandosi 
la repubblica offesa nell'onore, voleva einten* 
deva 9 che innanzi che si vedesse da qual parte 
fesse la ragione, si eseguisse la reintegrazione 
dell* cose nello stato pristinor 
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Le «isprezze già nate da lungo tempo tra l'AW 
fieri ed il Livorno erano andate in questo men- 
tre crescendo : le emulazioni fra di lom pregiu> 
dìcavauo ai successi delle armik Le quali cose 
venute a cognizione del duca, mandò al campo 
don Gabriele, acciocché facesse opera di ri- 
conciliare i due genet^li , e reintegrasse fra i 
soldati la disciplina molto trascorsn , malgrado 
della seveiìtà usata dal Catalano contra coloro, 
cLe o vagando per le campagne, o nelle terre 
stesse dimorando, m'^ettevano in preda le so- 
stanze dei pacìfici cittadini. Inoltre don Gabrie- 
le condusse con se alcun nervo di nuova solda- 
tesca, ed un manifesto portò disteso con non 
poca arte per confutare quello , che dai com*^ 
missarj di Genova era stato dato in luce. Quel 
di dou Gabriele fu mandato fuora da Cata- 
lano Alfieri. Andò discori^ndo, c4)e l'ingresso 
dell' armi del duca nel luogo della Pieve non do- 
veva c;tgionare alcuna maraviglia, stante che 
sua altezza altro non pretendeva che la ntera 
difesa dei propr) sudditi e delle proprie ragioni 
contro le violenze irragionevoli ed ingiuriose 
commesse dai sudditi e vassalli delia serenissi- 
ma repubblica; che non si poteva negare, che 
in tutte le differenze con essa il duca- non si 
fosse mostrato inclinatissimoad ogni accettabi- 
le aggiustamento, prc*fei*endo in ordineaquesl% 
1 mezzi più dolci ^ che così aveva proceduto nd|e 
controversie tra Pigna e Castelfranco, negli in- 
sulti fatti da quei della Pieve a|;li uomini di 
YiozeniMi , nel proseguimento dellV sue ragioni 
sopra una parte diPoraasioed alui luoghi vicini; 
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che se avesse iocontr^ta pari coodisceodeoza 
Beila repubblica per gli altri falti^ speciaimcnle 
pel litigio ira Ceno vae-RezzOy aiicbe questi con 
aguale dolceibza, e senza scandali si sarebbero 
acconciali; cbe l'abate di Servient per parte 
del re di Frandia aveva solamente mandato di 
comporre le differenze insoi*|e fra. la Briga e 
Triora e non altre ; che ciò non ostante ii duca 
aveva offerto per mezzo del presidente Coutari 
^ rimettere nel mandatario di Francia anche le 
controversie tra Genova e Rezzo, ma ohe il 
Sauli, commissario della repubblica, non aveva 
voluto prestarvi l'assenso; cbe certamente la 
repubblica^ra informata dellefetigiunee.sopruin 
iàui dagli uomini di. Re'AZO acquei dì Cenovii-^ 
stante che il GlavCsana, signore di delta terra, 
^ era trasferito io Genova^ dove non si poteva 
dubitare, che non avesse dato tutte le notizie 
appartenenti ad una cosa di tanta importanza^ 
e prese le regole della sua condotta ; dal che si 
deduceva manifestamente, che quanto faceva, 
e cosi i suoi sudditi di Bezzo , Diceva e faceva- 
DO, se non per ordine espresso, almeno per 
coooivenza tacita della repubblica ; cbe inlanio 
Sua Altezza avisva proposto il collegio del dot- 
tori di Bologna , in quiapto aveva creduto^ cbe 
hsse libero da tuUe le eecezionì , e dolesse es* 
sere accettato con< og»!: soddisfazione; che era 
ragionevole laprciposizion'eldi riporre. in primo 
luogo le cose ne' pi:isuni terininiy'ma che biso- 
gnavii ^ e^e la gju&ljzia foj;se uguale , ci^ tanto 
per l'uoQ cbe per l'ajitra parte, e che. però con* 
venivasi > che quella , che ert^ stata la prunaad 
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innovare con le violenze, siccome non si poteva 
negare , che fatto avessero i Reszascbt , certa* 
mente con saputa dellarrepubblica^ fosse anche 
in prima a ripararle ; che perciò quando que« 
8 1' effetto fosse seguito (si trattava principal- 
mente di restituzione di bestie) reseguirebbono 
anche i ducali , non volendo il duca liiscìarsi 
vincere da nissuno uè per giustizia ^ né per ci- 
viltà. 

La presente guerra era pel duca di Savoia 
nou solo d'invasione, ma ancora di conquista , 
proponendosi di fare suoi alcuni terrìrorj di Ge- 
nova. Per la qual cosa gli sta^va noolto a cuore, 
e poneva molta cura, chei popoli per gl'insulti 
e le rapine delle soldatesche non si scontentas- 
sero, ed il suo dominio non abborrissero. Laon- 
de oltre le dolci parole contenute nel mani feste, 
aveva premurosamente comandato al Catalano 
^edagli altri capi dèlf armi, che con attento stu* 
dio raffrenassero i soldati. Ma parte pel furore^ 
che sempre porta seco la guerra, parte per cor- 
rere le paghe lentamente, parte nnalmente per 
avere i soldaii con insolita licenza r8|>ito e con- 
Bumato quanto di bene fosse nella Pieve, e aei 
luoghi circonvicini, speriihetitando glande stret- 
tezza dr vettovaglie, trascorrevano rabbiosamen- 
te per le campagne con danno infinito dei mi* 
seri abitatori. Per ovvianvad n» disordine tanto 
contrario all' umanità e pregiudiziale ai proprj 
interessi , il duéa aveva mandato con don Oa* 
briele grossa somma di danaro, per cui a'incoi- 
minciarono soddisfare sollecitamente delle pn«* 
ghe corse i soldati ^ con ordinare eziandio ^ éke 
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delle correnti ofpiì otto gionii sì soddisfacesse* 
ro. Ne ciò bastando per impedire la ruina per 
rapina , perciocché il mal uso pone radici diffn 
eili a sradicarsi , e continuanoo le ruberie , si 
rompefano le vettovaglie più ancora ai Piemon* 
tesi cbe ai Genovesi y che le potevano aver co* 
mode per la via del mare 5 fece passare da To* 
rÌDo al canopo il carnéfice con ordini precisi di 
rizzar la forca nella Pieve, e d'impiccare senza 
remissione i soldati, che dannificassero i paesa- 
ni. Ordinò inoltre al conte Catalano, cbe quan* 
do la reintegrazione dei particolari danneggiati 
non eccedesse trecento doppie, dovesse con 
prudente e regolata distribuzione effettuarla; 
il che però, trattandosi di danni gravissimi e 
di molto maggiore stima , non ebbe effetto. 

La repubblica non voleva risarcire , né il dtw 
ca desiclerava , eh' ella risarcisse. Perciò le sole 
armi dovevano giudicare la contesa. Per questo 
fine le due parti s'ingegnavano continu amen* 
Ce di rinfiorzarsi per riuscir superiori. Il duca 
inviò nuovi soldati alla Pieve, massimamente 
Svizzeri dì suo soldo , uomini valorosi e degni 
dell'antica fama. Coi nuovi soldati andarono al 
campo non pochi volootarj, parte per desio d'o« 
acre , parte per voglia di rapina ; imperciocché 
Ja fama delie ricchezze di quella Liguria stimo- 
lava molto gli anina malsani. 1 Genovesi dal 
loro lato accrescevano le compagnie , assoldan- 
do principalmente soldati Corsi , della cui fede 
e valore avevano , né senza ragione^ un grandis* 
siroo concettò. Il commissario generale Duras* 
zo era Tenuto ad Albenga per «vegliare da luogo 
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vicino sopra le pi'ovvisioDÌ e le mosse dell'armi. 
Mandò avanli più verso i luoghi occupati dai 
Piemuntesi il sergente maggiore Restori co' suoi 
Corsi , che già per numero componevano una 
grossa squadra di battaglia. Le galee della re- 
pubblica , il cui stuolo andava ogni giorno cre- 
scendo, correvano i mari del porto Maurizio 
col fine principalmente di portare nuovi soldati 
e nuove provvisioni al campo, e di danneggiare 
ì traflicbi e le vettovaglie aiOneglìa, che tutta- 
vìa nella devozione del duca si coilservava. I 
Genovesi avevano il vantaggio, perchè, oltre i 
soldati regolari e pagati, avevano posto le armi 
in mano, in compagnie distinte partendogli, agli 
uomini del paese, che come gente di confine 
odiavano i-Piemontesi, e conoscendo bene i luo- 
ghi ed i tragetti , davano loro addosso alla non 
pensata , e cagionavano gravi danni. Dall' altra 
parte il duca- era ridotto a far la guerra quasi 
mtieramcnte coi reggimenti di soldo. Era vero 
bensì, che le milizie paesane d'Ormea, Cera e 
Mondovi erano accorse con volonlÀ prontissi* 
ma , ma essendo fuori dei proprj territorj non 
potevano prestare quell'ajuto, che i Genovesi 
dai loro paesani ricavavano. 

I narrati deonsi stimare sussidj leciti di guìer- 
ra , ma non del pari i seguenti, che sono pessimi. 
La repubblica aveva stimolato, come se bisogno 
avesse di essere, a far sangue èontro i Piemon- 
tesi un bandito di prima classe , per nome An- 
tonio Folco, e per soprannome il Turco. Costui, 
cioè questa peste, con una sauadra dì circa aU 
tri sessant» sudditi della repubblica, la maggior 
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parte banditi capitali com'egli, batteva le caiu* 
pagne cou licenza del senato e sotto la fede pub* 
biica, e quanti Piemontesi isolati o piccole squa« 
die incontrava, tanti metteva a ruba ed a morte. 
Fu poi tanto audace , che assali le poste Pie» 
montesiy anche di cavalleria^e (eutò di farsi 
padrone, del ponte di Nava , per modo che fu 
necessità di mandarvi il conte di Sfagliano col 
reggimento di Piemonte con qualche compagnia 
dì quei di Monferrato per iscacciarlo. 

Il duca non volle restar di sotto della repub* 
biica nell' adoperar banditi. Per la qual eosa 
avendo spedito per rinforzo al Catalano il mar- 
chese di Parella con molti volontà rj , vi mandò 
con esso un tale Sebastiano, bandito capitale, 
che condusse con se altri banditi simili a lui , i 
Quali poi facevano ai Genovesi ciò, che il Turco 
faceva ai Piemontesi, per forma che tra il Turco 
e Sebastiano Piemoutesi e Rivieraschi ne ave« 
vano una buona derrata, ed erano conci come 
Dio voleva. Fu poi da notarsi» come singolare 
accideiHe, che fra le rapine e le stragi vane, che 
quei due birbanti andavano contro gli estrani 
commettendo, tra di loro si schivavano: tanto 
rispetto r uno aveva per l' altro t 

1 Piemontesi , sotto la condotta del conte di 
Scalenghe, avevano demolito il castello di Rez* 
zo , .piuttosto per vendetta che per un motivo 
di buona guerra. Si erano anche impadroniti di 
Pornasio , tanto che il Lavaldigi, ai suo sale 
pensando, ne poteva restar contento. I Geno- 
vesi e i Corsi governati dal Restori, dal sergente 
jnaggiore Ticentello Geotiie, dal capitano Yen- 
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timigUa , e da Alfonso Gentile, si erano posti « 
campo nelle ville di Mozzo e diYezalico, ambe 

Eoco lontane dalla Pieve. Numeravansi fra di 
»ro cinquecento Corsi fortissimi^ cui il Restorì 
mandò ad occupare il ponte della Pieve con 
due (ini, l'uno <u combattere lo Scalenghe nel 
suo ritorno dalla demoKziaoe di Rezzo, l'altro 
di serrare la strada verso la marina , caso che i 
. «Savoiardi vi voltassero i passi, cometa si ve- 
deva a qualche segno , che avevano intenzio* 
ne di fare. Occuparono a questo medesimo pro« 
posito Tedifizio di una cartiera, detta dal volgo 
la paperera, situata in capo al detto ponte, che 
è la strada battuta e più comune per scendere 
al mare. 

Importava al generale Catalano di sloggiar* 
gli da luogo di così gran momento, e perciò fece 
risoluzione di assaltargli. Si combattè da ambe 
Je parti con non ordinaria ostinazione, perchè 
il generale Piemontese mandava continuamente 
dalla Piev^ nuove schiere al ponte , ed anzi vi 
andò egli medesimo col reggimento delle guar- 
die. Pair altro lato i Genovesi menavano le 
mani aspramente , ed essendo riparati con una 
trincea al ponte, vi facevano una bravissima re* 
sistenza. Oltre a ciò erano ajutati dai loro mo^ 
scfaettieri^ i quali dalla cartiera fulmiuavanùj 
spessissimi colpi contro gli assalitori. FinaltnenJ 
te i Piemontesi , cui la presenza , ì' esempio eà 
i conforti dei capi da una parte, T emulazioni 
nazionale dall'altra stimolavano, si spinser( 
avanti con grandissimo valore, e guadagnaronl 
il ben conteso ponte con avere discacciali i Coni 
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dalia trincea e dalla cartiera^ ì qunli andarono 
a porsi in un luogo superiore, nominato la Cap« 
pella. In questa battaglia hi fatto molto sangue^ 
massime fra i Piemontesi j che combatterono alla 
scoperta* Vi morirono per ferite ricevute sul 
ponte stesso parecchi unicìali di nome e di va*i 
lore, fra i ^alisinotarono specialmente il conte 
d'Osasco^il cavaliere di Porporato, il marche- 
se di Cavour ed il cavaliere di Pliivicr. Questa 
vittoria diede in mano dei Piemontesi Mozzo e 
TezalicOy e aperse loro la strada per calarsi 
verso il mare. 

Parlavasi nel campo, parlavasi a Torino della 
discordia nata tra rAlheri e il Livorno. Questi 
dispareri già avevano molto nociuto alle opera- 
zioni militari , e più ancora per 1' avvenire po- 
tevano nuocere. Il duca avrebbe preso buon 
partito , se richiamato avesse o 1' uno o l'altro , 
ma avendo fede in ambedue non seppe risol- 
vervisi , ed ebbe per migliore avviso il conser- 
vargli in ufficro^ mandando però don Gabriele, 
e commettendogli il governo supremo dell'armi. 
In fatti arrivò al campo il giorno stesso « che 
si combattè al ponte , che fu ai diciotto di lei- 
glio. Condusse con se un batta«;lione di Pie- 
monte a guida del conte della Trinità, molti 
volontari del Mondovi» gran quantità di muni* 
zioni da guerra e da bocca. L' arrivo di don 
Gabriele coi soldati freschi die maggior forza 
air armi , ma da un'altra parte pregiudicò agli 
efietti dì guerra . perchè AHìeri e Livorno sen- 
tirono qualche dispetto per essere loro soprav- 
venuto un capo^ e però riconciliatisi fra di loro 
BorrA, T. IX. 4 
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incominciarono a discordare con don Gabriele, 
e l'armonìa necessaria al buon successo delle 
cose andò mancando. Ne seguirono accidenti 
importanti , come si vedrà. 

Tennesi consulta fra i primi capitani per ri« 
solvere quale avviamento si dovesse dare alle 
otìese ; imperciocché don Gabriele portava con 
se ordine irrevocabile di entrar dentro al paese 
nemico, e riuscire alln> marina con impadronirsi 
di qualche città di rilievo sulla costiera. Alfieri 
e Livorno avrebbero voluto , che con tutte le 
genti raccolte in un solo corpo si andasse in 
cerca di qualche efiètio importante. Temevano, 
che avendo i paesani nemici y il paese rotto da 
valli e monti 9 e di accessi e tragetti diffiàli 
pieno 9 se si spicciolasse l'eseicito, le sue parti 
diverse pq tessero venire facilmente oppresse. 
Don Gabriele aveva contraria opinione, e sic- 
come era in lui investito il comando suprèmo , 
la sua sentenza prevalse, la quale fu^ che l'eser» 
cito si dividesse in due corpi , di cui uno an- 
dasse a rinfrescare di gente e di munizioni 
Ooeglia, r altro si conducesse ad occupar Zuc- 
carello per la via delle montagne , per doversi 
poi ricongiungere verso la marina al.Testico, 
villaggio, che resta situato sul dominio Gentf^ 
ve se nelle colline pili alte tra Alassio ed Al- 
benga. 

Questa divisione delle genti, che fu opera 
di don Gabriele stesso o dei ministri in Torino, 
che ne avevano formato il diseguo sulle carte 
geografiche senza ben conoscere la natura dei 
luoghi, ed il modo del muoversi dei aciduli 
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riumli in grosse schiere , partorì a danno dei 
Piemontesi eHetli di grandissimo momento ^ e 
fu causa principale' del fìne^che ebbe la guerca* 
S'aggiunse^ per quanto si può giudicare di ac- 
cidenti cosi lontani da noi^ un altro errore, e 
&j cLe la parte , a cui era ordinato di andar a 
Zuccarello , in luogo di condurvisi per la più 
lireve e più diritta, perciocché dalla Pieve a 
Zuccarello bavvi pòca distanza , ebbe dal ge« 
oeralfssimo commissione di recarsi prima a Ga- 
fes5io,poi rientrando nel territorio Genovese, 
I Zuccarello. Strano viaggio per andare dalla 
Pifve a Zuccarello, poi a Testico, lo sproluu- 
larsi alle spalle sino a Garessio« Forse don Ga- 
briele pensò, che ciò fosse necessario per ac- 
cozursL coi rinforzi , che già erano arrivali in 
fluest' ultima terra, o fece avviso , che la parte 
oa lui divisa pei icolasse per qualche insulto del 
lemico , innaui^^ì che egli coi suo viaggio verso 
Oneglia ì* avesse eccitato a venire a se. Quale 
i^ questo sia la venta , certo è , che per tale 
risoluzione appunto cominciarono a declinare 
k cose dei Piemontesi. 
Usci adunque il giorno vigeslmoprìmo di lu- 
lio tutto r esercito ducale dalla Pieve : don 



Gabriele ai avviò alla volta di Oneglia , con- 




ivailerìa. Lasciò al conte Catalano, che doveva 
boipire r altra parte del disegno, i reggimenti 
P Monferrato e dì Piemonte col resto della 
Galleria. 11 giorno seguente, ai ventidue, don 
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Gabriele giunse feliceuienle in Òneglia, donde, 

lasciativi qualche rinforzi e gli ordini necessarj, 

se ne parti ai ventitré per le sue fazioni, e spe- 

cialmente per condursi alla posta g<?nerale de] 

Teslico per ivi unirsi col conte Catalano , chi 

vi doveva vcoire da Zuccarello. Dal suo late 

l'Alfieri, dato fuoco alle mine per atterrare U 

mura della Pieve, prese, partendone, la strada 

di Gaccssio, conducendo con se il capitam 

Gentile della Pieve, e pochi prigioni tra Cors 

e paesani. Giuntovi il giorno medesimo, vi feci 

riposare tutto il seguente i suoi soldati, adii 

questo tìientre venne a congiungersi con css; 

lui il reggimento diSaluazocon molli voloutar] 

Lasciato poi Garessio, s'incamminò alla volt 

di Zuccarello , scaramucciando per istrada coi 

isparse zuffètte di poco rilievo coi paesani , eh 

usando il vantaggio de' luoghi continuameBl 

da ogni banda il bezzicavano. Assalto Caste 

vecchio 5 e dopo ostinata resistenza di quei i 

dentro, la maggior parie soldati fuggitivi i 

Savoja, il prese: preselo , e fece incontanen 

passar per F armi i fuggitivi. Quindi passò i 

alloggiossi in Zuccarello coi soldati m>Dlto sta 

chi dalla fatica , dal caldo e da qualche smar 

mento di strada, peij cui furono obbligali a n 

. surare più lungo cammino. 

In questo mentre arrivò da Torino ad «ni 
al conte Catalano il marchese di Parella f 
non pochi volontarj, ottima ^ente, e (|tial< 
branco di banditi, gente pessima. Quivi, fi 
consulta , ddiberarono di passare alla voln 
Albeoga, assicurandosi il ritorno per la Mri 
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medesima con lasciare in £rli il reggimento di 
Saluzzo, ed altra gente \jca Zuccarello e Castel* 
vecchio. Sua intenzione era di traversare la 
pianura di Villanova per condarsi , varcando le 
montagne delJa Garlenda , al Testico per la 
desiderata ricongiunzione con don Gaoriele. 
Addi ventisei si accamparono nel luogo di 
Cbiusanoy donde mandarono avviso a don Ga- 
briele dei posto 9 che occupavano. Il prìncipe 
di Sayoja già era pervenuto a Diano , cui , 
salvo il castello , che non si volle arrendere , 
diede a ruba ai soldati. Poi , vieppiù avviandosi 
luogo la costiera, prese il Cervo, e il saccheggiò. 
Già le sue armi risuonavano nella valle d'An- 
I dora : i due capi Piemontesi si avvicinavano 
l'uno air altro, e se non vi fosse stato ovviato, 
r imperio di Genova avrebbe molto pericolaio 
nella rìviera di Ponente. 
^ I cjipl dell* armi Genovesi accorsero al rirae- 
.dio* Il senatore Durazzo, che aveva la sua 
stanza in Alassio, consigliandosi prìncipalment e 
col Restori, pensò, che ogni mira si dovesse 
^ indirizzare, ogni sforzo fare per vietare ai due 
.corpi Savojardi la unione. Ai Cor», che già 
: TOililavaDO sotto il governo del Restori , si era 
aggiunto altro nervo di soldati della medesima 
' nazione condotti dal sergente maggiore Fé* 
^ drìani , pure Corso , uomo di sperimentato co- 
^ raggio m servigj forestieri. Per tanto fu dal 
Durazzo commessa la cura al Restori ed al 
I Fedriani di seguitare diligentemente gli anda- 
I menti di don Gabriele e del Catalano per im- 
podire la loro congiunzione. Queste forze unite 
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in ordìnBDza stabile e regolare dovevano e se* 
guitare il nemico^ e combatterlo in corpi grossi^ 
ove la occasione favorevole per ciò fare si aprìs< 
se. Oltre a questo principale fondamento della 
guerra, il senatore e commissario Genovese 
mandò alia sommità dei monti sopra Alassio ed 
Albenga gran parte delle milizie scelte, o vo- 
gliam dire bande paesane, o cerne del paese, 
col sergente maggiore Begesta ^ accioccnè col 
Restori, e sotlo i comandamenti suoi cooperas- 
sero a portare gli avvisi, a tagliar le strade, a 
turbare le vettovàglie, a conculcare i corpi sban- 
dati. Importante impresa fu conHdata a capitano 
forte e prudente ; il destino di quei paesi stava 
nelle mam del Eestori. 

Don Gabriele, sempre intento al darsi' mano 
col resto dell'esercito, aveva preso il cammioo 
versole montagne pel villagf^io di Chiappe, e 
sopra le alture del luogo del Cervo; del quale 
movimento essendo il Restori, cbe soggiornava 
nelle vicine montaene d' Alassio, informato, si 
avanzò nel far dd giorno del venticinque al 
monte della Madonna, donde scoperse il nemico. 
Divise tostamente le sue genti in due squadre, 
raccomandata la retroguardia al valore del Fé- 
driani, e postosi in testa della vanguardia , corse 
ad assaltarlo; e per quanto il generale Piemon- 
tese avesse già guadagnato il più alto dei raoutej 
e Sì fosse trinceratone siti più vantaggiosi, tanto 
fu il valore del Reslori e la bravura dei Corsi 
che i Piemontesi , abbenchè avessero compìH 
tutte le parti, cbe nei buoni e valorosi soldati 
si possono desiderare, furono xioslrelU a eedcce 
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del campo, rìtiranriosi sempre combattendo con 
ordine e valore per lo spazio di cinque miglia , 
a Stananello, feudo imperiale: i repubblicani 
gli seguitarono. Rese più funesta la ritirata un 
accidente fortuito ; uell'avvicinarsi di Stanane! lo, 
s'accese una copserva di polvere , che mise in 
confusione tutto i! campo, e straziò così mala- 
mente il c«rpo al conte dì Lucerna che indi a 
pochi giorni morì. Sarebbe seguito in quel mo- 
mento maggior danno ai Piemontési , se ai Corsi 
stanchi sotto il più fervido meriggio ed illangui- 
diti da una tormentosa sete non fosse mancata 
la Jena di maggiormente incalzargli. Nei giorni 
seguenti i vincrtorì avrebbero condotti i vinti già 
diniinuiti d' animo e di forza ( imperciocché i 
soldati di Genova si moltiplicavamo loro ad ogni 
momento intomo) , all'ultima rovina, se non 
avessero portato rispetto al territorio imperiale ' 
di Stananello. 

Non era ancor compita la vittoria di Genova , 
pprcfaè i due corpi Piemontesi, stando uno in 
Stananello, l'altro in Chiusano, si trovavano 
l'uno poco lontano dall'altro, e solamente di- 
visi da quella giogaja di monti non difficili a su> 
perarsi , che le regioni d'Alassio da quelle di 
Stananello e del vai d' Andora dividono. Il Re- 
stori sollecitato dal Du razzo , considerato , che 
ii corpo Piemontese , il quale aveva fermato 
r alloggiamento a Stananello, pel danno testé 
ricevuto, non fosse abilitato in quei giorni a ten- 
tare cosa d'importanza^ e temendo molto piti 
cfel Catalano, viaggiata tutta la notte de'ventisei, 
occupò suir alba del giorno seguente il monte 
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Cipolla a visla d'Albenga e del campo dell* Al* 
fieri. Già il generale Piemontese, iasciaiio in 
Cbìusano il battaglione deHa Trinità con le rou« 
uizìoni da guerra e da bocca, le insegue, i da« 
Bari e il bagaglio per poter marciare piii spedi- 
tamente , e provveduto da vivere e da combattere 
a ciascun soldato pet* due giorni, aveva preso 
la via di y illanova per andare al luogo apnua* 
lato con don Gabriele. Ma vistosi in poco d'ora 
il Restorì, che con somma diligenza invigilava ^ 
ai liauchi per la collina di san Fedele a tiro dì 
moschetto, e le genti di Villanova tutte in armi 
e ben disposte alla difesa del Kiogo, lece alto 
nel piano di Villa nova, dove I suoi soldati de* 
predarono e consumarono col fuoco parecchi 
vìUbggi ed altri casali villarecci* Il Restori noa 
si mosse dal suo monte, che si trovava di mezzo 
tra don Gabriele e rAlfiert , e stava aspettando 
gli eventi per accorrere a quella parte , che più 
premesse. Sopraggiunta poi la notte dei venti- 
&ette, accese 1 lumi per tutto il campo per evi* 
t;* re gli sconcerti improvvisi , fortiticò, quanto 
potè per la brevità del tempo, i suoi quartieri, 
e mandò avanti verso don Gabriele alcune squa- 
dre sciolte per intrattenerlo , e subito avvisare, 
se contro gli alloggiamenti Genovesi e. verso il 
Catalano si muovesse. 

Finalmente nel mattino dei ventottoi Savojar* 
di veunero all'estremo espei^nento : dall' nnirsi 
o dal non unirsi dipendeva tutto l'esito della 
guerra. Erano passati tu^ta la notte fra Tuo campo 
e l'altro dei Savojardi frequenti pedoni per ag- 
giuòture la forma di darsi mano. QuaQ40 p^ 
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eoisparì l' alba , si toccò ad ambe le parti la le» 
vata. Della qual cosa avvertito il generale Gè- 
novene, fece dare all'armi, e tenenao bene asai* 
carate le collise per meno delle milizie scelte , 
spiuse avanti i Corsi verso Slananello, dalla 
vaogaardia dei quali furono i corpi di scolta di 
don Gabriele cosi furiosamente investiti, che in 
poco d'ora diedero indietro con la morie e la 
prigionìa di molti , e fra questi di non pochi 
officiali di conto , che avevano voluto far testa. 
1 Piemontesi confusi e spaventati si rìmessero 
entro Stananello, in cui sarebbero stati danneg- 
giati all'estremo, se il nemico vincitore non aves- 
se per la seconda volta portato rispetto al ter- 
ritorio imperiale. 

Don Gabriele, vistosi alle strette , non avendo 
tutta la sua gente per averne lasciato parte in 
Oneglia per gelosia delle galee e galeoni della 
repubblica , che vicino a quella spiaggia corre- 
vano il mare, fece sopra le colline una gran salva 
di moscbetterìa per domandare soccorso alGa- 
léilano. Ma questi, non che ajutare il potesse, 
aveva bisogno d'ajuto egli slesso; imperciocché 
il Fedrianiconnon minore sollecitudine l'aveva 
urtato nella ghiarn di Garlenda , mentre mar- 
ciava ansiosamente alla volta del Testico. S'in- 
grossò talmente la zuffa , bersagliando ì Geno- 
vesi il nemico per fianco, che il reggimento delle 
guardie del duca e quello della Croce bianca , 
che stava in capo della fila , orribilmente pati- 
vano. Per reprimere un tanto furore e divertire 
il nemico dall' insistere nel pensiero d'impedire 
la riunione, T Alfieri fece awbo d'inviare il reg* 
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gimento di Piemonte sotto il conte di Migliano, 
ad occupare un posto. detto ii Gastelveccbio di 
GarlendaHa qual cosa gli riuscì. Ma non per 
Questo le genti di Genova sì partirono dall -ìd* 
tento primiero di tener separate le due schiere 
Savoiarde. Si pugnò tutto il giorno con daiioo 
reciproco più di feriti che di morti ^ e fra questi 
de' più qualìticati si annoverò il conte di Pro* 
vana. In questa fazione combatterono egregì;i« 
mente, non solo i Corsi, ma ancora Je cerju» dì 
Linguegh'a e di AiaSsio , e princfpaimente il 
Turco, che con le sue masnade di Banditi, co- 
noscendo bene il paese, travagliò incessante- 
mente con imboscate il nemico. 

Il marchese di Livorno, che volontariamente 
per consenso del Catalano si era condotto in 
Paravenna a prossimità del Testico col suo reg- 
gimento di Monferrato, per facilitare la scesa 
di don Gabriele da Stananello al Testico, non 
trovò forma di eseguire il suo disegno, per non 
essere slato il principe Savojardo , con le trup- 
pe stanche ed mHevolite e col Restori a'HaDchi, 
in condizione di muoversi da Stananello senza 
gravissimo pericolo. Gli convenne pertanto ri- 
tornare al campo verso la sera. Perduta ogni 
speranza della congiunzione, l'Alfieri, rimesse 
le genti sotto le insegne, se ne tornò, cammi- 
nando di notte per la ghiara del fiume (ion la 
cavallerìa alla coda, che riuscì di non poco van- 
taggio contro gl'insulti dei Corsi, a Ghiusano, 
dond'era partito. 

Don Gabriele accusò gravissimamente l'Al- 
fieri per questa sua ritirata, e l'incolpò formai- 
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mente dell' unione non effettuala e di tutti i di« 
sastrì^ che seguirono. Alcuni autori scrìssero a 
seconda di tali accusazioni, accagionando Cata- 
lano di viltà e di tradimento , senza tacere che 
piuttosto a saccheggiare,* ed abbottinare, a 
taglieggiare, ad arricchirsi che a combattere 
e ad unirsi con don Gabriele intendesse. Ma a. 
chi bene considererà i movimenti dei due eser- 
citi nemici, l'avvedimento del Du razzo, del Re- 
storì e del Fedrìani ed il valore dei Corsi eoo 
duella separazione dei due corpi Piemontesi or- 
ainata da don Gabriele, diventerà manifesto, 
che da cause del tutto ordinarie e naturali, non 
da tradimento o codardia di alcuno il mai suc- 
cesso pel duca di Savoja dei fatti orora raccon- 
tati si dee riconoscere. Certamente Catalano 
Alfieri non era vile, manco ancora traditore. 
Della rapacità non saprei giudicare; perchè da 
un lato 1 suoi soldati commisero, senza dubbio 
detestabili rapine, dall'altro gli àutorì,cbe Tac- 
Cusano di aver tenuto roano per arricchirsi a 
cosi fatte rìbalderie , sono quelli stessi , che di 
viltà r incolpano e di tradimento. Per me , per 
quanto si può di fatti cosi lontani conoscere , 
crederei, che piuttosto di soverchia severità per 
mantenere la disciplina fra i soldati che di col- 
pevole indulgenza biasimare ed imputare si 
debba. Che sia stato ladro esso stesso , non 
trovo altre autorità fuori di coloro che di cose 
ancor piii gravi il tacciano. 

Don Gabriele, veduta l'impossibilità di riu- 
nirsi al Catalano, levò il campo di Stananello , 
e preso il viaggio per le colline piii sicure dalVe 
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imboscate del paesani e dagli assalti delle soU 
datesclie nemiche ^ se ne tornò con tutta dili- 
genza in Oneglia, donde ^ dopo di avervi ac* 
cresciuto il presidio con .buon numero di Sviz- 
zeri e di cavalleria, s'incamminò col resto delle 
genti per le montagne verso il Piemonte. Un 
nuovo pericolo l'attendeva. Trovossi ad un 
tratto y già vicino essendo ai confini, col batta- 
glione delle cerne di Triora a fronte > coi Corsi 
alle spaliéé, Salvossi con lodevole stratagemma 
di guerra. Fatto dare nei tamburi per una stra- 
da per tirarvi i nemici, s'avviò di notte ^ di 
pieno andare marciando^ per un'altra^ e giunse 
a salvamento su i terrìtorj del Piemonte. Per- 
dette però qualche munizione e parte del ba- 
gaglio con ducento muli carichi di provvisioni 
da guerra e da bocca , eh' egli stesso poco in- 
Donzi, quando si trasferiin Oneglia, aveva preso 
ai Genovesi. A questo modo succedette la fa- 
inosa separazione delle armi del duca, che ave« 
va rivolto in se l' attenzione di tutti gli uomini, 
massime di coloro , che si dilettano delle cose 
di guerra, e che fu stimata ad onore del Re* 
stori una delle piii lodevoli operazioni militari , 
che da capitani esperti e valorosi fossero state 
fatte. 

Restava a vedersi qaal partito prenderebbe, 
ed a qual line andasse Catalano Ameri,dappoi- 
che perla ritirata di don Gabriele si trovava solo 
^sposto a tutte le forae dei Genovesi. Né vedo, 
come scusar si possa don Gabriele dello averlo 
abbandonato, mentre la ragion di guerra ri- 
chiedeva , che se non poteva congiupgersì^ r^ 
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stASse almeno , in, alcun luogo sio'aro alloggiali* 
dosi 9 poco discosto 9 afBnchè tutto il pondo 
delle foi*ze della repubblica contro il compagno 
non piombasse. Se il fece per dispello, la scusa 
sarebbe peggiore della colpa ; se il fece per io 
studio dell antiche parti a tempi di Cristina, 
la colpa sarebbe ancor maggiore. Cottiunque 
ciò sia, Catalano si trovò in condizione molto 
pericolosa constitaito. Le armi di Genova gli 
tempestavano tutto ali* intomo, aveva l'andare 
diflicile, lo stare ancor più diffìcile. Ciò noo 
ostante non perdutosi d'animo , mandò parec* 
chi messaggi a don Gabriele, non credendolo cosi 
lontano, ne con risoluzione definitiva d' abban- 
donarlo, per avvisarlo , eh' egli se n' andrebbe 
ad aspettarlo a Zucca rello, e pregarlo, che per 
la via dei monti situati alle spalle il venisse a 
trovare. Ma i messaggi o non arrivarono^ o don 
Gabriele non gli curò. Alfieri trasferissi in fatti, 
quantunque infestato fosse da ogni banda dalk 
soldatesca spedita del nemico, ma per virtU 
della buona cavallerìa, che gli restava, e di cui 
i Genovesi mancavano , a Zuccarello , dopo di 
avere, partendo, dato alle fiamme il villnggio 
di Chiusano. In Zuccarello stette aspiettando 
don Gabriele sino ai due d'agosto; premendogli 
sommamente dì mettere in sicuro'colla congiun* 
zione l'onore delle armi Piemontesi, gl'interessi 
dello stato e la persona slessa di don Gabriele, 
nella quale risedeva l'ufìBcio di gerferalissimo e 
la dignità della casa di Savoja. Ma non veden* 
dolo comparire, né alcuna nuova di lui riceven- 
do ^ e vea^endosi ad ogni ora ptii stretto dai re* 
/ 
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pubblicani, abbandonate le speranze difar pih 
frutto in que'iuoghi, entrò nel pensiero di ntì- 
rarsi alle montagne verso Garessio fra i confini 
del Piemonte e del Genovesalo per potere da 
auelle sommità più sicurariiente riunirsi con 
don Gabnele, ed appigliarsi a quel partito, che 
più sarebbe onorevole per le armi del suo si- 
gnore. 

Parti dunque con tutte le sue genti ai tre 
d'agosto da Zuccarello per andare a Gastelvec- 
cbio , Erli e Cerìsola sul confine di Garessio , 
donde gli pervenivano i rinforzile la facoltà del 
cibarsi. Fu ritardato per viaggio da una grossa 
scossa d'acqua, da] garbuglio delle bestie da 
soma, da qualche disordine di cavalleria. Ciò 
nondimeno la vanguardia trovò modo, oltr'Erli 
pasjiando , di ariìvare a man salva a San Ber« 
irardo di Garessio; la qual cosa fu cagione, che 
le bande paesane serrarono tutti i passi, per 
cui la retroguardia doveva fare strada per avvi- 
cinarsi a Garessio. 

Resluri,cfae stava molto all'erta, veduta l'oc*' 
casione propizia , e che gl'indugi cagionati da« 
gli accicfenti sovra descritti ^li davano in mano 
fa vittoria, si mise con ogni studio a procac- 
ciarla. Mandò il Fedriani con alcune compa- 
gnie di Corsi sulle montagne dai due lati, acciò 
ferissero di fianco i Piemontesi , ed egli investi 
alle spalle la retroguardia. Fu il combattimento 
feroce e da ambe le parti sostenuto con ine:»ti- 
m abile valore. Specialmente sopra il roonte^ 
che sta a sopraccapo a Castelveccbio, e dove 
il marchese di Parella era salilo per coprire 
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questa terra, si azzuffarono Genovesi e Piemon* 
tesi con tanto non solamente impeto ma costan- 
za, che gli uni e gli altri si dimostrarono guer« 
rieri de^ni di piii grandiose scene e di causa 
più accetta a tutti coloro , cui la medesima lin» 
gua congiunge e strinile. Resistè il Parella coi 
suoi voloDtarj , imperciocché di questi princi- 
palmente il suo prode stuolo si componeva, per 
piii di tre ore, facendo tutte le parti, non solo 
di prudente capitano, ma ancora di valoroso 
soldato. Nel tempo stesso il Catnlano sosteneva 
fortemente la battaglia nella retroguardia con 
molta strage delle due forti ^schiatte. Quivi mas* 
simamente il marchese di Livorno, quel di 
Bi.'inzè e molti altri signori Piemontesi ed uffi« 
ciali di conto, diedero pruove di un invitto co* 
raggio. Il valore era uguale fra i ducali ed i 
repubblicani, ma il numero di questi maggiore, 
e tuttavolta andava. crescendo. La stancbezzap 
la mancanza delle munizioni, il dover rispon- 
dere da tutte le bande pei Piemontesi ^ fecero, 
che prevalessero, di fatto coloro , che già pre- 
valevano di ^numero ) né pei perdenti rimase 
altro sc>«mpo che di serrarsi in Gasielvecchio, 
terra debole, esausta di vettovaglie e di nissuna 
t peranza. Il fortissim.o Parella scese , incalzato 
dal nemico, ancor egli nel borgo , dove occupò 
il posto della chiesa vicino ad una fontana. 
L' Alfieri sforzato , ma non domato dalla for- 
tuna avversa , s' alloggiò nel recinto della terra. 
Accorse da tutti i lati Restori . cinse e re- 
strinse i Piemontesi in Castelveccnio , ed aveva 
somma confidenza di ottenere la vittoria. Fatti 
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quindi provvedere i suoi bravi soldati di rinfrc- i 
sebi . viveri e munizioni da guerra, sali sulla so- 
mità'del colle , che sopraffii la terra , e quivi adu- 
nati sul!' alba tutti gli ufficiali , e gran parte dei 
migliori soldati di ogni nazione, alzandosi m 
luogo, donde potesse essere udito da tutti, in 
tale guisa con generose parole loro favellò: 

« Compagni, di^se, questo è il fine d'ogni fa- 
f« tica , questo il principio di una somn[)a gloria. 
„ Viva la repubblica : il cielo dà favore alJa 
n giusta causa sua. Là stanno serrati i nemici 
nsuoi ; se noi di noi stessi, del nostro debito e 
„ del nostro onore memori siamo , presto si pen- 
„ tiranno dello avere le armi Genovesi pro- 
avocate. Gli separammo ne' giorni scorsi , gli 
«vincemmo jeri, ma l'avergli separati e vinti 
„non fia nulla, se da quel nido, che là cosi vi- 
9, cino di Castelvecchio vedete , o vivi o armati 
I, usciranno. Nostre sono le montagne , nostri i 
»« passi, in fuga le nemiche insegne; chi in Ca- 
f« stelvecchio si è riparato, stanco, sprovveduto, 
f, famelico, sitibondo, presto preda vostra sarà. 
M Questa a voi tocca , questa a voi si serba. Le vit- 
9«torie sino ad ora acquistate sono fattura del- 
f« l'invitto animo vostro, dell'invitte vostre spade; 
« opera mia fu piuttosto ammirarvi che indirir- 
nzarvi; vidivi più capitani che soldati, vidi- 
M vi più pronti a lasciar© la vita che la difesa 
n delia repubblica, nostra padrona , nostra pro- 
.9«tettrice, nostra madre. Ora resta, che a lei 
f* mandiamo prigionieri i suoi nemici : ouesti sa- 
9* ranno i più indubitati testimoni delle vostre 
«•prodezze; né più generoso retributore de* vo» 
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91 Stri sudori troverete di quel senato che allft 
n preda ben ricca, che farete in C ashel vecchio , 
m aggiungerà la sua reale munificenza »• 

Cosi spiegò il Restori i suoi sensi, e udissi 
replicar eia tutti con alte grida: Fiua la repub» 
hlico , viva Sangiorgio, 
Stavasi intanto il conte Alfieri seiYato in Ga^ 
'^ slelfecchio , fremendo'dell* atroce caso, né sa- 
pendo comprendere, come il reggimento di Sa* 
RIZZO e la sua vanguardia avessero abbandona- 
to il posto d'Edi, ch'egh* aveva destinato per 
sicuro passo alla ritirata di tutto l'esercito ver- 
so Garcssio. L'uno e l'altro dei nemici capita* 
ni studiavano modo, quello di vincere , questo 
di liberarsi. Restori muniva-e-^hiudeva con mi- 
rabile diligenza tutti i sentieri per impedire il 
transito ai messi , e proibire il passo ai soccor- 
si, che potevano venire all'avversario dalle vi- 
cine Langhe di Garessio, Ormea, Ceva e luo^ 
ghi adiacenti. Batteva intanto col moschetto è 
con le spingarda il castello. La notte accendeva 
Junii per tutti i monti; i suoi applaudivano, ci 
davano incessaptemente nei tambun. Alfieri al« 
r incontro mandò a Garessio due messi segreti» 

Sfatichi delle montagne, comandando al conte 
i Piossasco, che senza dilazione coli' antica 
vanguardia, e coi rinforei nuovamente arrivati 
dal Piemonte venisse a soccorrerlo. Soggiun- 
se, che per dargli adito di entrare^ uscirebbe 
dalla piazza a percuotere i Genovesi sulla fronte, 
quand'egli alle spalle ^li assalisse. Nel viglictto 
confidato ai messi scrisse, pel caso che in mano 
del nemico venisse, avere in Gastelvecchio prov* 
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' yìsioDi e iminìzìoDÌ d' ogDi sorte y ma loro ordi« 
nò , che a parole dicessero al Piossasco , non 
pane avere, non vino 5 non acqua. 

Obbedì Piossasco » e venne. Sorgeva V alba 
del quinto giorno d' agosto , quando i capitani 
della Piemontese oste in Castelvecchio rinchiu* 
641 y affacciatisi alle altezze maggiori , e da esse 
speculando, scoprirono verso le sedici ore q[ual« 
eoe numero di gente in vicinanza di Roccaoar- 
bena. Conobbero essere i compagni vegnenti 
al soccorso* Rallegraronsi, e con liete gnda gli 
salutarona Rallegrati e coraggiosi forbirono le 
armi 9 posero le genti ai posti, aspettarono ansj 
il momento di sboccare e fare empito a seconda 
della schiera soccorritrice , lei con ispesse fu* 
mate avvertirono. Vane speranze, vani prepa» 
ramenli , conRestorì avevano a fare. Accortosi 
Restori dai moti dì Roccabarbena, e dal nuovo 
strepito di Castelveccbio, che un nuovo nemico 
si approssimava , eli mandò contro il Fedriani 
per combatterlo : diedegli quindici centinaja (f 
Luoni fanti. Piossasco e Fedriani s'attaccarono, 
ambi forti, ambi sperti capitani. Furore a vaio» 
re si aggiungeva, quelle montagne rìsuonavano, 
rimbombavano, echeggiavano di scòppj, digri* 
da e di strida. Nel tempo stesso uscì a gran fra* 
casso da Castelvecchio il Catalano, ed assaltò 
Restori, Quanto la forza puote , quanto può la 
perizia, tanto fece 1* impetuoso Piemontese, raa 
Piossasco e CataUno avevano a fronte uomioi 
degni di loro ; dolor sento pensando, che dì qua 
e di \k generose mani Italiane straniavano ge« 
nerosi petti Italiani, né « quest'uso Iddio^cbc 
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ha creato T Italia cosi nobile e così bella^ aveva 
dato ad Italiani quelle armi e quella virth. Vin- 
te e Aotto Roccabartiena e sotto Gastelvecchio 
:b fortuna della repubblica. Piossasco ripigliò 
la via di Garessio, AUieri si rincastellò. Le roc- 
che grondavano sangue ^ perchè veramente la 
Strage fu erande, massime fra i Piemontesi, sic- 
come quelli che avevano combattuto alla sco- 
E erta contro un nemico riparatosi con triplici 
arricate, e che aveva fulminato particolarmen- 
te da UDa colombaja poco distante dalla porta 
del castello, e rbe lo sopraffaceva. Morirono fra 
di loro molti officiali di nome e di valore. 

Gli estremi danni soprastavano ai difensori 
di Gastelvecchio. Il minore erano le ferite e il 
sangue : una orrenda sete gli tormentava , per* 
elle essendone il castello totalmente sprovve- 
duto, era loro necessità di uscire per attingere 
acqua nel borgo vicino alle case, che i Corsi 
avevano occupato, e che ostinatamente impedi- 
vano f accesso al fonte. Andò a tal colmo il tor- 
mentoso flagello della sete, che il Catalano stesso 
pagava Y acqua quattro doppie la secchia. Mol- 
ti , insopportabili al tormento , bebbero, feren- 
dosi da disperati, il proprio sangue. A ciò, il 
cielo on' accesa fornace, l'aria infuocata , gia- 
centi le membra dei soldati : freniiti e (|uerele 
Fià si udivano in ogni canto, funesti* presagi dei- 
eccidio ultimo delle cose. 
Ov' era la disperazione, non trovava più luo- 

§0 la dubitazione* Catalano chiamò ai cinque 
'agosto un consiglio di guerra. V'intervennero 
i marchesi d'Ester di Livorno, di Bianzè^diPa^ 
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relia , dì L&pierre, i conti di Magliano e 4cII^ 
Trinità 9 il barone di Yalgrana, Bodani, e l'io* 
gegnere Amedeo Castellamonte. Catalano co4 
parlò: '; 

*< Voi conoscete, o generosi compagni, la d(h 
M lorosa serie dei nostri inlortanj , voi vedeU 
» l'infelice condizione, a cui siamo ridotti;!» 
M fortuna pur troppo contraria, forse le mìe di* 
»t sgrazie , non il vostro valore , opponendosi li 
»f magnanimi disegni del duca, nostro signoreij 
9t ci hanno qui ristretti senza speranza di som 
M corso , senza pane , in necessità di comprafli 
» acqua con sangue. Che fia perciò? I vostiij 
M pari non s' arrendono* Yedremci noi condur^ 
«* re inceppati con vili ritorte al senato di G**^ 
f* nova per trionfò di quei nobili e per ludibrift 
M di quella plebe? Sentiremo noi per le vie dek 
» la nemica città le derisioni del Piemonte e di 
M Carlo Emanuele? Non tali patti accetterò %i 
m né voi. Possono gli uomini valorosi sopnvi; 
f« vivere alla gloria, non all'onore; nò quesU 
M vita ormai troppo lunga macchierò con uDl| 
7 vile deliberazione. Stommi fermò nell'H"^ 



M di morire piuttosto combattendo che vivo^i 
9t vergoenanao. A uomini prodi io parlo. Uscìki 
M mo colie spade in m9no , urtiamo quel super» 
n bo nemico, rompiamo quegli argini, fracas* 
M siamo quelle sbarre , vediamo quanto la for^' 
n tuna ci apparecchia su i liberi campi. Se viatj 
f* clamo , compenseremo con un glorioso fatMI 
>i le nostre disgrazie; se moriamo, quali uo0Ì«i 
^ ni forti con ammirazione dei posteri vaffò^ 
»» remo. » ' i 

i 
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t^on cosi tosto ebbeTAlfìen posto fine al suo 
ngioDiroeQto che tutti alle generose parole ap- 

É direno, e di volerlo seguitare protestarono* 
lero forma alla sortita^ scelsero l'imminente 
■otte alle tre per godere del lume della luna ^ 
die splendeva molto chiara. Il generalissimo col 
■arcoese di Livorno prese con se la cavallerìa^ 
^fanterìa al marchese di Parella. S'accordaro« 
n. Convennero, eh e mentre i cavalli sortirebbe- 
IO ed assalterebbero, il campo nemico da tma 
ìw\e, i fanti usciti dalla parte opposta del vil- 
■([gio urterebbero i Genovesi da questo lato. 

le due colonne sortirono all'ora accordata^ 
Pana contro il au^rtiere della Cappella, T altra 
fBDlro Quello aella colomba] a. Fremendo ed 
■jbriando marciavano i Piemontesi, ben dispo- 
ifiifar l'ultima pruova del loro valore. Ma i 
^oovesi stavano m sull'avviso e dentro i rìpa- 
^ se non con furore , certo con corageio gli 
(ipettavano. ì fanti , scaricate prima le pistole ^ 
foì posto mano al ferro percossero con un im- 

rio incredibile' gli steccati del nemico , e tale 
la loro carica, che non. ostante la vivissima 
•■slenza dei Genovesi gli ruppero, vi entraro- 
^} e con presti passi alla campagna si avvia« 
■K>. Ma Restori, che in mezzo a cosi terribile 
mcio e scombuglio conservò la mente serena 
f1* animo invitto , fé' restringere i suoi , e dar 
^io mezzo nei fianchi della colonna nemica, 
ito modo fu cagione alle genti del senato 
I vittoria ; perocché 1 Savojardi , che pun«* 
Bo avanti, ed il medesimo impeto non ave* 
> Su i due lati , si scompigliarono , ed i pili 
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megKo a salvarsi colla fuga ch« a combattere 
pensarono. Il miscuglio e la strage di quella ter- 
ribil notte fu tale che il Piemonte ebbe occa* 
sione dì piangerne lungo tempo. I soli reggi* 
menti di Monferrato e di Piemonte, ma ridotti 
a piccìol numero 9 scamparono. Gli altri scod- 
iìtti) dispersi 9 sanguinosi rientrarono Della ter* 
ra , dove nissun sostegno di vita più non pote- 
vano trovare , ed una dura sorte gli aspettava. 
L'Alfieri 9 il Livorno, FEste, il Maglìano, dii 
per una strada, chi per un'altra con rajuto 
delle guide, cui sforzarono a seguitargli, si sai* 
varono. Attoniti e quasi intronati apparivano, 
né altro per molti giorni seppero raccontare dei 
fieri casi trascorsi , se non se che tra mezzo al 
fuoco e al piombo ^vevano> come per miracolo,, 
trovata la strada allo scampo. Alfieri, arrivato 
in Garessìo, e fatta la rassegna degli avaozatit 
tanta rotta, non trovò più che ducentocinquan- 
ta fanti di tanti che erano : il resto della genti 
morta , o sfilata. 

Non incontrò miglior fortuna il Parella, pciv 
ehè non avendo potuto jrompere co' suoi le bar- 
ricate dei nemici , fu obbligato di far si e tal* 
mente con molti ufHciaH e soldati, che Castel- 
vecchio fosse suo rifugio , dove però non altra 
sorte gli restava se non quella, che dai vincitori 
conceduta gli sarebbe. Nel misto ed accanito 
conflitto morirono più di seicento Piemontesi: 
caddero fra di loro , e col sangue e colla morti 
roiiiermarono il loro valore! conti della Triniti^ 
di Pius e d'Envie , i marchesi de la PieiT» e ài 
Carretto, i cavalieri di Morozzo, di PorporatOi 
di Cavour, di Pluvier e di Bai»set« 
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Il marchese di Parella destituto di ogni inex« 
zo di combattere 9 messo in difficoltà inevitabile 
delle vettovaglie, e menato dalla necessità, avii- 
to anche il parere conforme del consiglio di 
guerra y alzò sopra il castello bandiera bianca ^ 
e si arrese a discrezione. 
Il primo fra i vincitori ad entrare nella presa 

Siazza fu il sergente maggiore di balta glia Fe« 
riani , ed il sergente maggiore VicentelloGen* 
tile, poscia y\ venne il Restori. Il Parella glipre* 
sento la spada, ma egli con militare cortesia di 
nuovo gliela cinse, dicendogli, poiché così bene 
la sapete adoperare, dovete anche consen^arla* 
Mentre i capi facevano cortesie, i subalterni 
Svaligiavano 1 vinti, e con indegnità inescusabi- 
ie gli ridussero quasi nudi. Poscia con parì,nn« 
zi maggiore indegnità legati a due a due (erano 
milatrecento), scalzi, in camicia, squallidi di su« 
dorè, di polvere e di sangue, gli mandarono 
con mi^erabil mostra in Albenga. Quivi P uma- 
nità e la generosità ebbero il loro luogo. Per di- 
sposizione del senatore Durazzo furono ai pri- 
gioni apparecchiati subito quartieri per tutti gli 
oratori e conventi con provvisioni di viveri , e 
prontamente somministrati vino ed acqua , es- 
sendo incredibile la sete, che avevano sofferta , 
e tuttavia soffrivano. Tanto era il rovello che le 
aride loro viscere tormentava, che non davano 
tempo gli uni agli altri di beie -, benché fossero 
con ogni affètto serviti con quantità di secchie 
dai vincitori* Al Parella ed agli altri ufficiali fu 
disposto r alloggio in un palazzo , dove furono 
loro fatte lautumente ie spese dai pubblico, 9 
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mrati delle loro ferite. Tutte le munizioni , il 
bagaglio , le< scritture del geuerale Piemontese 
vennero nelle mani dei Genovesi. Fra molti al- 
tri ricordi trovarono scritto tutto l'ordine dtlla 
trama del della Torre 5 e la sua intelligenza col 
duca di Savoja. 

Quando pervennero in Genova le notizie del- 
la vittoria, di Castelveccbio, tutti gli ordini della 
città si riempierono di una roaravigliosa alle* 
grezza. Ne potendo capire in se medesimi i cit* 
tadini privati nelle case loro^ uscivano nel pub- 
blico per comunicare ai compagni e goder con 
loro la concetta routenlezza. Le strade e le piaz» 
se si vedevano piene di popolo, che con lietis- 
sime grida applaudiva ai magistrati^ che avevano 
ordinato, ed ai generali e soldati, che avevano 
a cosi prospero fine condotto la guerra. Non mai 
Genova si era veduta così festiva: si rallegravano 
di avere vinto un nemico, non solamente perpe- 
tuo, se non di fatto 9 almeno d'intenzione, ma 
ancora potente e bene armato. Il senato poi e 
tutti, che partecipavano del governo, molto in 
se medesimi si compiacevano , non solo perchè 
una così segnalata vittoria avesse illustralo le 
armi Genovesi , ma ancora perchè un così for- 
tunato avvenimento avesse prevenuto le istanze 
del re di Francia^ che si temevano favorevoli al 
duca di Savoja. 

Crebbe poi a molli doppj la comune allegrezza, 
quando si videro arrivare rìella commossa città 
i trofei Conquistati sul debellato nemico. Com- 
parirono suHe galee della repubblica, e ne sbar- 
carono milatrecento prigionieri ccm tutte le milU 
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bri spoglie in Gastelvecchio conquistule. Tutti 
min vano il marchese di Parella, principale or« 
tiameotod et trionfo, con cinquanta de*piii qua* 
lìficati ufficiali, ai quali furono assegnate per 
custodia alcune stanze del palazzo pubblico. 
Gli altri prigioni di minore stima furono allog« 
giati neir albergo dei poveri di Carbonara. Fu« 
rono dalla giunta di-guerra con lettere pubbliche 
lodate le azioni del commissario Durazzo, é 

Snelle altresì degli altri generali, che con tanta 
ìligetiza , maestria e valore avevano a gloriosa 
repubblica ancor più glorioso nome acquistato. 
Furono anche inviate al Durazzo alcune collane 
d'oro per gratificarne gli ufficiali, che meglio si 
erano segnalati nella felice guerra , ciascuna di 
vnlor diverso secondo la proporzione del grado* 
Ne restarono ornati il Restori con accrescimento 
anche di stipendio, il Fedriani^VicentelloGen* 
tile, Begesta ed il capitano Castellazzo, che colla 
sua compagnia di Yillanova , composta delle 
cerne del paese, aveva dimostrato un esimio 
veramente e singoiar valore. 

Mentre Genova si rallegrava, Torino si do* 
leva. Sdcgnossi il duca dell' infelice esito delld 
cose: gli rincresceva infinitamente, che in vece 
della perpetuazione eterna del suo nome per un 
aumento di stato, ne andasse in declinazione 
per una fatale sconfìtta. Uomo sdegnato faciU 
mente si separa dalla giustizia. I matti ed ingiù» 
sti promovitoi'i della guerra, per escusare se 
stessi , accularono Ailieri , graditi suoni pare* 
vano a Carlo Emanuele indispettito. Comandò 
ad Alfieri» andasse ai suo feudo di M agitano^ a 
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non se ne muovesse. Poi gli s'incominciò a fare 
il processo pel ministerio del Blancardi. Odio 
e rabbia muovevano costui 9 non giustiua: nuo« 
oevano aU' accusato le nimistà della passata guer- 
ra civile non ancora spente; la sua fedeltà verso 
Cristina , ed il pupillo Carlo Emanuele il pre* 
giudicavano. Livorno pareva implicato nei falli, * 
che s'imputavano al generoso e fone Alfieri. 
In grazia del padre Pianezza il volevano eseo* 
tare. Seppeselo Livorno, dell'infelice ed in 00* 
cente generale gl'increbbe ^sdegnossi ed arrossi 
dell' esenzione 9 vergognosa e vile chiamava la 
grazia. Pubblicò uno scrìtto in favor dcll'Alfie« 
ri, dissevi cose crude, ma vere contro gli accu- 
satori. Ciò fece colpo , non di giustizia , ma di 
odio; già si vociferava, che Livorno sarebbe ti« 
rato nel processo, già si preparavano due palchi 
per due teste. Livorno per motivo del -padre 
andò viaggiando in Francia , il nobile , vecchio 
ed incolpabile Alfìeri mori in carcere: il Pie* 
monte non ebbe ad inorrìdire per quell' inno- 
cente sangue. Ma la sentenza di morte fu pro- 
nunziata contro ambedue* Vennero poi altri 
tempi sotto la duchessa Giovanna , fecesi revi- 
sione del processo , Alfieri e Livorno restarono 
assolati. Blancardi, per alcuni suoi scritti contro 
il governa, fu carcerato e condannato a morte, 
e tagliatagli la testa. Così finì la tragedia. Chi 
pagasse lo storìco Gerolamo Brusoni per dire 
tanto male di Catalano Alfieri, io non lo so,, aia 
lo presumo. 

Oltre il danno pubblico, i pianti degli amie» 
e parenti uccisi in Gastelvecchio contiistarouo 
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Inììst la città , ponendo persino 5 corae fu serìtto, 
in apprensione di qualche maggiore ìnconve« 
niente con pregiudizio della quiete dello stato. 
Ma non per questo si scoofortò il duca ^ né 
fece deliheraziune indegna del suo grado e dei 
popolo, cui reggeva, anzi costanza a fortuna 
contrariai opponendo, mandò tosto fnora ordini 
perprovvénerp fortemente allo cose afflitte. Fece 
subito spedizioni per tutto il dominio per adu« 
Dar nuova gente con offerte dì denaro e di fran- 
chìge ai piìi punluiili , e con minaccia di castighi 
severissimi ai renitenti; concesse moltiplicate 
patenti di nuove leve a capitani valorosi, chia- 
mò specialmente all'armi tutte le milizie, che si 
poterono raccorre in un bisogno tanto urgente, 
ai confini del Genovesato. Né le cose esteme 
trascurò. Inviò corrieri ai duchi di Baviera , 
Mantova e Parma, suoi alleati, per ottenere 
nuovi soldati; alle quali requisizioni quei so- 
vrani condescesero facilmente, ed i loro soldati 
senz'altro indugio alla volta del Piemonte s'in« 
camminavano. Stavagli massimaménte a cuore 
l'assistenza del re di Francia, tanto potente era 
il suo nome, tanto potenti le forze! Lo msndò 
pregando, fosse contento di mandargli qualche 
sussidio dì mare, affinchè la repubblica restasse 
impedita dall' impadronirsi, col vantaggio delle 
sae galee, di Oti^glia, e dal molestare Nizza e 
Yillafranca : le quaji pregtiiere del duca furono 
dal re favorevolmente udite', e già nel porto di 
Tolone si andava allestendo una flotta desti- 
nata a frenare gl'impeti dei Genovesi, ed a 
servire di fondamento alla medi»fcione , che già 
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bedìtava, quando fosse vebuto il tempo di met^ 
terla in opera. 

Dall' altra parte i Genotesì fatti più arditi 
dai successi di Castel vecchio, e volendo preve- 
nire i moti del re di Francia, di cìii si vedevano 
] segni in Tolone, indirizzarono l'animo, e ri- 
volsero tutto lo sforzo delle armi ad acquistare 
Oneglia. À questo fine il generale Durazzosi 
era trasferito al Porto Maurizio per condurre 
da luogo piii vicino l'impresa. Per mare e per 
terra ne voleva tentar 1 espugnazione. Con le 
galee £ con le tre navi armate in guerra teneva 
chiusi gli aditi ai soccorsi dei viveri , mentre 
alcuni brigantini piii leggieri di nottetempo in 
ogni più riposto ricetto vicino a terra sguizzan* 
do , prevalevano contro i tentativi delle navi 
minute. A questo modo niuna speranza di soc- 
corso marittimo reslava ad Oneglia. Chiusa la 
via del mare, pensò ilDurazzo a serrare quella 
di terra , e per mezzo di Yirentello Gentile si 
impadronì degli aditi, che dal Piemotìte portano 
nel principato d'Oneslia. A prima giunta si fece 
padrone nel luogo di Carpasio, 1 cui consoli 
andarono in Porto a giurare fedeltà ed ubbi- 
dienza alla repubblica , poi eseguì il resto. Nel 
tempo stesso , che fu agli undici d' agosto , da 
Porto Maurizio e da Diano, che tengono in 
mezzo Oneglia , partirono le forze per soggio- 
earla , il Fedriani dalla prima città, Griovanhi 
PrHto dalla seconda. Entrarono nella iTalle, ed 
a furore di scorrerìe , di minacce e d' assalti vi 
turbarono e spaventarono ogni cosa. L'intento 
loro era appunto di spaventare il contado e la 
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pttà per ridurla più facilmente alta dedizione. 
Sì proponevano eziandio di far in modo col 
terrore 9 che le comunità andassero a giarare 
£ede li^ia in Porto in mano delDurazzo; imper« 
ciocché intenzione del senato era, non sola* 
mente di acquistare, ma ancora di serbare 
l'acquistato. Al terrore cagionato da Prato e da 
Fedriani s' aggiungeva quello del Turco, phe 
trascorrendo da par suo quelle infelici terre era 
autore , che ancora più si soffrisse che si te« 
messe, sebbene la temenza fosse estrema. Prato 
conquistò tuttala valle col marchesato del Maro, 
Fedriani il contado di Prelà. 

Queste cose fatte, strìnsero Oneglia, allog- 
giandosi assai vicino alla piarza. Per ordiiìazio* 
ne del Du razzo, Restori prese le sue stanze nei 

E osto della marina con mille soldati Corsi ; Am« 
regio di Negro nel posto di San Mauro con 
circa ottocento fanti genovesi , quasi tutti d> le* 
▼a del senatore Gerolamo .3pii>ola ; Giovanni 
Prato in quello di Sant'Agostino con una schie* 
ra di più di un migliaio di combattenti tra Ita* 
liani e Corsi. Un còrpo volante di seicento soU 
dati leggieri comandati da Gian Francesco Pai* 
lavicino Serra, se ne stava parato ad accorrere 
ai casi iinprovvisì. Le navi sopravyegghiavano 
il mare, e serravano il porto. 

Oneglia era commessa «Uà custodia de] conte 
di Casteigentile, che aveva per sussidio d^'lla 
difésa intorno ad ottocento soldati tra Svizzeri, 
Francesi e Piemontesi con provvisione sofficten» 
te di viveri e di munizioni ed attrezzi militari la- 
sciati da don Gabriele, qufusdo vi scese l'ultima 
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volta y cacciato daUe alture di Staiiauelio. Le 
foitìficazioni d' Oueglia erano di poca conside- 
raijooe, ma tali pero che se non davano spe^ 
ranza di resistere lungo tempo, offerivano mez- 
zo di propulsare il nemico per qualche giorno 
per vedere almeno , se dal Piemonte si pensava 
al soccorso. Mail GastclgeiUile^ poco badando 
a quanto la fedeltà verso il principe ed il debito 
di soldato l'obbligavano, senza aspettare nem- 
meno, che si facesse qualche approccio, o batp 
terìa si apprestasse, trattò di fare appuntamene 
to col nemico. Mandò per tanto fuora due pa« 
dri Agostiniani, i quali sventolando bandiera 
bianca , mostrarono di voler trattare della resa. 
Condotti al Porto Maurizio alla presenza del 
Durazzo esposero, essere mandati per introdui^ 
re pratica di capitolazione. Fu risposto, che gli 
affari dell'armi non si trattavano co' frati, ma 
che si darebbe orecchio ai governatori ddia 
pia9«a, se fra il termine di due ore fossero com- 
parsi. Vennero il commendante della . cavalleria 
d'Oneglia, ed il conte Tana , cornetta. Soprag- 
fpunsero poi gli anziani e i deputati della dtti, 
1 quali esposero la prontezza dei cittadini nel 
ricevere le le^gi della repubblica. 

Ai quindici d'agosto fu conclusa nel Porlo 
'Maurizio tra Gianluca Durazzo , commissario 
della repubblica , e don Antonio Castelgentile, 
governatore d'Oneglia pel duca diSavoja, per 
fa dedizione della piazza , una convenzione con 
condizioni gravi pei nemici di Genova, 

Consegnerebbe il Castelgentile il giorno stesso 
dei quindici d'agosto al Darazso la detta piaua 
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con tutte le bandiere , artiglierìe | armi^ mu- 
oìzìodI e bastimenti 9 che fossero in essa e nel 
porto; 

I Piemontesi del presìdio resterebbero pri» 
gionieri di guerra , agli esteri fosse permesso di 
andarsene, ma però senz'armi^ alle case lorOji e 
sotto fede di non militare in queste guerre con- 
tro la repubblica ; 

Durazzo riceverebbe il popolo ed abitatori di 
Ooeglia sotto il dominio della repubblica a di- 
screzione, salvo però l'onore e la vita, e con li<» 
berta di assoggettarla a tutte quelle contribu«* 
zioni, imposizioni, taglie e gravami, che a lei 
piacessero. 

Per onore delle armi Piemontesi,. come se il 
miglior onore non sarebbe stato quello di pruo- 
varsi in battaglie, e fare speriménto dell armi 
col nemico , Gastelgentile anzi ridicolosamente 
che no chiese ed ottenne d^l Durazzo , che pri- 
ma di uscire' dalla piazza col presidio, i Geno- 
vesi facessero segno con una fumata, e tirassero 
un colpo di cannone. La qual cosa , non fatto 
però altro legame che semplice promessa senza 
scritto, essendosi eseguita, alle ore quindici 
del giorno seguente usci la guemigione dalla 
teri:a, e le armi Genovesi vi entrarono. Duraz» 
zo , servito da tutte le galee, sbarcò in Oneglia, 
ricevutovi a grand' onore, così dal goveitiatore 
Gastelgentile , come dagli anziani ad comune* 
Gli anziani medésimi con tutto il consiglio mu- 
nicipale giurarono vassallaegio verso la repub- 
blica. Sul bel principio del nuovo governo, e 
come per primuia.la città fu tassata in trenta- 
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raila^e U Talle in ventimiia pezzi dn otto, sott<| 
pretesto , che fossero stati esenti dal sarcheg* 
gio, come se uno dei 6ni necessarj, ed indispen- 
sabili della euerra fosse il saccheggio, e sac« 
cheggiare , cioè rubare si dovesse chi non s) 
difende. Semi molto amararoeiiteilduca la per- 
dita così subita di Oneglia, e crucciatosi con* 
tro il Castelgentile il dannò all'esiglio con sen* 
lenza di morte ^ se tornasse ^ e confìsqazione d^ 
beni. 

1 Genovesi y fatto maggior animo per la prò* 
spenta della fortuna, disegnarono maggiori prp« 
gressi, e ad ulteriori fstzioni andarono. Pensa- 
rono in primo luogo , che la vittoria dovesse in- 
dirizzarsi al fine di castigare i Brigaschi. Gran- 
de era l'odio , che nutrivano comro gli abitai 
tori delia Briga, per essersi questi in o|^ni caso 
ed in ogni tempo dimostrati nemicissimi del no^ 
me Genovese. Oltre a ciò il villaggio della Bn- 
ga era situato sur un passo importante dal Pie- 
monte verso la riviera. Andovvi il Restori , e 
dopo qualche contrasto fatto dai Brigaschi, st 
ne impossessò con prender prigione Antonio 
Lascaris, signore del luogo, cui mandò al Porto 
Maurizio e poscia a Genova. Presero i Geno- 
vesi anche Perìnaldo , ma con assai maggior 
sangue che la Briga ; imperciocché i difensori ^ 
trinceratisi nelle case , ea*occupate alcune for*^ 
tificazioni,menavfino grande strage degli aggres- 
sori , fulminando contro di essi coi moschetti é 
colle spingarde una spessissima grandine di patii 
le dalle finestre, dai tetti, dai campanili e da 
ogni parte. Finalmente, essendo, arrìvato ui 
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■movo rinforzo di gente fresca ai Genovesi, mes- 
so fooGO die porte , vi entrarono per fori» , e 
posero la terra miseramente a sacco. Maggior 
male vi avrebbero commesso , se per mezzo di 
on religioso non avessero i vinti con un donatB- 
vo al comandante fermatala rabbia del vincito- 
re. I .luoehi d'Isola e d'Aprìcaler se^ltarono la 
fortuna del vincitore con aver cambiata la croce 
di Savoia in queHa di Genava. 

PHi vincevano i Geno^^esi, e maggior incJinak 
none aveva il duca di Savoja al resistere ed al 
riscuotersi) non potendo sopportare con animo 
pacato, 4àie l'onore delle sue armi restasse of- 
feso da tanta percosse ricevute da im nemico 
certamente per la ristrettezza degli stati assfvi 
meno potente di lui, e che gli pai^eva troppo 
immodera tamente favorito d»la fortuno. I suoi 
popoli armigeri e bellicosi di natma alla sua 
voce volentieri accorrevano, e per rivoltare le 
soni oontro il namico, che insultava, postisi 
sotta le insegne, verso le montagne della Ln* 

Furia concorrevano. Poco durevole era stata 
afflizione partorita dai recenti infortunj , su- 
perata faeifmenle dal desiderio di rintegrare 
r antica fama dei Piemontesi io guerra. Il duca 
non mancava ai popoli, né i popoli al duca. 

Fra, il tumulto nuovo e l'ardore in tutti su^ 
•citato, il duca, ei suoi consiglieri andavano 
pensando quale indirizzo si dovesse dare alle 
fazioni militari. Si fermarono in questo pensiero, 
chepovcbè le montagne della riviera di Ponente 
erano cosi difficihneiite valicabili pei fanti, n 
■iun moda agevoli per lsi cavallerìa , poco per 
BOTTA, T. IX. 6 
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r arliglteiia , fosse da intrapreodersi la guerra 
sulle due estremità, cioè dal conjtado di Nizsa 
e dalle pianure della Lombardia. Con questo 
inteuto il marchese di San Damiano , governa* 
tore di Nizza, aveva raccolto un corpo di circa 
tremila soldati tra bande paesane e reggimenti 
ò* ordinanza , e con esso minacciava lafrontiert 
di Yentimiglia. 

Davano maggiorgelosia ai Genovesi da que- 
sta parte le intenzioni del re di Francia , che si 
andavano un giorno più che l' altro scoprendo. 
Aveva già egli mandato il signore di Gomont a 
Genova per trattare, come mediatore, la pace 
fra le due parti belligeranti; ma innanzi che i 
negoziati fosseix), non che condotti a perfezio* 
ne, cominciati, aveva scrìtto nella seguente con- 
formità al conte di Vivonne, comandante delle 
sue flotte nel Mediterraneo: •< Ho mandati i 
9* miei ordini al signor di Gomont, gentiluomo 
9* ordinario della mia camera, di fare istanza in 
» mio nome al mio fratello e cugino il duca di 
*» Savoja, e al duca e senato di Genova per ter- 
M minare le differenze, che sono fra loro, e de» 
M porre le armi; ed ancorché io non dubiti pun* 
n to, ch'eglino siano per condescendere volen* 
» tierì alle mie btanze , nondimeno , siccome 
*• potrebbe essere, che il ducale «enato di Ge« 
9* nova vi facessero qualche difficoltà, io ho vo- 
n luto fare questa lettera per dirvi, ch'io voglio 
»* che la seconda squadra delle mie galee , che 
r» doverà partire nel termine di pochi giorni} co» 
» minci la sua navigazione per la riviera di Ge- 
» nova, e che non permetta, che le giilee dì 
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» quella repubblica assaltino alcuna delle piaz- 
»xe del mio suddetto fratello e cugino^ e che 
m quando il detto signor di Gomont , secondo 
nT ordine 3 che gli bo dato, ti faccia sapere ^ 
n che la detta repubblica non voglia cessare 
X dalle ostilità e deporre le arni, in questo ca«* 
i> so voi averele ad impadronirvi di tutte le ga« 
» lee e barcbe , che appartengano a detta re* 
M pubblica, e suoi sudditi, e desidero, che pub* 
itblichiate l'ordine, che vi dò sopra ciò, e 
fi m'assicuro, che voi seoz' altro eseguirete pun* 
n tualmente questo, che è di mia volontà n* 

Con quest'ordine^ che fu pubblicHto, il re di 
Francia restrìngeva considerabilmente i itiezzi 
di guerra della repubblica j mentre non dava 
Bìssuna limitazione a quei del duca; dal che ri* 
saltava evidentemente, che spogliandosi della 
qualità dì mediatore giusto e mdilTerente veni" 
?a a favorire più una parte che V altra ; onde 
questa si confortava, quella sì sconfortava : i Gè* 
Bovesi temevano , che Luigi fosse alla (ine per 
prendere la guerra per Carlo Emanuele* 

2>air altra parte il duca aveva congregatone!* 
f Astigiana prìncipalmentein Asti ed in Canellt 
leimila fanti e mille cavalli, e datò in governo ì 
primi a don Gabriele, i secondi al marchese di 
I Livorno, succedendo queste cose innanzi che il 
■archese per le vicende da noi raccontate di 
Catalano Alfieri, fosse venuto in disgrazia della 
corte. Proponevansi i generali del Piemonte dì 
iar passata ad attaccare con quelle genttfresche 
Finimico in Novi ed in Ovada oper cpnservar- 
' |Ìi o per ricompensare con essi OnegUa. Era 
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bensì ^à arrivato iit O«iso¥aii Oemant e tìké 
SG^i a negoziare seconda le intenzioni dei si 
^gnore per quietar le cose tri Genova e Sair 
ja. Ma prima òhie- le parole ttenissèro a coticl 
sione, le due parli pelviche maneggiavano ] 
armi 9 con maggiore alacrità il duca che la n 
pubblica y sì perchè meno temeva del re Luig 
per essergli più amico , sì perchè nutriva des 
derio di compensare con fatti gloriosi i succes 
sinistri occorsi sino|a quel giorno. Yoleva avv» 
darsi ed avvantaggiarsi, acciocché le cose' te 
lui e Genova restassero meglio bilanciate. H 
Per la qual cosa il marchesa di San Damia» 
nof mossosi d£| Nizza, era venuto insultandd 
l'estrema frontiera del Genovesato dalla parli 
di Ventimiglia, dove per la morte d' Ottavia 
Maria Doria, reggeva le armi Giovanni Prato^ 
che già nei fatti d'Oneglia aveva dlmostratai 
quanto valesse nel pericoloso mestiero di soM 
dato. Quivi successe una guerra, il cui governa 
ebbe molte varietà. Si commettevano frequenti 
e molesti abbattimenti tra quei di Dolceacqua,} 
marchesato suddito di Savoja , coi popoli Ge« 
novesi di quei confini. Per frenare i loro awer4 
sarj i capitani della repubblica avevano fàttm! 
un grosso alloggiamento a. Caitiporossu, ma nonr{ 
tale che potesse fermare l'impeto delle forz» rae« 
colte dal San Damiano. Si era questi fatto Avan- 
ti , dando gelosia a tutta la frontiera, senza però 
accennare chiaramente acquale special parte in* 
tendesse ferire. Ma non indugiò molto a scoprir- 
si; perciocché fatto un moto improvviso^ oopo 
d'aver raccpiistato Pcrìoaldo, mandò il capita- 
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0f^ Baldat eoD una grossa schiera ed acemnpa* 
IgMunento d*artìg]ieria ad ÌD?estire la Penna, 
«tara situata sulla sponda della Roja con unfor« 
fé castello , e che serre quasi d' antemurale a 
^Tentimiglia. Rodando alla sua fazione, Balditt 
Aìse a ferro ed a fuoco le campagne, riempìeh- 
ilo ogni cosa di fuga e dì terrore. Approssimane 
»4osì alla piazzargli riuscì di lar prigioni due fi- 

Suoli ancora di tenera età del capitano Gero- 
DO Gastaldi, che vi stava dentro. Il capitano 
i^iccolò Corsa lino aveva il governo supremo dd« 
la terra e della fortezza. Costui , o fosse paura 
•0 fosse tradimento voleva arrendersi , ma trovò 
itttoppo nel Gastaldi, risoluto di morire pìut- 
I lesto che dì consentire all' indeena dedizione, 
ICorsalino dopo un andare e venire tra Penna e 
il campo Savoiardo, se ne rimase finalmente cOb 
rchi faceva guerra a chi il pagava. Baldat si era 
avvicinato, ma i difensori col moschetto e con 
ia spingarda il tenevano tanto lontano dalle mu- 
^a, che non poteva avanzarsi a cosa, che gli fa- 
cesse sperare il huon esito della fazione. Npn po- 
i tendo con la forza ridurre il nemico a stia vo- 
.lontà,8Ì diede di nuovo a devastare ed infuocare 
fharharamente ville e campi, sperando con que- 
sto terrore di romper l'animo dei difensori dì 
Pevia, ed ottener la pia2za<$ desolò anche due 
chièse m poca distanza isitnate, anzi attinenti 
alla terra. 

Questi erano atti 'di faacbaro; aggiunse una 
dimoBtrazioiie pfìii barhara ancora. Mandò di- 
cendo aliGastaldi, il qiialei fuggito CorsalinOj 
era rìniasto ai governo della piazza, die ^ non 
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la dava 9 avrebbe fatto impiccare i suoi due fi» 
gliaoli, e si^ che fece piantar le forche in faccia 
alia terra , e condurvi i due figliuoli , come se 
avesse voluto dargli in <jae\ momento stesso ia 
mano del carnefice. Il misero padre mirava dal- 
r alto deUe rnttra lo strazio, che s'apprestava 
de' suoi dilecti germi, cioè di se stesso, anzi pia 
di se stesso. Ma il dolore non superò il dovere, 
stette il Gastaldi intrepido al miserando spetta- 
colo, e non che, si piegasse , confortò i suoi ad 
incontrare piuttosto una morte onorevole , che 
ad eleggere il vile avanzo di una vita macchiala 
di disonore. Per me, disse, sommi al tutto risa* 
luta; già dedicato ho il mio sangue alla patria, 
ora volentieri ancora le dedico quello ae' miei 
figli. Cosi dicendo s'infierì, e mandò palle al 
nemico. Baldat, vista la minaccia vana^ si ri- 
mase dall' opera orrenda, e conservò la prole a 
colui , che ptii di lei amava la patria 

Accorsero in aiuto del prode e virtuoso Ga^ 
taldi, Fedriani co'suoi Corsi, Prato co'suoi G«- 
nove^i; la venuta dei quali sentendo il capitano 
del duca, pensò a levare il campo, andando mm 
senza scompiglio e precipitazione a Sospello. 
Aestò in potere dei Genovesi buona parte dei 
bagaglio, armi e munizioni con due carretti di 
sagri portati per battere il castello, il quale» sic- 
come posloio aito alto ed accessibile da un so- 
lo lato , poteva fare una lunga resistenza* 

Liberata Penna, Prato si accinse a eonqui» 
StarDolGeacaua,p<H*tando in tal modo la gvena 
dalle rive delia Roja sa quelle della Nervia* Eia 
la stagione già Orascora^ alla metà di éettembic» 
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S' impadronì del borgo, già batteva col caniioi^ 
ne e col moschetto le mura delia piazza difesa 
con valore dal marchese d'Entracqaa, che ave* 
va con se settecento buoni fanti di ventura. 

Nuove importanti sopravvenute da altre parti 
fccero cessar i Genovesi dalla ben cominciata, 
ma tuttavia ardua impresa. I due commissarj 
f^enerali della repubbnca Gerolamo Spinola , e 
Bernardo Balbiano sostituiti al Du razzo ed ai 
CenturìoDe, che avevano compito il loro tempo 
d'ufficio, avevano avuto avviso, che era in viag- 
gio un valido soccorso di Piemontesi perla moo« 
tagna di sopra, e che dalle pani delta Pieve in* 
grossa vano le genti di Savoia perandare al ra- 
cquisto d' Oneglia con T assistenza delle galee 
di Francia , che in quell' iste^so tempo si vede* 
vano andar <^steggiando la riviera diYillafran* 
ca a quella volta. Sollevati da questa nuova tem« 
pesta, e considerato, che megL'o fesse conser« 
vare ciò, che si possedeva, che incontrar nuòvi 
perìcoli in cerca dell'altrui, spedirono ordine a 
Prato di ritirare il campo da Doloeacqna, e at« 
tendere unicamente alla sicurezza di quella fron« 
tiera, massime' di YentimigUa. Perlocfaè unifor- 
mandosi alla volontà suprema. Prato levossi da 
Dolceacqua, e con buon ordine procedendo già 
era arrivato a Camporosso, dove si dava a nn« 
frescar i soldati stanchi, quando senti subita* 
I aiente un toccarsi furioso alfarme. Questi era* 
no i piemontesi, che usciti da Dolceacqua, a 
kgro asati dal soccorso, che avevano aspettato, 
tnivaiio per dargli addosso. In queir improv 
jKScidente, che portava cab sa un gravissi* 
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mo perìcolo, annossì, chÌ9fiiò i suoi alia batt» 
glia^gli cooduBse al nemico^, cai con tenta §unk 
affrontò) che lo costrìose a |)iartim vinta dtà 
campo, ed a indursi di nuovo in Dolceaequa. . 
; La gtierr a oiohotmsta sulle A.lpi M4iiittin>e rioo 
^ra ancor ^uDta al sue fìne^Aatótiio diSavoja con .: 
|»eimil« buoai soldati accumulati a i|uei giorni 2d« i 
dò ad unasecondaoppugnàzionedi Penna. Sep« j 
pelo Pratose 5^ apparecchiò a slél:'nàiia. Aveva | 
con se solamente ottocento uomiai^ma eor5e ta« j 
citamenie, viaggiò di notte/, sorpase il«tenaiico, '. 
V assaltò da due parti 91^ mandò in rc^ta. Pure i 
iinalmenle i Piemomesi &' accorsero, (|uantQ. po- 
ca genie gli CBCciaisse, voltarono la fronte» aC* i 
ijrontarono chi gli fugava. I Genovesi voltarono 
le spaile , tiranclo con se ndla fuga il geoeroso 
Prato, che con la spada in mano non voleva ce» 
dere.I vincitmù s'impadronirono degli alloggia» 
menti del nemico , dove trovarono molle bmgf^ 
glie , - armi e muniziujEii • 

. Non scorag^issi il capitano Genoveseper tan- 
ta sconfitta, risorse piìi iiero il dimane^ pvese 
Brecco, sito posto ai fianchi di Penna. I alien* 
soli di quest ultima terra rincuorati dalla prò» 
«imita del soccorso^ fortemente si difendevano; 
ma troppo pik ehe.non era. necessario » preva- 
levano i Piemontesi di forze : Penna assai peri- 
colava* Arrivarono ordini dai commissarì>a Pn^ 
to, cessasee ed a Yénttroiglia .tornasse. Non ob* 
hedu Sparse' artatamente voce d'avere ricevali 
grossi rinforzi portatigli da doe gtderé «eceote- 
niente arrivate; don Antonio il credette^ il G» 
noveserassaUòi Tra il vigore deli' aaaalto^^Uia* 
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ma sparsa il capì|aaodiSavQJai'ÌDUnnori»«lev6 
acompigUatanuirQte il campo » di cuii G«noveai 
s'impossessarono con tutto l'attrezzo militare 
lasciatovi^ Penna restò libera ; il iprospeiso suc- 
cesso saisò Prato appresso il senato ^ella di^ 
Mibl^ienza. Uiì fatto barbaro , anzi un deiicto 
atroce conta iiiìbò la vittoria dei Genoveai: tru- 
cidarono a sangue freddo i prigionieri PiomoD- 
lesi f detestabile beccheria* Coù erano Tessate 
l'Alpi Marittime. 

. M eotre queste cose succede^irano aull'estremo 
confine verso Nizza^i Piemontesi ingrossali sul» 
le Alpi della Bri^ga, Ormea e Garessio^ s'inge^ 
goavano di farsi strada alla ricuperazione d'O- 
neglta, che .molto stava a xuore al duca* A que- 
sto medesimo fine principalmente per «motivo 
di diversione a, favore del -.ricovero d'Oneglia 
lendevàno le piosse de' siici generali verso le re- 
fj^ooì bagnate dall'Orbace particolarmente coa- 
tro Ovaieia* Aveva il duca^per conseguire il suo 
intento, fatto una congiegazipne di seiqiila fanti 
e ohiqoecento cavalli ai confini d'Astì,ne spinie 
una parte sotto il conducimeoto del conte Ma^ 
lei aUa volta di Ovada.Yer$a¥9 questa terra in 
^ave|>6ricoV9 per esser, eiota di. debole riiura* 
gHaseoza fianchi o terrsqpieno- con borghi molto 
vicini e faati isenza alcuiìL riparo,. Ambrogio Im- 
periale aveva dentro.il comando dell'armi y ca- 
pitan^'già «conosciuto per avere con molta lode 
militato in riviera; pochi sojdati in debole ter^ 
ni* J Savoiardi investirono all'improvviso i bor- 
ghi^ma trovarono reaisUmza tale che fìirono ne- 
ceaiìiati a ritiracai. seoza.aver fatto aUraicbeFif)^ 
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cesdio dì alcune case: ondarono a quartiere nd[« 
la valle di Grigliano e San Lorenzo tra bt Rocca 
Grimalda e C remolino. Ma minacciati da una 
grossa schiera mandata loro incontro dall' Impe» 
naie e guidata dal colonnello Marini e da Gè* 
rardo Spinola, e commossi dall'essersi dato nefle 
vicine campagne a campana a martello^ si tira» 
rono' indietro insino ad -Acqui. 

Miglior ventura incontrò il marchese di Li- 
vorno, il quale uscito da Canelli con buon nu- 
mero di fanti e di cavalh, e condottosi a Sas^ 
sello , il prese senza fatiaa , saccheggiolio , ed 
«fselo, essendosi dalla soldate.'^ca usate crudeltà 
tròppo grandi insino contro alle chiese ed altri 
iuogni sacri. Mandò a Torino, oltre una grossa 
prèda, quatti'o piccioli cannoni. 

Pervenute queste notizie a Genova, e desi- 
derando la giunta di guerra dare maggiore as- 
sistenza alle cos^ di Lombardia , elesse commis- 
sario generale in quelle parti il senatore Cesare 
Gentile, uno d.ei procuratori per|)etQÌ^ soggetto 
dì singolari prerogative , e di molto zelo della 
salute comune* Parti egli ds Genova il di >^ se- 
condo d'agosto y ed elesse per sua stanca la terra 
tii Gavi con aver condotto con se qualcbe aoU 
datesca di fortuna e buon numero di milizie 
scelte. Rinforzò primieramente il presidio di 
Novi , àove comandava il malestro d<<iampòGriu* 
seppe Serra j che già aveva fortifilcato il ca«(tdllo 
con ripari di terra» secondo che il sito p'ermet- 
teva. Accomodato modo di guerra aveva eletta 
il Gentile, porche non potendo avventurare le 
sue genti a ccmibattiinenCD campala ^ ne a' isi« 
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peenare ad impresa dedftiva , per con aver ca- 
vaui ad opporre ai Piemontesi , e prevaleodo 
anche quesU di artiglierìe^ che facilmente pote- 
vano maneggiare in quelle campagne piane for- 
mate dall'apertura degli Apennim^ si contenne 
dentro ai luoghi forti, e nei passi più aspri delle 
montagne. Fecepoi scavare e passare molte mine 
sotto il luogo a Ovada per mandarlo in aria , 
quando a) nemico accadesse d' impadronirsene. 
Don Gabriele di Savoja giunto al principio 
d'ottobre a Canelli con tutto l'esercito 9 si mosse 
quasi subito, e sul mezzo giorno dei dieci del 
medesimo mese comparve in bella ordinanza 
albi vista d'Ovada. Si attaccò tra l'una parte e 
l'altra un'ardente scaramuccia , nella quale es- 
sendo i Savoiardi rimasti superiori > entrarono 
pel convento dei cappuccini , e si alloggiarono 
nei borghi. Don Gabriele fece la chiamata al- 
l' Imperiale; ma proponendo condizioni 9 che al 
Genovese parvero insopportabili , si venne nuo- 
vamente al fuoco ed al ferro. Imperiale ricorse 
allo sperimento della mina , la quale accesa con 
orrìbile fracajiso»sconvolse i borghi , e sbalestrò 
in aria molti corpi di Piemontesi. Quattrocento 
rimasero estinti , fra i quali si numerarono non 
pochi ufficiali di qualità , il barone di Demente^ 
il conte di Canale, il conte di Beggiamo^ il ca- 
valiere Gromo. Il capitano di 'Genova si ritirò 
nel easlello dopo d'aver mandato fuora il più 
delie sue genti con avviso , che andassero a trat- 
teDersi nel contado di Tagliole, fmido dello 
stato di Milano , per accudire a quanto fosse 
Dccefsarìo. Don Gabriele diede opera a fulmì- 
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nare.con le arUglier>e il (ostello con gravissimo 
idannodei difenfiorì» ma«simamente per le pie- 
.tre,cbe venivano percosse, rotte e diaperse dalie 
.palle. LMtnperiafe vedendo del lutto disperala 
Ja difeM, cercò di salvarsi co' suoi per la porta 
di soccorso. Usci in fatti., ma con infelice sucr 
cesso; perchè sebbene egli giungesse a salva- 
mento in Tagliolo,i compagn]5 noniinat.ameiite 
il sergente maggiore Gialli ^ ed il capitano Pie- 
tro Morie, Corso, perseguitali dalla cavall^ìa, 
che infestava la contrada all' intomo , furono 
fatti prigioni. Don Gabriele restò padrone di 
tutta la terra e del castello» S'adoperarono in 
queste fazitoni contro Ovàda molto segnalati»- 
jneute il conte Olgiati ed il conte Brichanteau. 
. I Piemontesi presero nel castello alcune muni- 
zioni, viveri, spingarde e piccioli pezzi d' arii- 
glietla, che man£irono al duca in segno della 
vittoria. 

Espugiii^ta Ovada, don Gabriele si avventò 
•contro i siti di Rossiglione, Romorto e Palade- 
sa , famosi per gli accidenti d^Ua guerra ai tempi 
di Carlo Emanuele I , e che i Genovesi avevano 
con molto studio fortificati. Prese Paladesa, urtò 
in vano Romorto; si ostinava^ voleva venire ad 
un secoDdo assalto; ma sopravvennero in quel- 
r istante novelle , essere stata accordata una so- 
spensione di offese tra il duca e la repubblica* 

Abbiamo piii sopra accennato come il re di 
Francia , a cui non piacevano quei romori di 
guerra sulle frontiere d'Italia, aveva inviato a 
Genova perteiminare con la sua tnterposizioBe 
U diflereosie fra i due statì^il signor di Gqniont, 
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mw gentiluomo dì camera. Er^ gik msin quando 
ancora boUiva più feroce il conflitto fra le due 
nazioni f arrivato nella capitale della Liguria il 
Gomont , che alloggiato m casa di Gianpietro 
Spinola f era ouivi trattenuto a spese pubbliche 
con isquisite aimostrazioni di cortesia. Ciò era 
dovere d'ospitalità verso l'inviato d'un gran re^ 
e mezzo di renderselo benevolo. Espose al se- 
nato ) avere già esplorata l'intenzione del duca 
di Savoia , e trovatala in tutto conforme ai de* 
siderj del re ; desidefare il re la pace ^ per in* 
cominciamento della quale proponeva y che sì 
sospendessero le armi colla restituzione d'One^ 
glia al duca. 

Fu risposto y non essere il senato aKeno con 
l'animo a»Ha concordia^ desideiraHa an%i arden^ 
temente y trovarsi pronto a secondare le inten* 
zioni del re poi fermare subito le armi; rinera- 
ziarlo dello avere ammessa nel suo reale animo 
la cura delia repubblica ; ma quanto alla restia 
tuzione d' Oneglia 9 pregare Sua Maestà, acciò 
fosse contenta di riflettere , quanto la detta re- 
stilazione oJBTèndesse la dignità pubblica, quanti 
e quanto gravi danni avesse sofferto Genova per 
la guerra inràstamente mossale dal duca di Sa- 
voja, qual lomento esso duca avesse dato alla 
detestabile congiurazione di Raffaele deU a Tor« 
re ; che di tale partecipazione e fomento la corte 
di Torino non poteva a nissun modo escusarsi, 
stante che risultava chiaramente ed indubitata* 
mente dalle scritture , lettere e ricordi smarriti 
dal conte Catalano , quando partì alla sfuggia- 
sca da Castelvecchio ^ e venuti in mano dei co- 
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ijnaudanti delU repubblica; die la repubblica 
desiderava , cbe il re prendesse coguizioue di 
tali scritture , lettere e ricordi , afEochè potesse 
regolare la sua reale mediazione y come alla sua 
somma prudeuza ed equità s* apparteneva ; cbe 
nou era giusto, cbe chi era offeso e danneggiato 
stesse alle medesime condizioni di chi aveva of- 
feso e danneggiato ; che pure qualche indennità 
era dovuta al primo dal secondo ; che cosi det- 
tavano la ragione e Taso delle genti nel fine delle 
guerre. 

Furono mostrate per ordine pubblico da Ugo 
Fiesco e Bandinello Sauli le sopraramentovate 
scritture, lettere e ricordi all'inviato Gomont, 
e mandatone copia autentica per cornerò espres- 
so ai ministri della repubblica Rovere e Salvago 
in Parigi , acciocché il re ed i suoi ministri ne 
facessero consapevoli. L' inviato di Francia noa 
si mostrò soddisfatto della renitenza dolendosi, 
che ad un tanto re si desse una negativa , come 
se un principe più è potente, e minor obbligo 
abbia di uniformarsi alla giustizia. Ciò partoii , 
che il senato^ il quale stimò, che l'amicizia di 
Fi-ancia fosse da anteporsi alla possessione di 
Oneglia, si deliberò ai condesceodere del tutto 
ai desideri del re , consentendo alla sospensione 
delle offese ed alla conclusione della pace con 
rinunziare ad Oneglia ed a qualunque compenso 
per le spese della guerra; ma ciò facendo, pro- 
testò, venire a tale_ determinazione solamente 
pel suo desiderio di compiacere al re , speran- 
do, ch'egli aggradirebbe questa sua buona vo- 
lontà, e elle il duca di Savoja torrcbbe via di 
mezzo ogni seme di discordia. 
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In questo mezzo terapo erano da Parigi aiw 
rivate le risposte si al Gomont dal ministro di 
Frauda Pomponoe, e si al senato da' suoi due 
inviati intorno alle prime deliberazioni per la 
ritenzione di OoeeUa. I<a somma era, che il r« 
restava capace dole ragioni della repubblica ^ 
ma che ciò non ostante egli noii voleva appa^ 
tarsi dalia fatta risoluzione di volere la restitu* 
sione in integro di ogni cosa dalle due parti per 
essere già la detta sua risoluzione fatta puboli* 
ca in Europa. Dello stesso tenore furono le let- 
tere di Bovere e SalvHgo} solo aggiunsero , che 
non concorrendo la repubblica nei desiderj di 
Luigi 9 il re non si potreobe esimere dall' assiste- 
re colie sue armi il suo cugino, e che tale era 
l'intenzione loro darà dal Pomponne^ accioc- 
ché al senato la partecipassero. Fu adunque ac- 
cordata la sospensione dell'armi eoi Gomont 
senza nissuna limitazione o riserva y avendo egli 
dato certezza per lettere venute da Torino, che 
il duca avrebbe medesimamente anch* esso aU 
zate le mani dall* armi. 

Mentre si pensava di venire per parte di Ge- 
nova all'esecuzione del trattato, sopraggiunsero 
le novelle della presa di Ovada fatta daU' armi 
di Savoja. Questo accidente, non che rallentas- 
se gli ordini dati per la tregua , ne fece anzi sol- 
lecitare l'adempimento, stimando i Genovesi 
ed il Gomont medesimo , che il^duca sarebbe 
convenuto piii facilmente e di miglior voglia alla 
esecuzione per avene da contrapporre qualche 
cosa alla restituzione di Oueglia. Per la qual 
cosa riesco e Sauli consegnarono nelle mani 
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dell'inviato di Francia gli ordini iodirìazati ai 
cenatali della riviera, e di Lombardia , perche 
frenassero da ogni parte l'aiini , e cessassero da 
ogni ostilità dentro lo spazio dei ventuno e ven- 
tidue ottobre. Gomont prometteva ordini con* 
simili da parte del duca , avendo spedito per 
maggiore prestezza il suo proprio valletto aÌ?ofc 
ritto. Il duca 1 rispose con qualche ambiguità, 
«vere bisogno di tempo per bene considerare 
Hi cosa; stargli a cuore 1 uniformarsi alla vo* 
lontà del re. 

La cosa era bella e considerata. Carlo £ma« 
Duele covava un disegno. Gli pesava il ricono^ 
Bcere la restituzione di Obeglia dai Genovesi , 
non dall'armi proprie» Gli pareva ed. era vera- 
mente pili onorevole, pdicnè còsi si chiama 
talvolta il prezzo del sangue, il ricuperarla da 
se. Ciò vefidicberebbe intieramente l'onore 
delle insegne oscurato dal fatto di Cattelvec- 
chio, e giÀ incominciatosi a restituire da quel 
d'Ovada. Raccolto con ogiii celerità da treiM 
seimila paesani sul confine del Piemonte, sp9* 
cialmente dal Moudo^, verso la riviera dì Ge« 
nova , diedegli a governare al marchese di San 
Giorgio. Vi aegiunse un buon nervo dì genti 
d'orcbnanza , &a le quali si osservava il reg^ 
gimento della croce bianca , composto per ìm 
maggior parte di veterani Francesi. Comandò 
al marchese , entrasse nella valle d'One^lia per 
quel passo , che' per la natura de' luoghi e per 
le stazioni dei Genovesi stimerebbe piii agevo^ 
le. Fece intendere al San Damiano ^ romoreg^ 
glasse dalle partì di Yentiniglia.. 
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La fazìcme b«ne ordioaU fa attche bene con- 
dotta. I Piemontesi diedero all' arme nel tem*» 
' pò medesimo su tutti i varchi dei monti ^ che 
circondano quasi in ^isa di corona la valle di 
Oneglia : San Damiano si fece ad assaltare per 
la terza Tc^ta Penna. I Genovesi se ne stavano 
OOB qualche rilassatezza per la sicurtà data del* 
la sospensione dell' armi. San Giorgio insultava 
li passi di Nava e d'Ormea , accennando alla 
Pieve e pili oltre verso Gerìsoia sopra Castel» 
recdiio. Uscirono parimente da Monaco le ga» 
lee di Francia , e la mattina dei diecinove ot- 
tobre diedero fondo nelle acque d* Oneglia; pot 
presto salparono ed a Monaco tornarono. Ica» 
pitani dissero 9 non esser venuti per altro che 
per vedere 9 se la sospensione si osservava. Quo* 
it' era una coperta : fatto sta y che i Genovese 
se ne intimorirono, le galee della repubblica,, 
elle stanziavano nelle vicine fosse d'Aiassio^ non 
Sipevanp che farsi* 

Mentre ogni cosa era a romòre su tutto il 
coatomo dei monti , il màrchea^ ^i San Gior- 
gio spinse con maggior forz^, passando pel pian 
di Latte ^ le senti verso l' a^ito, che aveva sco* 
perto più facUe del colle del Pizzo. Investii^ 
Ipedalraente col reggimento della croce bianca, 
e tale fit l'impeto degli assalitori , che dopo una 
««inala reastenza fatta dai Corsi retti dal Vi« 
«entello per tre ore, se ne impadronireoo. Non 
Cdh tosto entrarono .per quel varco nella valle 
die 1 paesani , favorevoli a Savo)d , si sollevarp- 
Bo e diedero addosso ai Genovesi* Yi fu qual- 
■be sangue, e molto insolenze soldal^sche. lic 
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quali cose, poiché furono intese dai comandm 
ti della repubblica , mandarono ordine ad Axm 
Iirogio di. Negro, governatore d'Onegiia^pel 
nesso sollecitudine, in isgombrarla con quei p« 
chi soldati , che aveva , essendo il sito ìnci< 
pace di difesa , atteso che era stato smantelJaM 
dai nuovi signori , e vi si temeva rivoltamene 
di popolo. Evacuata Onegiia y andarono a p« 
sarsi, per non ométiere le opportunità dì ima 
cere al nemico , da una parte al Porto M and 
zio, dall'altra nel castello di Diafio, daelaogU 
che corno posti ai fianchi della città abbando 
catarie danno continuamente apprensione,) 
la tengono in gelosìa. Quando gli Onegliasci 
videro comparire le insegne di Savoja , di tot 
t' allegrezza si rallegrarono , dando in giubilafi 
zioni ed in feste , i più con animo sincero , aW 
cuni per ricoprire le còse fatte in favore di G 
nova. Gii «hitatorì delle altre parti della va 
seguitarono la medesima inclinazione , ed i 2' 
vojardi colori vestirono* 

Il senato , che aveva già sentito non poo 
disgusto dalla dìlanone interposta dal duca 1 
consentimento della tregua, ne ricevè un molf 
maggiore per la perdita d'Oneglta. Bene aliar 
si avvisò della cagione del soprastamento ài 
sovrano del Pi emonie. I citt^idmi restarono gfl 
neralmente molto malcontenti e dolorosi p< 
l'ingrato accidente. Accrebbe la roestiùa ditd 
pensieri Tesserai persuasi, ebe quella mariltio 
città dentro i conlini Genovesi rinchiusa , oc 
derebbe in potestà della repubblica* I 

"Gomottt, che infraltanta si era trasferito I 
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^0 per abboccarsi col duca iotorA> alla 
ppeD8ione4cir armi, ebbe ìd quella città con- 
pa del fat|o d'.Oueclia , per cui ti potcTft 
rbare la speranza della pace. Ne dimostrò di 
pri alcun rammarico 9 ma quel, cbe sentisse 
frtro^ ravviserà facilmente cbi farà considera- 
me 9^ che i monarchi amano i monarchi, e 
^egU era inviato da un re, che più aveva bi- 
poo del duca che della repubblica. Ebbe Go« 
pt lunga e segreta conferenza con Carlo Ema- 
rie, al ouale non restava pffa cagione di so- 
istare al consenso della tre^a ; anzi molto 
lentierì condescese , perchè già si andava mol- 

£aqdo la fama, che i Genovesi, apparec- 
o un gagliardo sforzo, stavano m procinto 
cominciare un moto per cacciare i Savojardì 
^ocglia. Si restituirono da ambe le parti i 
jgbi presi , e furono anche nel meaesimo 
||>o reciprocamente restituiti i soldati pri- 
iùeri; anzi il senato mandò sulle proprie 
ere a Marsidia , quelli cbe di nazione Fran- 
p erano, ed avevano sotto le insegne del 
à militato. Quanto alle differenze , le due 
Ai promisero di rimetterne l' arbitrio nel re 
rrancia, è di stare al suo giudicato. 
JLddl diciotto di gennajo deli' anno sedente 
^ da San Germano in Laye, il re pronunziò 

Che la sospensione d' armi si cambiasse in 
a pace buona, ferma e durabile, senza che 
}, che era avvenuto durante la guerra , poles- 
JK>rtar turbazione alcuna in avvenire : 
Che fosse rata e ferma la restituzione de'tuo- 
\ occupati e dei soldati prigionieri; 
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Ch^^ssuna delle parti potesse avere alcun 
preteofiioiie per gì' interessi é spese della |;uei 
ra, uè pei danni, ch'essa avesse procurati; 

Che il commercio tanto per terrà che per mi 
re 9 fiumi ed ,aUre acque fosse stabilito traisw 
diti delle due parti nel modo, che era per lo si 
nanzi; 

Che per le differenze, fra i luoghi di Geaoi 
e Rezzo le due parti s'accordassero nel tennìi 
di due mesi per reiezione di giudici in Italia pi 
terminarle , e che al medesimo modo -e pei m 
desimi giudici dovessero aggiustarsi quelle t 
sorte fra i luoghi d' Ormea e della Pieve per 
giurisdizione delle Alpi di Viozenàa, e quel 
tra Briga e Triora, e quelle di Pornasio à 
alcune altre, cui non importa di nominare r 

Che se dentro il termine di due me^, led 
parti non avessero fatta la elezione dei gìudjj 
li re la farebbe egli, ed esse ne stessera al g 
4icato. 

Gofiiont, ciò pìacendf al senato e al da^ 
elesse r università di Ferrar/i. 

Così fini la contesa del ridicolo PoroasiQ 
delle ridicole Genova e Bezzo: ambe le parti 
fecero comandare da un re straniero. Non pi! 
delsangue sparso, ne dei dolóri sofierti.Duii 
ticava di dire , che la repubblica ^egalòr Gomj 
di un'intiera credenza d'argento con alcuni t| 
di velluto molto belli, e che il duca k> rea 
4' un bacile d'argento e d'un bellisstmo gioia 
e chi pianse^ piànse* -, 
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SOMMARIO 

^mà JIVy re di Francia ^ ha nuoffo cafnicóià 

fé guerra per le cose dei Braòante, e la di" 

. òiara agli Olandesi, l principi d'Europa pia 

^felenU accorrono in ttjuto di tjuei repubbli* 

Jauti. Strane rii^olusioni in Messina. Staio pd- 

Utico di questa città sin dai tempi anticnis» 

timi. I Messitnesi /anno una sollet^azione con^ 

tro la signoria Spofmuola, e si danuo a Fran^ 

^eia. Manifesti di ìuigi in questo proposito. 

Battaglie nox^ali ciprissime nei mari di Sici- 

ma tra i Francesi da una parte f e gli Spa* 

wuu>li ed Olandesi daW aura : la cosa fini" 

■ce, come finiscono per V ordinario quelle 

^ dei popoli f che si danno ai forestieri ^ cioè 

■^ V antico signore torna e gli castiga. Pace 

SNimega. Curiosi accidenti di un Uomneno, 

' arriwo di una colonia di Spartani in Pao* 

I di Corsia, Turbazioni nella provincia di 

andavi in Piemonte per cagiorH di tasse e 

^Ue, Morte di Carlo Emanuele II, duca 

SanHtja 9 ed esaUazione di f^ittorio Ame-^ 

II, ancor fanciullo sotto la regg/sma di 

*anna Battista, sua madre, H re di Fran* 

fa dieegno, per aprirsi strada alla pò»" 

ione del Piemonte , di mandar FjUorio 

jdeo a regnare in Portogallo; ma non gli 

^esce^ e perchè. Come Casale t^enisse di nuo* 

» ift potestà di Francia.. Si tocca del Mat* 

tU j che fu poi p cotne alcuni credono ^ hi 
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maschera di ferro nella Bastiglia di Parifi 
certo, ei fece un solenne traaimento. Nu0 
turbazioni in MondovL Vittorio Amedeo^ /M 
penato alla maggiore età, assume Peserei» 
delV autariià regia. Doma i Mondoviti « 
non tanto che non insorgano un^ altra foAi 

IjTLl storici da seimila anui in qua haDDO anA 
a raccontar guerre: così ho da fare ancor ft 
L' uomo è un verme 9 in cui la formazione 1 
fallato. Se non fossero gtì atti pietosi^ che qiM 
che, volta fa,* e che ci rallegrano e consolli» 
come il fuoco di Sant'Elmo i naviganti frtl 
tempeste , ci sarebbe forza disperarci. Una guei 
. ra suscitata da luogo lontano > e giieiTeggiil 
fra le paludi d'Olanda ^ partorì una gran roii 
ed odi e fatti crudeli nella estrema parte d'i^ 
Ha. E bisogna « che dal Piemonte e dalla £ 
cuna voltiamo il pensiero a descrìvere le ed 
di Sicilia* 

L' ambizione vegliava nel re di Francia : eie 
che sino a quel di jiveva fatto a forza e gM 
del suo reame , gli parev» poco , se non Nicrt 
molto più. Riposare non poteva , né Usciarl 
posare altrui. Questo tasto già abbiamo tooci 
sul principio del libro precedente , ora viep|< 
insisteremo , ma però brevemente per non i 
scostarci di soverchio dal particc^are soggd 
di queste storie. Non poteva il re Luigi pazifl 
temente sopportare, che le gazzette d*Olandl 
paese libero , parlassero > come facevano, 4 
poco rispetto ai lui ,e^asi la sua potenz» bi 
vassero. Cresceva in lui un giorno più che l'ali 
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lo HJegiio contro qud repubblicani, percbè eli 
{arerà, cbe poco tempo innanzi ajutfti dalta 
rnncia a vendicarfli in liberti , ora troppo fa* 
cimenteil beneficio dimenticassero* Loutoìs^ 
oÙDistro superbo di superbo signore, ed emulo 
di Colbert, che amatala pace, stava continua- 
mente coi pungoli a' fianchi del re, percbè gli 
.(Handest castigasse, e quelle armi irruggimne 
Bon lasciasse, né diventar disprezzabili in quel* 
gl'Europa, che di loro aveva già concetto tanto 
![ spavento. Le condizioni dì Spagna prometteva- 
00 grandi cose, cioè grandi guerre e grandi sue- 
eessioni: ad esse doversi accostare la Fiancia 
. con fama firesoa, intiera eguerriara. Cosi insta* 
r va Louvois , dando in quella piarle dell'anima 
I di Luigi , cbe più é^a sensitiva.. Il consiglio gli 
p nasci gradito , fecesi risoluzione di guerra con* 
k Irò gii Olandesi* L» Francia età era forte per 
Lse stessa , ma volle fortificarsi di vantaggio con 
■uovi alleati: pareva che volesse sobbissar dei 
L lutto quella piccola Olanda. Fatte sue pratiohe 
[fon Carlo li, re d'Inghilterra, ottenne, che 
Lfcr amicizia e per armi.il secondasse. Bene in 
Uiòjsi avvisava Carlo, male Luigi, perciocché 
ift venivano a distruggere gli Olandesi , emuli 
^sturali e perpetui del commercio e delle rie* 
ifaezze dell' Inghilterra , ed aiutatori di quelle 
K Francia* Ciò massimamente doleva a Col* 
lert, ma l'impeto militare sopravvanzava. 
Oltre Carlo d'Inghilterra, d re Luigi allettò 
tUrò nella lega, per mezzo del Furatembièrg, 
Mcovo di Strasburgo, l'elettore di Colonia: fu 
a quest'elettore « principe dell' impero Ger* 
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manico molto dena^ di &rapcta^«d egli died«' 
al re alcune piazze, cb^ gii appartenev^too svi 
baéso Reno, e yoiev^no servire di scala e de* 
posiro'di nranizioiii alt' impresa >d' Olanda* Ve* 
Ruta là primavera del presente, anno 1672, i 
Francesi > il re medesimo essendo con loro, in- 
vasero cofi p«>ca diilìecètà quattro eroviiice del^ 
rOlanda T Utrecht, la Gueldria, rOverjssel e 
la Frìsìa io parte. La giovane repubblica si tro- 
Tava al disonore e quasi aUa niorte. A dure con* 
dizioni era risoluta a cons^aftire^ ma più dure e 
più acerbe e non accettahilv ne voleva u^ Luigi. 
La superbia dailHio de' lati produsse la disperiH 
zionedali'altfOy la disperazione la salute: il po- 
polo si sollevò m Amsterdam 9 uccise barbara* 
mente i fratelli de Wit, di cui uno era gran 
pensionano j e cui accusavano d' intenderseia 
coi Francesi. Nel tempo stesso crearono statbol* 
der il principe d'Oranges. Kisplendeva per me* 
morie gloriose della sua famiglia e per valore pro- 
prio. S' accese in tutti assai vivo il desiderio £ 
salvare la patria dal giógo e dall^ignominia , cor* 
sero all'armi, rallentarono il corso ai Frascea, 
che dal canto loro non operarono con quella 
eelerità, che era richiesta al tempo, e tanto con- 
sueta alla loro nazione. Difeserp glj Olandesi 
i passi forti , inondarono i optimi, da ogni parte 
81 mostravano quasi valorosi uonirui , sul mare 
erano prevalsi con parecchie vittorie. 

Le alleanze fuggono i deboli , cercano i IbrtL 
L'imperatore e il re <li Spagna , commossi gra- 
Temente a quella mossa d'armi del re Luigi , ed 
incresceodo loro p^i loro fii>i politici la senàlìi 
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dell' Olanda 5 e vedendo!* anìidioia e prcmUi al 
difcudersì, stimarono^ che coaveDÌSM di non 
lasciarla perire. Fecero adunque confederazione 
con gli stati uniti d'Olanda , s'amarono contro 
la F rancia, e le intimarono ia guerra* TmMero. 
con se altri principi di Germania , fra ^li altri 
Telettoi-e di Brandeburgo^ gelosi della grandez- 
za di quella potenza. Tanto ancora s'ingegna*, 
reno appresso al re Carlo d' Inghilterra , che 
alienatosi da Luigi e dalla lega con lureontratt» 
allontanandosi 9 » pacificò cogli Olandesi* Gli 
Spagnuoli dalla Fiandra , i principi dall'alta 
Germania. vennero avanti coi loro forti batta*» 
gliom, ed obbligarono i Francesi a sgombrato 
da. tiitti i paesi conquistati sopra le Provinco 
Unite ad eccezione di Maestricht e di Grave^ 
Cosi la euerra andò ad inferire nella Fiandra 
SpagBUOia e suUe due rive del Reno. 

Questi lontani accidenti vennero adavercor« 
relazione con le strane rivoluzioBiyChecomnioa^ 
sero una parte della Sicilia^r Messina , città Ao« 
bilissima di quel regno, se ne viveva con legn 
proprie e quasi di intiera liberta nel grembo ai 
una monarchia assoluta. Di tutto il vasto reame 
di Spagna erano i Messinesi il popolo ^ sul quale 
meno s'aggravava il dominio regio, per wtodù 
che piuttosto con forme di repubbfica si regger 
vano che come sudditi di un re. Ciò era cagio- 
ne, che molto sentissero di loro medesimi; «fao 
pretendessero , che la loro eittà fosse capitale 
del regno oltre il Faro a pregiudizio di Paler- 
mo, citta as^ai più popolosa; che stimassero (^ 
altri fiuddìti di>Sfagna inferiori a loro e quasi 
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chiavi) che finalmente tanto gelosi fossero delle 
fero prerogative, che per poco che il goremo 
insorgesse , subito si stimavano offesi , e molti- 
pUcavano le querele 9 e si sollevavano : stavano 
attentissimi, perchè fossero loro osservati i pri- 
vilegi. V 

L' orìgine dì una condizione cotanto prìvile- 
giata era molto antica , e parimente onorevole , 
e sin^ai tem|>i dei primi re Normanni incomin- 
ciata. Avevano ì Mesùnesi assai fortemente il 
padre di Roggero ^ primo re di Sicilia , secon- 
dato al cacciamento elei Saracini f ed allo stabili- 
mento della dominazione Normanna. Per rico« 
soscere e ricompensare un tanto merito , Hog* 
gero , con «diploma dei quindici marzo del 1 129, 
concesse loro i seguenti privilegi : 

' Che, eccettuati i casi di stato, i Messinesi 
non potessero essere giudicati ne pel civile né 
pel criminale , che da giudici eletti da loro , ed 
' in Mesj$ina reisidenti; 

Che gli uiBciall del fìsco non potessero pro- 
cedere contro' di essi, e le controversie col fi- 
sco fossero giudicate dai tribunali detti come 
sopra; 

Che r autorità del re non si esercitasse mai 
dispoticamente in Messina , ma sempre fosse re- 
golata dalle leggi e ad te&e, conforme; 

Che ogni ornine regio non conforme alle leggi 
e statuti di Messina , fosse di diritto nullo , e 
niun efletto sortisse ; 

Che tutti ^U ufficiali pubblici nonunati dal re 
fossero Messinesi, ed ài Messinesi |»iacessero; 

Che il re fosse sempre riputato ciltadiiio oo* 
— '^-^ di Messina; 
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Che in tutte le assemblee puhUìche convo- 
cate dal re^ ì deputati di Messina dovessero oc* 
capare il primo luogo; 

Che nella sola Messina si battesse moneta; 

Che nel tribunale di Messina, che chiamava- 
no cuiia, vi fosse un consolato; i cui membri 
fossero nominati dai proprìetarj delle navi e dai 
commercianti , e giudicasse le controversie per 
^li affari marittimi y e che questi membri fossero 
Messinesi ; 

Che i Messinesi fossero esenti da ogni ^ezie 
di gabella e dritto di dogana, non solo in Mes- 
sina ^ ma iiy lutto il reame; 

Che potesseit) tagliare ndle foreste rcgte sen- 
za pagamento di nessan dritto , quanto legname 
fosse loro necessario per constrinre e risarcire 
i loro navilj ; -^^ 

Che nissun Messinese potesse essere sforzato 
al servizio militare ; ^ 

Che la galera di Messina portasse lo stendar- 
do regio ; 

Che in ninna assemblea convocata dal re , in 
cui si dovesse trattare degl'interessi di Messina, 
nissuna deliberazione si potesse fare senza la 
presenza dellcr stratico , dei giudici ed altri uf- 
ficiali della città; 

Che gli Ebrei di Messina godessero i mede- 
simi privilegi ed immunilÀ dèi Cristiani; 
. Che i Messinesi potessero essere ammessi ad 
ogni ufficio regio qualunque* 

I narrati privilegi furono confermati dal re 
Guglielmo di Sicilia c<tu diploma dato addi ven- 
ti à' agosto del 1 164. 
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. Nei teitopi poi jpìii vicini & 9015 i Messinese si 
leirairono ancora m maggiore estimazione di lo* 
ro medesimi; conciossiacosaché essendosi man* 
tepntì in quiete e fedeltà durante ì tumulti di 
Palermo e di Nappli/il re Filippo per ricono* 
scere la loro buona volontà e dare animo ai pò* 
poli a conservarsi ubbidienti alla corona ^ aveva 
ad essi non solamente confermati i privilegi an- 
tichi y ma aggiuntone de* nuovi con nu>Iti favo* 
ri^ preroffative e preminènze. La loro libertà se 
ne accrebbe, la quale però non pareva eccéssi* 
va agli Spagnudi 9 né la petulanza Messinese 
pericolosa , perchè quei cittadini piuttosto per 
vanagloria se ne vantavano che con intenzione 
d'innovar cosa, che potesse riuscir pregiudiciafe 
alle ragioni ed autorità r^ia: la loro presunzio- 
ne era piuttosto sfogo che minaccia.^ 
^ Ora per dire del governo municipale di Mes- 
sina , che teneva dei principesco , esso era del 
modo seguente. La città si trovava divisa in no- 
biltà^ borghesia o cittadinanza, ed in popolo» 
Le faccende comunali 6rano~ amministrate da 
un senato di sei, <{uattro dell'ordine dei nobili^ 
due d^'ordine dei cittadini, quelli e questi elet* 
ti colle pia voci o dai nobili o dai attadini ^ e 
stavano m carica tre anni,l)aciÀsiooiJosce,die 
il popolo' non partecipava' nella parte attiva del 
governo delia città. Ciò nondimeno nei casi'piii 
gravi e straordinarj il senAto convocava un gran 
consiglio, chiamandovi, oltre i senatori, i capi 
delle arti,'ie quali erano venti, i consoK del 
consolato di mare, quei de'setajuoli, droghisi, 
orefici, argentieri, confettieri, sarti^ geppouarìi 
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parola che suona facitori di gonne, bafrbieri, 
talegnami) calzolaj^ sella j^ conciatori, tacciarì, 
doè venditori di chiodi , coiaj , funajuoti , lina« 
tori, calderarj, ferra j, vetra]. Oltre li sei sena- 
tori in.officio DoiniiiaTano a ciascuna elezione 
un'arroCa di altri sei , pure di nobili e di citta« 
dini, per essere surrogati a quelli fra i primi ^ 
che venissero, mancando per morte o per ma* 
lattia o per dimissione o per altra causa. 

Grande era l'autorità del senato ; eleggeva i 
magistrati, «acbe i giudici, amministrava il pa« 
trimonio pubblico , sedeva in palagio propno , 
mandava aire cniatfdo occorreva ambascintori, 
e pretendeva, che avessero nelle udienze il trat- 
tamento rpgio^ come gli ambasciatori dei prin« 
dpi sovrani, doè che fosse loro assegnato il 
giorno dell' udienza y che l'introduttore degli 
ambasciatori gli accompagnasse , che fossero 
minidati a cercare colle carrozze del re. Ciò 

giaceva ai M essineai , ma dispiaceva adi altri 
iciiiaaì , massimameote ai Palermitani , che 
non sì tenevano da meno, e pure erano trattati 
in corte da meno dei Messinesi. La superbia di 
Messina le fruttava odio in tutta l'isola. 

Il re per l^esectìzione degli affari generali del 
regno e degli ordini regj , mandava in Messina 
un governatore, cui chiamavano stratico, e che 
dopo i due ricerè di Nimoli e di Sicilia , del go- 
vernatore di Milano e dell' ambasciatore a Ro- 
ma y a'a stimato la prima carica, che la Spagna 
ave[58e ne' suoi stati d' Italia. 

£ra insto dal 1-671. Piratico io Messina don 
Luigi deH'Hojo. Credeva la Spagna , pek> tener 
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Messina , e doniai-fi quegli spìnti Untò ardecli 
di libertà che vedeva nei nobili ed in parte del- 
la cittadinanza y di accarezzare il popolq, il 
quale Dou avendo parte se non poca e lontana 
nel maneggio delle faccende^ non si mostrava 
COSI geloso della libertà, come coloro y die soli 
erano chiamati allo stato. Si scorgeva in Mes- 
sina una cosa contraria a quella ^ cbe succede 
d'ordinario negli stati liberi , ed era , che i no- 
bili e gli abbienti pendevano per la libertà , il 
popolo per l' autorità regia pili assoluta. L' arte 
della. Spagna , se non era uè sincera , né giusta, 
ne generosa, che certameste tale non poteva 
stimarsi, era almeno utile jper lei, quando però 
non trascorresse oltre i limili, o niun accidente 
straordinario sorgesse, per cui gli animi fuor di 
misura si commuovessero» 

Lo slratico dell'Hojo àon aveva ne prudenza 
tìh discrezione , e ciò che 6ra solamente arte di 
Spagna per tener a freno per mezzo del popolo 
la nobiltà e la borghesia ,16 quali col mèzzo del 
senato signoreggiavano , volle convertire in as- 
ietto dehnitivo, rovinando e spegnendo del tut- 
to l'autorità senatoria, e rìducendo Messina al 
ragguaglio deUe altr« città suddite. Astuzia e 
doppiezza aveva nell' animo , né dall' ipocrisia 
abborriva. Ciòcche si mise a fare ^ sarebbe stato 
lodevole, se per verità, non per specie ed in- 
ganno 1* avesse fatto. Mostrossi tutto intento a 
guadagnarsi il popolo» Molta pietà, molta divo- 
zione ostentava ; persona piii santa , né piii de- 
dita alla pratiche religiose non si era mai in 
Messina veduta di lui« Visitava incessantemente 
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h chiese e gli ospedali , frequentava i sacramefi- 
ti f si a>iiiui]jcava spesso , voleva che i suoi do» 
niesticì spesso si comunicassero; tutto il suo 
tempo dava ai sacri esercizj. 

Dalle dimostra wniy che potevano essere ste- 
rili , agli atti utili trapassava; imperciocché il 
re avendolo provvisto nei suo venire a Messina 
di cinquantamila scudi, tutti gli distribuì in ele- 
mosine ai poveri. Il popolo il guardava come 
un uomo mandato da Dio a bella posta per con* 
solarlo; e chi stvease detto 9 ch*ei non era un 
santo • l'avrebbero mandato per la peggiore* La 
cosa andòjtanto avanti, che si vantò d'aver fatto 
un miracolo, e il popolo glielo credeva. L'avreb- 
be anche pubblicato con le autentiche , se l'ar- 
civescovo non si fosse opposto. Fuggiva nobili 
e borghesi, conversava volentieri coi popolani. 
Andava seminando , ebe il senato e la cittadi^ 
nanza erano tiranni dei popolo ; che con esso 
loro nulla di buono o di beilo che si fosse ^ si 
poteva fare; che meglio efa darsi del tutto agli 
opagnuoli; dolce e patema essere l'autorità del 
re. Accarezzava , anzi visitava sovente i consoli 
delle arti, e delle condizioni loro, amorevol- 
mente s'informava , e con doni magnifici gli al- 
lettava , e gli adulava e gli baciava , e quando 
gli dicevano di vivere in povertà, con occhi pie- 
tosi gli gu,ardava , e con mani liberali gli soc- 
correva • uomo più andante ne più alla mano 
col popolo non si era mai' veduto di questo del- 
l' Ho jo. 

Ciò , che faceva egli , i suoi fidati il facevano 
9ucor eyi per ordine 9up> Costoro ncUe più 
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uroUi case e fra i pìh minuti uomini msìuuando* 
8Ì^ andavano vantando la benignità d€llo strati* 
C0| e quanto amasse il buon popolo di Messina 
afferma vano. Beati noi, dicevano, se dell' Ho/o 
^u>esse r autorità libera ! Ma quel senato di gran 
signori , questi cittadinuzzi superbi, che coigraH 
signori vìagliono sedere a pari , guastano ogni 
cosa e colla potestà, che hanno, impediscono, 
eie egli la sua ottima volontà dimostri, come de* 
sidererebbe, in prò e beneficio del popolo, 

lì popolo Messinese adunipie viveva malcon- 
tento delia presente fortana, e P autorità re^a 
stimava scudo contro la tirannide «Itrui. Il ae* 
lo sinistro venne a mai disporre maggiormente 
ed inciprignire gli animi; Insin dall' anno 1670 
si cominciò a scoprire da ogni parte tanta })e« 
nurìa di grani, cne gli uomini prudenti e pnn^ 
eipalmente il* principe di Lignj recentemente 
arrivato in Sicaia per esercitarvi la carica di vi« 
cere, si misevo in grande apprensione, e moho 
solleciti stavano per darvi un conveniente prov<* 
yedimento* Ma cresciuta nell'anno seguente que- 
sta mancanza, e massime nell' avvicinarsi del 
verno pervenuta ad una crudel carestia ^ né il 
rimedio si vedeva parato^ né potevano assicu- 
rarsi della volontà dei popoli ; percbè sebbene 
nel concetto delle persone savie e consideratrict 
delle cose venisse la difficoltà delle vettovaglie 
attribuita ad influsso di natura cagionato dal 
soffio do' venti sìroccali,cbe avevano abbruciato 
le biade, non mancava però cbi ne rivoltasse in 
gran parte la colpa sovra l'ovariaia di persone 
Bastionali , che avevano nascosti i Chimenti par 
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Tciu3ergii » pm caro prezzo, o per esitargli fiiotì 
deJ regno. Ciò forse era vero in parte, ma cer- 
tamente ancora molto esagerato. La fame non 
solamente ìncruddisc^ TuoiDo^nia gli toglie au« 
(he la ragione.. 

Lo stratico dell'Hojo non. era uomo da pre- 
termettere simili occasioni. Da sé e co' suoi se- 
minava mal' erbe fra il popolo ; increscergU «r 
PO ali^ anima quella miseria ; sapere , esservi 
provvisioni di granì nascoste in casa di qualcu- 
no , ma non poter provvedervi per tpancanza di 
autorità; doversi riformare la città a governo di 
popolo sotto protezione del re. Fuvvi eziandio 
chi scrisse in questo casp cose orribili di lui , 
ma piuttosto, secondg che io eccedo, dettale dnlr 
i'oaio di partigiani che dall'ancore della verità, 
barrano, ch'egli scrivesse lettere a lutti gli uf- 
ficiali di Spagna , che in Italia erano , pregan- 
<jogli d'impedire le spedizioni di frumenti verso 
ia Sicilia; che alla medesima crudeltà confor» 
tasse i contadini dell'agro Messinese; che piar 
opera §ua iosserp neeati i grani dal viceré dj 
Napoli al canonico don Scipione Alilia man- 
dato dal senato ad implorarne; che ì ^uoì sica- 
rj andassero seminando di nottetemDO tracce di 
grano per diverse contrade della citta, ora dalla 
casa di questo senatore, ora di quell'altro sino 
alla manna, per far nascere concetto nei popo- 
lo, che mentre esso se ne moriva di fame, i /a«> 
coltosi, massime i senatori, di vettovaglia abr 
})ondavano , è fuori del regno la traspoi tav^no. 
C^ia le brutte vqci di monopolio, di.ladri,di as» 
passini del popolo si spargevano; i lamenti sa» 
BOTTA, T. IX. 8 
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livaoo allo stnitico, uno si strbigeva neDesp»!* 
le , uè aver modo di prowedenri afiemiaTa; ao* 
dassero dal senato , a remiisizioiie soa farebbe 
(»goi cosa per sollevare la presente miseria. Il 
senato non aveva mancato a se medesimo , raaa«« 
dando uomini fidati in tutte le parti d' Italia ^ 
ed anche in altri paesi esteri per fare incette di ^ 
grani; ma non potevano supplire al bisogno,^ 
né sollevare tanta difficolta , per essere in que- \ 
gli anni disastrosi mancate le raceoite per ogni 
dove. Pensò eziandio ad un altro spediente^ 
armando alcune navi, e mandandole a correre 1 
ì mari sotto la condotta di Francesco Giovanni i 
per obbligare tutte quelle^ che con carico di j 
grani incontrassero, a venir fare scala nel por» ( 
to di Messina, dove promettevano loro il pa«^ 
gamento a giusto prezzo. Ciò ajutai^a a porttfÉ 
oltre con istento il flagello, ma noi toglieva. Ili 
senato ordinò, che le botteghe de' pristina), tihi 
tomo alle quali il popolo faceva concorso emi*j 
«acce, si serrassero, e da se spianava pane,e( 
il vendeva al solito prezzo , ma scemo di peso^ 
prima delle dodici once otto, pòi sei, poi qutt^ 
tro ; né si vedeva fine , perchè sempre la ma\ 
canza andava crescendo. | 

La fame da un lato, le cattive suggestioni dii* 
l'altro produssero un moto funesto. Il popol«^ 
si sollevò, e correndo armato contro le case M 
senatori , le arse.- Quindi , non isfogata anconj 
U rabbia , investì \\ palazzo stesso del senatoJ 
il devastò , gittò il mobi|p e le scrittura per 1^ 
finestre. I senatori schivarono nascondendosi ìj 
popolesco furore. Dell' Hojo lasciò fare mdtÉ 
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lazientemente il popolazzo sfrenato; anzi alca-- 
R narrano, che nell opere ree il secondasse, ira 
9 frenetica foìia ravvolgendosi , e i carcerati li- 
berando, e danaro ai soliiati spargendo, e puli- 
McH grida mandando, che quanto prendessero 
legii odiati edifizj , tanto fosse ben presor A 
prave fatica fu sopito il tumulto per opera dei 
m gravi cittadini, che vedevano con dolore me- 
colarsi il saogne e le rapine alla fame. 
Deli'IIojo insorgeva, o faceva sue pratiche. 
^le incominciare a ravvicinare il popolo al 
fenato con ordinare, che fra i senatori , in luo- 

di quattro nobili e due cittadini, fossero 
re nobili e tre cittadini. Poscia essei>do i sei 
tati cacciati nel furore del prece>lentetumiiItOy 

1 fine anche banditi , si misero in carir:j i sei 
rroti. Ma gli animi commossi non si fermava* 
D per questo , né la quiete ancora si rintcgra- 
», perchè la fame continuava a tormentare, 
h lo strafico la pace o la quiete desiderava. 
WoDSsi in su i tumulti e in sugrincendj . ar- 
Wo diciotto dei piii bei palazzi di Messina : ac« 
Marono dell' Hojo dello avei*sli , qual altro 
Itrooe suscitati, e con arte quelle fiamme prò* 
arate e con diletto rimirate. 

^ Dalla presente narrazione si vede, che Mes« 
Ha si trovava divisa in due parti, che morlal- 
Mite fra di loro sr odiavano , ed una desidcra- 
I la ru ina deir altra. I nobili, e la maggior 
irte dei cittadini del clero sì secolare, che 
isolare « si aderivano all' antica constituzione , 
la sua conservazione desideravano; e sircome 
n procedioieBti dello stratico attuale^ e ad altri 
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^egni Sospettavano xlelie intenzìoDi delia Spa- 
gli si , si dirtiQStraràtoo a questa naziooe poco amici. 
L'altra purte era Composta da) popolo e da al< 
culli fra i oittadlni ed anche fra i nobili , cb< 
dell* imperio del secato o gelosi o infastiditi , < 
U forme del governo assoluto amando, percioc* 
che di costoro in ogni paese se ne trova , o final 
mente dagli allettamenti delio stratico corrotti 
degli antichi privilegi e prerogative poco si cn 
ravano, e facilmente si sarebbero dati in bracci< 
a chi del tutto secondo i modi Spagnttoliaves» 
governato. Avviene qualche volta , che i nom 
creano le sette, e qualche volta ancora le selt 
i nomi. Così la prima fra l^menlovate partì i 
chiamò de' Malvezzi, spezie di tordo così nomi 
nato dai Siciliani, l'altra s' intitolò de' Meri 
Queste due sette contrarie facevano in Blessin 
ciò, che avevano fatto in Italia i Guelfi ed 
Ghibellini, i Neri ed i Bianchi ia Firenze; 
Malvezzi somigliandosi ai Guelfi , i Merli ai Gii 
bellini; i primi parteggiavanq pel senato, i fi 
condì per lo stratìco, questi si stimavano ad 
rentì al re, quelh* contrarj; perchè queste col 
si formano primieramente per amore di sett 
poi per amore dì moda: ciascuno voleva potei 
vantare, lo sono Malvezzo, io sono Merlo 
a questo modo si dava spesso all'armi fra le 
parti, e spesso ancora le usavano. La mi 
Messina già travagliata dalla fame, era an 
lonnentata dalla rabbia de'Malvezzi jede'RI 
e tra nobili e popolani inclinava alla sua ul 
ruina. Fazioso- era il popolo, superbi e S| 
datori i nobili,, uè si vedeva modo di coi 
sizione. ^ , 
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Le- altre città della Sicilia da principio ooti 
lensavano a tramandare alcun soccorso ai M ès« 
■illesi per T alterìgia e il fasto con cui si tratta- 
vano di quasi liDeri in paragone degli altri 
Siciliani, che perciò godevano di vedergli op- 
pressi da tante calamità. Pure finalmente ve- 
aendo, cbe nella causa di Messina si trattava 
«qualche mòdo la causa di tutti, perocché an- 
ch' essi per la forma del parlamento avevano 
■laiche parte di governo lioero, fecero alcuna 
pimostrazione in favore dei Messinesi, promet- 
tendo loro uno benevolo ajuto per sollevargli, 
ts segno d^amicizìa Palermo mandò a Messina 
M>a reliquia ed una statua d' argento di santa 
kosalia, cui i Messinesi ricevettero con grande 
jUegrezza e solennità; Messina mandò a Paler- 
^ m contraccambio una rìcca catena d'oro, 
n cui da un lato era raffigurata la|y ergine Ma- 
ia della lettera , cosi chiamata a cagione di una 
^tera , che i Messinesi pretendono avere lei 
Iprìtta al senato di Messina, promettendogli la 
^otezione del suo tigliuolo Gesii, dall'altro la 
littà sotto A>rma di una bella donna armata, con 
pU petto e sullo scudo scolpita una ctoce d'oro, 
jtemma , siccome credevano, dato dall'impera- 
pre Arcadio a Messina. 
^ Quest'accordo fra i Siciliani dava molta gelo* 
)a'agli Spagnuoli , sapendo quanto facilmente 
I rivoluzioni dei popoli si apj^iccano l'una col* 
Ultra* Per la quu cosa il principe di Ligny , 
peerè, veduto che il caso era grave e da non 
lascnrarsi^ parti da Palermo con lo stuolo delle 
fiere, quattro vascèlli carichi di formento, tre 
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di soldatesca ed altri legni di conserva , e voltò 
le vele verso Messina. Fu incontrato dallo stra^ 
tico e dal popolo solamente, mentre quasi lutti 
la uobiltÀ si trovava o ritirata o sbandita, Ri« 
chiamò i nobili banditi, ma castigò quelli^ ch< 
pili per superbia e per sopercbierie si eram 
tirato addosso l'odio de' popolani. Alcuni ancori 
dei popolani castigò. Aggravata per tal modoli 
mano della giustizia su i colpevoli, procurò cb< 
fossero mandali in dimenticanza i nomi di Meri 
e di Malvezzi, acciocché tutti i Messinesi vivei 
SCIO fra di loro concordemente» 

Ma niuna delle parti voleva quietare, perck 
i nobili' volevano signoreggiare e vendicarsi, 
popolani non consentivano all'essere ingiuriai 
e tu ftuneggiati. I primi come astuti « pratici 
de! mondo ^ ostentavano ossequio e fedeltà ali 
corona; solo si lamentavano delle ingiurie riiy 
vute dallo stratico e dai popolani. Ligny creJ 
necessario d'acquistarsi 1 aura della nobiltà of 
tor loro davanti agli occbi colui, che più odw 
vano, ed a questo fine mandò via da Messii 
lo slratico Luigi dell' Hojo con sostituirgli de 
Diego di Soria, marchese di Crispano. P%r 
tornare per alcun tempo la calma alla travaglia 
città. Ma essendo pregna di mali umori, ora p 
una cagione, ora per un' altra, massimanien 
nei giorni festivi , le due parti venivano spe^ 
alle ingiurie, qualche volta all'aimi, e succed 
vano di molte insolenze* Il nuovo stratico d 
Diego, non che s'ingegnasse di ratlerapeiH 
quegli spiriti tanto ardenti ed inveleniti, lena 
lini e modi poco proporzionali ai genio dei If 
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«ÌDeti, usando ìm tutto una grandissima ^eve- 

riiàf siccome quegli che era stato avvezsu) lungo 

tempo al ministeno rigoroso di procedere con- 

Irò I banditi del regno di Napoli. A sperava 

prÌDcipalmente i nobili, i quali concepirono 

coDti'o di lui tanto sdegno che poco meno t'odia» 

vano che lo stesso dell'Hojo. Cosi tra i rancori , 

le minacce e le insolenze passossi Tanno i6^3. 

Giunto poi l'anno 167Ì9 si aperse l'occasione 

a maggion mali. Erano nel mese d'aprile stati 

eletti secondo le forme solite i nuovi senatori, 

ira i nobili don Tommaso Gaflaro ^ don Yin- 

^enzo Marulld, don Raimondo Marquet; fra i 

(>opolaoi Francescomaria Majorana, Gosimo 

(Caloria ed Antonio Ghinigò. Piacquero le ele- 

iXioni alla nobiltà ed al popolo; per questo stes- 

>^o dispiacquero agli Spagnuoa* Tale effetto 

|#vevano partoiìto i rigori del nuovo stratico, 

^be, siccome per lo avanti il popolo parteggiava 

^r gli Spagnuoli e per le loro forme politiche, 

^fi dopo e nobiltà e popolo contro di essi in 

Cia medesima volontà concorressero. Dell'Hojo 
èva bene col suo procedere alienato da Spa« 
ra la nobiltà, ma almencfavevale acquistato 
popolo; il Grispano, non riconciliata la no* 
ibilià, irritò e mal dispose il popolo. 

Atroci fatti, se .si dee credere ai Messinesi, 
ij macchinavano dallo stratico Grispano : ch'egli, 
^liccoroe allora a voce per la città afiermarono , 
fcn colle stampe pubblicarono, avesse clmiroaii 
|u sao palazzo i senatòri sotto pretesto di con» 
ferir con loro sulle pubbliche faccende, ma col 
cmdel« iatento di tagliar loro improvvisamente 
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le teste , poi dare il sacco alla" citf à , mandar a 
Hi di spada la nobiltà^ tentare insioo i sam | 
•rnonisterj. Gertaniente l'insano romore^ vano 
parto piuttosto di menti aspreggiate e malsane, 
che realtà d'uomo; a qualunque modo efferato 
supporre si'possa^ s-tn'a sparso per Messina , per 
mòdo che e nobili e popolo spioti massimamente 
dai h'giiuoli del senatc^re Caffaro^ corsero con 
grandissimo tnmulto armati at palazzo dello stra- 
lieo 9 dove i Senatori si trovarano congregati, e 
se non fosse stalo, che al toro approssiniarsi gii 
vedero uscire sani e salvi , avrebnero condotto 
a mal partilo lo stratìco stesso e chi con lui 
mentiva. 

Esca continuamente ad esca sì aggìongefa^ 
favilla a favilla per far riuscire in aperta fiamma 
il fuoco, elle già covava. Celebravano i Messi- 
Jiesr, secondo il Tofo Costume, la festa delta Ma* 
donna delia sacra lettera , loro speranza, sicco* 
ine credevano , e loro palladio. Ravvisaronsi ÀI 
(|uel di accasa un sarto certi emblemi pintr,*ché 
arile cose correnti accennando , insultavano t 
Merli, e lo stesso stratìco don I^iego dì Sona. 
I MèiH, che ancoi^ ve n'era, stimandosi off^i^ 
•s'apprestarono a tiar addosso al sarto, cui Mal- 
vezzo arrabbiato chiamavano, I Malvezzi pre- 
sero Tarmi anch'essi contro i Merli , in un mo- 
mento la città andò sottosopra, i Maivezii già 
innutnero di ventimila superarono gli avrersarj, 
jgli uccìsero,' s'impossessarono d^t posti più im- 
portanti, obbligarono i soldati 8pagnuoK accorsi 
al romore a ritirarsi nel palazzo dello stratìco, 
.JLxvttaie rinchiusosi per ìn)pedire, ciie 1« molli- 
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tubine furiosa non l'assaltasse^ ordinò allo, arti- 
glierìe dei furti ^ che con replicati colpi la rafi» 
frenassero. La parte dei senatori ali- incontro, 
tratti fuori anch'essa due cannoni sfolgorava i 
regj: una vera guerra ed una vera battaglia spa- 
ventavano Messina. Da ogni banda accorrendo 
i Malvezzi, tanto sopravvanìarono^ cb^ posero 
l'assedio al palazzo dello stratico, da ogni lato 
circondandolo fuorché verso il ttiare, perchè 
quivi era difeso dal castello di san Salvatore. 
Dichiararono don Diego traditore di Messina, 
scaduto dalla carica, indegno d'ubbidienza. Al 
sangue ve)*sato dalle armi guerriere si mescolò 
quello sparso per opera delle raanuaje, perchè 
parecchi Merli o rei di corrispondenza colfo stra- 
tico , o sospetti di essere , furono dati a morte 
per mano del carnefice. 
I Messinesi, cioè la parte che fra di loro aveva 
^ soverchiato l'altra, avevano sfoderate le spade 
contro i boldati di Spagna , e fatligh fuagìre in 
luogo di ricovero, tenevano in assedio il palaz- 
-zo, dóve sventolavano i vessilli derre,ecoD 
l'artiglierie il fracassavano. Ciò non ostante, 
come se di queste derisioni od illusioni il mondo 
non ne avesse veduto abbastanza , protestavano 
fedeltà al re^ e dichiararono, che qOanto fossero 
per operare, tutto era indirizzato alla maggior 
glòria di Dio, é servigio dell'invittissimo loro 
re don Carlo 11 , per cui erano, come scrissero, ^ 
ed erano per essere sempre pronti a consumare * 
l'avere, la vita e il sangue, comeesemplarissimi 
e fedelissimi vassalli. B còme se l'apparenza 
delle cose avesse ad anteporsi alla realU d«ì 
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fatti, per pruovare c[ue8ta fedeltà , ordinarono, 
che i loro canDoni tirassero solamente contro il 
palazzo, dove si era riparato l'odiato Crispaoo, 
non contro le altre fortezze, dove stavano i co- 
mandanti regj. Inoltre esposero, e cosi esposto 
serbarono sotto un baldacchino ad una finestra 
del palazzo del senato il ritratto del re. Vollero 
finalmente, che su tutti i bastioni, di cui si tro- 
vavano possessori , ed in tutte le poste militari 
a canto allo stendardo della città restasse inaU 
berato quel^lo di Spaena. 

Le novelle delle turbazioni di Messina perven» 
nero tostamente a Palermo ai marchese di Ba- 
jona, venutovi per esercitare la carica di viceré 
in iscambio del principe di Ligny sino all' arri* 
vo del duca di Ferra ndina , marchese di Villa- 
franca, eletto viceré. Il senato stesso, che temeva, 
che i cannoni fossero presi per quel che erano, 
vi aveva mandato il padre Giovanni di Ritiana, 
religioso dell'ordiue di san. Francesco, commet- 
tendogli di scusare appresso al viceré la coa- 
dotta loro con gli atroci fatti, che raccontavano 
dello stratico, e di pregarlo a mandar via da 
quel seggio, che aveva contaminato, lo stratico 
medesimo, aggiungendo, quello solo essere il 
rimedio dei mau, quella la solasperanza di riposo. 

Il Bajona , giudicando acconciamente della 
gravità del caso , partissi da Palermo verso la 
città commossa andando , ben disposto a non 
far cosa, per cui si avesse ad oflfenclere la mae- 
stà regja. Come prima fu arrivato a Melwio, 
i Messinesi gli fecero intendere, che se venisse 
dentro solo e senza soldati^ il vedf«bbtfo vo* 
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lentìerì ; quando no , se ne tornasse. Poscia es- 
sendo venuto avanti accompagnato da qualche 
soldato per entrare, gli fu tirato del cannone ^ 
ed obbligato di tornarsene a M elazzo. 

Se questa non era guerra e ribellione^ionon 
so piii che cosa sia pace e fedeltà. Vide allora 
Bajona ,che per ridurre all'obbedienza i solle- 
vati, e' bisoenava pensare a sostenere una viril 
guerra. Perlochè, facendone sedia principale 
M elazzo, vi congregò tutte le forze dei diversi 
luoghi dell'isola, chiamò i baroni del regno al- 
l' arnai , che con uomini armati a loro spese 
concorsero, vi ammassò armi e munizioni d'ogni 
genere. Primo suo pensiero fu di soccorrere lo 
strafico assediato , di rinfrescare le fortezze di 
Messina, di serrare i passi di Taormina per ta- 
gliar la strada ai Messinesi verso i paesi convi- 
cini, e di usare, impediendo ie vettovaglie, cosi 
il rimedio della fame, come quello della forza. 

Poscia oltre la Sicilia rivolgendo l'animò, 
mandò pregando il marchese d'Astorga, viceré 
di Kapoli , che gli piacesse ajutarlo con ogni 
sollecitudine air impresa di Messina. Astorga, 
riputandola molto, come veramente era, di ser- 
vizio regio , mosse subito alla volta di Reggio 
di Calabria , destinato a sua piazza d'arme la 
maggior parte del battaglione del rejgno, com- 
mettendole al governo di Marcantonio di Gen- 
naro. Gli ordinò, passasse in Sicilia tosto che 
Bajona il chiamasse. Spedi oltre questo a Me- 
lazzo due galere cariche di quattrocento soldati 
Spagnuoli con pari numero d'Italiani, ed altre 
jnmori navi piene di munizioni da bocca e d« 
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•guerra. Per non avere poi in pronto un numerò 
•sufficiente di calere a tener padronanza sul 
mare, perdoccbè quelle di Spagna 9tanziaTano 
la maggior, par te nei porti di Catalogna, fece 
sue diligenze appresso al papa, Venezia , To- 
scana, Gendova e Malta, affinchè delle loro navi 
il soccorressero. Genova.e Malta sole spedirono 
galere per assisterlo, nel porto di M elazzo. 

Non isfuggif^a ai Messinesi, che per loro 
medesimi non erano capaci di resistere alla po- 
tenza di Spagna; né non pensavano, che, ove 
gli Spagnuoh di nuovo acquistassero lasienorìa 
di Messina 5 a più duri patti la reggeretubero ^ 
e che nrQB. che libera non la iconservassero ^ 
r avrebbero fatta san^inosa e piena di ven- 
detta. Rivolsero i pensieri agli ajuti esterni con 
Intenzione di darsi a^ quella potenza , che più di 
ogni altra fosse nemica di Spagna , e valesse a 
preservargli* Nel che vissuna appariva più op- 
portuna della Francia tanto per se mededma 
forte, ed in quel tempo stesso gareggiaiite d'ar^ 
mi col legittimo loro signore sui campi già tante 
volte insanguinati della Fiandra. Vi era però 
in questa risoluzione non poca malagevolezza ; 

I perciocché da una parte molti , anche fra co- 
oro, che più ardentemente e pertinacemente 
difendevano contro gli Spagnuoli la libertà di 
Messina , abbonivano da un atto , che non ai 
poteva qualificare con altri nomi che con craelU 
di fellonia e di tradimento. In non pocbi an- 
cora viveva un odio ing^ito contro la nazione 
Francese per la memoria delle antiche cose, I 
.vespri Siciliani nuocevano ai Messinesi y né si 
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fidavano dei discéndenti di coloro , da cui gli 
autesati loro ereoo stati crudelmeote tiranneg* 
giati , e cbe eglioo avevano ancor piii crùdei* 
mente uccisi; 

Bène considerate queste cose 9 i principali 
sostenitóri del moto Messinese , ma sopra tutti 
il senatore Gaffàro, uomo di maggior credito 
e dipendenza d^ogni altrove cbe in questa grave 
faccenda procedeva con maggior calore , si ri- 
solvettero bensì d'implorare V ajuto del re di 
Francia , e di riconoscerlo per signore 9 ma di 
incamminarsi a questo scopp con prudenza e 
destrezza per non irritare gli spinti general* 
mente poco inclinati ad una deliberazione co- 
tanto insolita e ponderosa* Nel tempo stesso , 
in cui facevano le viste di negoziare un accordo 
col viceré j sparsero fama^ cbe il senato avesse 
fatto risoluzione di mandare don Antonio Caf- 
faro^ figliuolo del senatore^ a Roma per trat- 
tare colà di un aprgiusiaroenlo coli' ambascia- 
tore di Spagna. Veramente dòn Antonio fu 
mandato a Roma , ma con scerete commissioni 
di trattare col duca d' Estrees e col cardinal 
d'Estrees ^ suo fratello, dei mezzi di soggettare 
Messina al reXuigi, d' implorarne l' assistenza^ 
di fare, cbe nella sua protezione gli ricevesse, 
di agevolar il viaggio al medesimo don Antonio 
per Francia per patrocinarvi piii efficacemente 
colla presenza la causa delia sua patria. In 
Messina si andava seminando fra il popolo, cbe 
i Francesi d'ora non cran più i Francesi d'una 
volta , che la civiltà gli av^va Fenduti più «liti, 
cbe mai' non erano stati di natura vendicativa, 
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cbe per religione e civiltà gli od) oazionali ai 
tempi antichi cotanto acerbi , si erano nei mo- 
derni considerabìlroente raddolciti , che del ri- 
manente i Francesi per accordo , cioè per con- 
dizioni statuite di fibera volontà da ambe le 
parti , non per forza e conquista , sarebbero 
ammessi a reggere, se pure a ciò si venisse, la 
nobile Messina; che il re Luigi era tale, cbe 
siccome era formidabile per la sua potenza , 
cosi ancora venerando per la santità delle pro- 
messei Queste insinuazioni giunte all'odio con- 
tro Spagna, ed aUa guerra, che gii 8pagnuoli 
facevano ai Messinesi , partorivano ell'etti gran- 
dissimi , non solamente negli uomini di condi- 
zioni più elevate, ma ancora nei popolani, in 
cui odio ed amore sono ugualmente più tenaci 
che in altrui* 

Doìi Antonio arrivò a Roma , trovovvi don 
Filippo Cicala, suo parente, e don Giuseppe 
Balsamo, barone di Cattasi» due senatori dì 
Messina espulsi nel moto del 1671. Da essi, 
che già , Come fuorusciti , tendano loro prati- 
che coir ambasciatore di Francia, fu introdotto 
a colloquio segreto con esso lui, e col cardinale 
fratello. Espose il mandato : l'ambasciatore e il 
cardinale lodarono il proposito, e diedero buo- 
ne parole. Restarono , eoe trattandosi di cosa 
di somma importanza, intomo alla quale l'ani- 
basciatore non aveva nissuna instruziona da 
parte dei ve , don Antonio si trasferisse a Pa- 
rigi per far capace il governo di quanto propo* 
pfV». ♦- :Vs.>'«T<tndai»a» Vollero %«^ÒTch0 passasse 
i^w *, v«v ^»ei' w^. . /erirvi ci/x uuca -dì Vivonnci 
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comaiidaote sapremo dell'armi marittime di 
Francia DelMcaiterraneo^e che allora appunto 
era in ordine per far vela verso la Catalogna. 
Nel patrocinio del Yiyonne singolarmente con- 
fidavano^ si perchè per le ipialitJÉ sue eodeva di 
una erande autorità in corte^ e sì perche gover« 
nando le cose delmare^ la sua sentenza sarebbe 
stimata di molto peso per Tespedizioni di Sici- 
lia. L'ambasciatore e il cardinale diedero all'in* 
viato Messinese commendatizie pel duca di Vi- 
▼enne e pei ministri del re. Scrìssero poi anche 
direttamente in corte per un corriero spedito 
per via straordinarìa. 

Grave deliberazione restava a farsi nelle con- 
sulte di Francia su quanto spettava alla causa 
Messinese^ né unanimi vi furono le sentenze. 
Gli uni , memori delle uccisioni Siciliane e del* 
l'avversione di quei popoli contro il nomeFran* 
cese , dissuadevano qualunque intervenimento 
nell'impresa^ dubbia durante il contrasto^ dub- 
bia ancora e pericolosa dopo; ribelli per fatto , 
volubili per natura essere i Messinesi; osserva- 
vano 5 ne gli altri Siciliani con essi consentire ; 
né decoro esser pel re , ne sicurtà per lo stato 
il mescolarvisi ; non essere la lontana Sicilia e 
da tanto mare separata , come la Fiandra , vi- 
cina ed attinente, cui si vorrebbe conquistare; 
ferire coli' armi marittime nella Catalogna più 
convenirsi agi' interessi di Francia che correre 
in ajuto di coloro, che forse V ajuto non ricer- 
cavano per altro che per procurare a se roede- 
siini un accordo più favorevole con Ispa^na , 
e che da supplicanti potevano facilmente diven- 
'c nemici. ^ , 
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Dall'altra parte s'ipiisteva dicendo , che 5a« 
rebbe pregiudicare di propòsito deliberalo alio 
stato il uOD usare una occasione, tanto propizia 
per nuocere all' inimico; che l'imprésa di Mes- 
sina mollo, importava alia guerra, cbe allora 
girava fra le due corone; cbe ad ogni mwlo c<l 
in ogni caso servirebbe di potente diversione 
alle armi Spagnuolè; non ignorarsi dal mondo, 
che non solamente i Messinesi, msi general- 
mente tutti i pòpoli di Sicilia e di Napoli vive- 
vano pieni di mala contentezza vei:so i presemi 
signori; che quella prima favilla, se fosse stata 
fomentata, avrebbe partorito un grande incen- 
dio ) cbe dei Messinesi non si poteva dubiurc, 
posti , com' erano , tra il persistere e i supplizj: 
che bene essi sapevano, che raramente gli Spa- 
gnuoli perdonano , non mai ne' casi di slato; la 
necessità , se non la perseverante volontà, aver 
a fare i Messinesi perpetui amici di Francia; il 
sangue di soldati SpagnuoU da loro sparso cs» 
sere suggello della loro costanx^a verso chi con- 
tro Spagna sarà per difendergli. 

Cosi parlavano coloro, che prorouovcvaoo 
l'opinione, che la Francia dovesse intervenire 
negli affari di Messina. Poi per conseguire pia 
facilmente 1* incuto, adulavano il re, cui cono- 
scevano assai tenero alle adulazioni, ed in cui 
era potente l'ambizione; non esser dubbie te 
ragioni della casa reale sopra la Srcilia ; del re» 
Sto, qual personaggio più glorioso poter fare 
lin re di Francia che quello. di proteltore 
degli oppressi^ di difensore della libertà dei 
popoli? 
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Si venne alla coficlasìone, cbe sì ordìaasse 
al duca di VÌTonne di' secondafe ì Messinesi^ 
ma che però prima dì andare con tutta la flotta 
io loro aJQto^ mandasse uno stuolo di navi più 
leggieri per iutrodarre in Messina qualche soc- 
corso, e conferRia re quei pòpoli nella ribeliiene. 
Procurasse ancora cu far prendere esatte infor- 
mazioni sullo stato delle cose per poter poscia 
deliberare ptii coDsigKataraente su quanto eoo- 
venisse di operare. 

. Mentre queste cose si trattavano, e si pre* 
paravano, i Messinesi sempre più si riscalda- 
vano nella ^erra. Il senato, la cui causa spt« 
cialmente si trattava, non pretermetteva mezzo 
alcuno per infiammare gli spiriti, ed ordinare 
quanto fosse necessario alla difesa. Partì la pò- 
polaaionein regolari compagnie, egli sottopose 
alla disciplina di uomini, la più parte nobili, 
ièrvidissiroi nell'intento, dotati di non ordina- 
no coraggio , né «enza perizia delle faccende 
oiilìtaTÌ. Pochi eccettuati, che del dominio Spa- 
gnuolo si CfHQtenta<vanOj tutta la città ardeva di 
desiderio di vincere la pericolosa pruova^ in 
cui si erano da per loro • medesimi precipitati. 
Da ogni parte si vedevano opere di guerra, qua 
officine da faf polvéree palle, là fucine pe^ fab- 
bricare e forbire armi di punta e di taglio , in 
questo luogo cannoni, che si conducevano, in 

Snello soldati, che sr esercitavano. Maraviglio^a 
imostrossì Fattività Messinese^ né senza ma- 
raviglia si può Itgger^ nelle storie il tiumero 
idei cannoni , che adoperarono e la maestrìa , 
eon la quale gli maneggia ix>do. Parcfa ^ che lo 
BOTTA, T. JX. 9 
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sforzo fosse , non di una sola città, ma di mol- , 
te, anzi di una potenza già da luogo ten^ 
ordinata. 

Ne le preparate «rmi tenevano oziose, prò» ^ 
mendo loro , che innanzi che tutto lo sforzo di^ 
Spagna piombasse loro addosso, avessero cac-| 
ciato gli SpagDUoii dalle fortezze , che o dentro^ 
la città stessa , od in prossimità di lei occupa^ 
vano: stimavano quelle fortezze molesti e peri- 
colosi freni, cui importava torsi di bocca. ÀS| 
saltarono in primo luogo il palazzo , dove m 
era riparato lo stratico, e tanto fecero coi cam^ 
noni e con le mine, che l'obbligarono ad aM 
rendersi ai tre d'agosto, con dargli però facoltà 
di ritirarsi nel castello di San Salvatore. Ift 
tutte queste fazioni gli Spa^nuoli gridavaooJ 
Fiva U re di Spagna! i Messinesi, Viva la9ti^ 
gine Maria/ à 

Conquistato il palazzo dello stratico, s'impM 
dronirono per assalto, e condotti da don Jac(^ 
Avema, del castello detto il Gastellaxzo^ situai 
sur un luogo eminente a cavaliere alla campi 
pna , e che domina tutta la città. Fatto qnesl 
importante acquisto , investirono il castello < 
Matagrilooe, chiamato con tal nome, perchè 1 
volgo crede, che sia slato fabbricato da duef 
ganti, l'uno nominato Mata, l'altro Grifone:] 
no le solite i|bbìe de» popoli. Questo castdl 
per essere situato dentro le mura, riusciva^ 
grande incomodo agli abitanti : ad ogni cu>stol 
volevano avere in loro podestà. Il fiilminan 
con le«artiglierìe dai due bastioni della Vitti 
e di Sant'Andreas pture il governatore reàsU 
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«Initaroente. lDÌìne alcuni Messinesi più anì- 
msi e piìi rìschievoli degli altri andarono ad 
ippiccar fuoco al forno del castello , nel quale 
ntento essendo riusciti , ed il presidio non po- 
tendo più cuocere, si afrese, salva la vita. Allo 
itesso modo recarono in loro potere il castello 
fi Gtmzaea posto sopra un monte in qualche 
fainza da Messina. 

L'espugnazione dr queste fortezze diede mag- 
poriBimo al senato, che andò a sedere nel cti- 
ItUodì Matagrìfone: accrebbe anche forza aU 
fìnpeto già cosi pronto dei popolani. Dalle for« 
^di dentro voltarono il pensiero ai passi dì 
^ Cacciati per vive batt^ielie gli Spagnuoli 
Uli Còlla di Lòmbardello sulla strada da Me- 
^ I Messina , e da Sari Placido , monastero 

I benedettini prossimo alla Scaletta , Sito im<» 
manie, se ne fecero padroni^ e tennero guai- 
hinquei po6ti« 

[Bestava Pultìma fatica^ ed era quella di met- 
w piede nel castello di San Salvatore, il qua- 
mce sulla punta del semicircolo , che forma 
Porto, ed intieramente il signoreggia. Esso era 
msai difficile espugnazione per essere da tre 
K circondato dal mare, e dal quarto separato 

II ferra per un fosso molto profondo, e sem* 
e pieno d' acqua: il munivano trenta colubri* 
lei altri pezzi d'artiglierìa: mmorL Teneva 
■tro cinquecento Spagnuoli e munizioni da 
«e e da guerra per molti mesi ; oltre che di 
ttetempo iri si ooteva intr<ydurre furtivamente 
kro per veloa battelli : il castellano era don 
^esco d'Arauxo, uomo fortissimo* Malgra* 
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do della fortezza del luogo gadrentissirno a di 
feni\er»ìy i cittadini si confidavano tii conq^ì 
5tarlo) Tutti più audaci dalla prosperità deWe \ 
ziouf precedenti. 

Salirono ancora in maggiore sperax)za,qui 
do per un navìglio spedito a posta dall'ami 
sciatoit e di Francia in Cloma restarono certifica 
che già nei porti di Provenza si stava allestei» 
un poderoso soccorso d'uòmini e di na vi^ il qw 
non Ì4idu£(erebbe molto assolcar il mare alla vt 
ta di M essioa. A tale annunzio mentirono gei 
ralmeote una grandissima allegrezza^ e già si f 
guravano di venir presto « induiiitataniente | 
ghi del loro intento-y e come se già co^a ià 
. imse\ tolsero di sotto il bkldacclìino il ritt^ 
, del re di Spagna, che collocato avevatio alla 
ne&tra del palazzo del senato. Abbassarono j 
che dagli altri luoghi le insegne del re Gattoli 
Il popoiazzo.ed anche gli uomini di miglior cS 
dizione , givano gridando '{)«rie contrade^ f^ 
J" rancia , miioja Spagna ! • 

La corte di Spagna informata della solleva] 
ne di Messina, dell' ostinatone dei soUeTatJ 
dei successi già da loro ottenuti coU* airnii^ «i' 
corse, che le forze allora adunate in Sicilia^ 
bastavano per domarglié S'avvisò eziandll 
far pruova di mettere .discord,ÌAfra di*ioroj 
TolTerire un perdono generale a tutti, :cli^ 
qnjello scompiglio erralo a/vessero. Ciò Kem 
tanto più oppprtpUQ^ quanto già 6Ì<v«deiF4 
aria il ^occorso , che la Francia w)leva dan 
ril)elli. Fu per tanto ingiunto a don lAelcbi 
dulia Queva (ji coadutjii inconUnsatesiei j 
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^i Skìlia OQB tutte le galere e vnsejdW da guer- 
ra^ che per la difesa della Cataios;na n^purmiare 
X isserò. Portasse ancora alcuna srhiera di 
nza per isbarcare ove d'uopo ne fosse; 
la regìoa reggente spedì un taduUo al viceré , 
ifticoè ai Messinesi il facesse intendere. Presu* 
rasi, che o i più colpevoli o i- meno corag- 
' si sarebbero lasciali allettare, e colla divi- 
de^ animi avvenuta si vedrebbe la sog- 
uone dì tutti. 
Jla la spèrienza dimostrò la fallacia di tali du 
sL Cosi la minaccia dell'armi, come le óf^, 
5 di perdono non potierono piegare, quegli 
li iodujcati. SoU^vaiM ad fdu^ sp.eran2a pei 
icessi deirarroi e per l'ajuto di Francia, ri* 
ruDO la demenza iregia.; anzi ih capitano 
galere di Malta aveuQO fatto portar dentro 
latesti deti'ioduho. dal capitano don Fra a- . 
seastonio I>attilo, Marchese di Santa Gate- 
non solamente non fecero alcuna stima 
paci^jcbe esortazioni, ma serra rona in du« 
hujo carcere il capitaoo Dattilo, Le quali 
risaputesi a Madnd>, la regina ordinò al 
viceré, marchese di YillafraliCa, dipartir 
oper ]b Sicilia, ed al marchese di Vico e a 
[Heloliiorre della Queva di salpare imman- , 
' da Barcellona per trasferirai in <[i)eir iso- 
tivanieDte vi arrivarono verso la iìne del- 



D cosi tosto il, nuovo viceré ginn se. in Pa- 
», dove prese possesso della carica, che 
i alk volta di Melazzo per poter attendere 
ipgo vicino alle cose di Messina. Il marche* 
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se di Vico vi arrivò cotte galere. L' uno e r«llro 
usando le armi valorosamente, avevano già fat- 
to progressi notabili, preso la torre del Faro, e 
guadagnato tanto spazio, vicino alla città reni- 
tente , che poca speransa le rimaneva dì potei 
essere soccorsa sia d' armi dai Francesi o sia di 
vettovaglia da altre parti. II generale della flotti 
col maggior nervo delle navi andò a gettar Tan* 
Cora nella fossa di San Giovanni, donde, scty 
prendo la città, dava animo agli aggressori, 4 
credeva di dare spavento agli assediati. Già ii 
Messina venivano mancando le pl^pvvisioni, e i 
popolo si trovava ridotto mollo alle strette, mi 
staila paziente per la speranza dei soccorsi d 
Francia. 

Stando le cose in questi termini , l' estremi 

timore trasfoi^mossi subitamente in estrema gìc 

j». Yidersi comparire da lungi su navi, che vi 

nivano a golfo lanciato verso Messina , vesnii 

di Francia» Francia gridossi incontan«;»te pc 

tutta la città ; uomini , donne , vecchi , fanciulli 

il popolo intero accorseit> sul lido, e con lietiì 

sime grida le amiche bandiere salutarono. R 

spondevano i Francesi dalle prore, e in sega 

di salute sventolavano le insegne del genero! 

re Luigi. Erano sei vascelli da guerra , q^uatti 

brulotti , alcune onerarie : le reggeva Giovani 

Valbel , cavaliere di Malta , caposquadra del 

armate di Francia. Mandavate il duca di Yivoi 

ne con intenzione di soccorrere Messina d'an 

e di viveri. Le galere di Genova e di Malta, ^ 

dute le forze Francesi in ajuto di Messina, e] 

gli Spagnuoli segregandosi , ai porti loro si l 

trassero. ' 
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Yalbel, girato da lungi il Faro, e veduto, che 
il castello di San Salvatore gli vietava di entrar 
nel porto, andò a dar fondo, senza che di Spa- 
gDooli sì muovessero per contrastargli S passo^ 
ad un miglio dalla città. Una folla immensa cor- 
te a vederlo ed a salutarlo. Don Antonio Cai- 
faro venuto con lui, smontò fra romorosi applau- 
si, e andò a render conto al senato di quanto a 
favor di Messina , e conforme alla sua commis- 
I aone operato avesse. Vennero i senatori ad ono- 
; rare Talbel , come salvatore di quel popolo e 
I primo portatore dello stendardo di Francia. Ciò 
I latto, il senato comandò, che al suon delle ttom- 
^ be e dei tamburi ed al rimbombo di tutta l'ar- 
tiglieria lo stendardo e le armi di Francia fos- 
fero inalberate su tutti i bastioni. Già sin da 
questo di cominciarono a protei^tare di non vo- 
ler riconoscere ne aver altro signore che il i*e di 
Francia. Cantarono con solennità ndla basilica 
>* l'inno delle grazie, uflGLciando pontificalmente 
I l'arcivescovo Simone Caraffa. 
) Questi primi cannoni avevano annunziata Tal- 
kJegrezza , questi altri annunzieranno gli strazj e 
ila morte. Yalbel e i capi di Messina deliberaro- 
tfK>di assalire il castello di San Salvatore, per- 
chè continuando quel forte propugnacolo in pos- 
lessione degli Spagnuoli, incerti erano sempre 
i^estini, incerti i soccorsi. Mandarono pel pa- 
ire Lipari, religioso di San Francesco, intlman- 
lo al castellano, che si arrendesse. Rispose, vo- 
lare serbar fede, non cederebbe che alla neces- 
lità. Si venne alla forza. I Messinesi batterono 
toa le artiglierie dei bastioni vicini, a cui rispon* 
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deva virikn^Dteil casteHano cos le sue coliibri- 
9e. Già la imiragtia dai ialo, cbe guarda ia cit- 
tà ^ ai trovava tutta diroccata» la tnafigior parte. 
dei cannoni scavalcati^ i cittadioi coodotti da 
don Gerolamo YeUttmìglia^ da doo Francesco. 
Canìpoio e dal marchese di Galleffo, eoo cui si 
erano acc^mpagfukti dugenAo Fraiicesi, pronti a 
dar l'assalto^ Mandarono una seconda Yolta il 
padre Lipari al f(^Versatóre ^ i! c|!uaie rispose» 
che darebbe la piazza , se fra otto giorm o^n 
fosse soccorso. Il senato eondescese alla rondi* 
zione proposta, e si accordò che duraste gli otr 
to giorni si sospendessero le ofiese.Ma ì Messi* 
nesì, o che temessero, che la parie avyiersa non 
volesse serbar fede, oche volessero romperla es- 
si, usarono un'insidia per impadronirsi della, 
contesa fin-t^zza* Trecento Messinesi senza nis- 
sun segno d'abito màJitare con pistole e stocchi, 
nascosti sotto il m^iÀtello vi entrarono furtiva- 
nieute, e servendosi del momento, che i presi- 
dia rj attendevano ad una loro bisogna sotdate- 
siSa, sopraggiunti anche in quel mentre ducento 
Francesi, siccpme era stato accordalp, occupa- 
rono in Mp, «ubito i posti pili importanti delia 
fortezza. Poi , posto mano agli stocclù ed alle 
pistole, intimarono al goviernatore e a' suoi sol- 
dati, elle già la piazza era in potestà di Messina^ 
e se resistettero, sarebbero tutti uccisi. Gli Spa- 
gnuoli sorpresi da così strano aceideote, si ar- 
resero. Don Pietro Faraoni e don Gerolamo 
Yentimiglia condussero questo fatto. 

Da sciagura nasceva sciagura contro gli Sp^ 
gnuoli y che òggimai perdutjà là speranSM di 
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soggiogar Mes«iiia per la forza dell' armi, sì 
^axK» ridoui. al pensiero di domarla pel tor- 
mei^o deUa fame. Le provvisioni inirodolievi 
dai Yalbel non erano in tanta copia che potes- 
sero bastare luogo tempo per una popolazione 
cosi mim^erasa e per tanti soldati, che vi erano 
accorsi. Già si prevedeva , ohe fra un mese al 
piii tardino» vf sarebbe piìida vivere; gli estre- 
mi mali si temevano , non vai forza né coraggio 
contro la lamé* La via del mare mai sicura per 
la prossimità della flótta Spagnuola, che vegliava 
e sopravegliava per vietar Tadito a qualùnque 
soccorso; le vie di terra tutte chiuse, essendo 
gli iSpagnuoli padroni dei passi, per cui dalla 
città si poteva andare nelV interno dell'isola. 
Del rimanente, gli altri isolani, che sul princi- 
pio delld discordia, àilor quando pei Messinesi 
51 trattava solamente di contrapporsi all'oppres» 
sipoa e della conservazione delle antiche leggi» 
avevano con animi propensi abbracciata la c&u- 
sa^ ora vedendo, che una vera ribiellione procu- 
ravano con darsi anche ad una nazione odiata, 
sen'erano alienati, e la mina loro desideravano. 
Dar tale sinistra impressione procedeva, che i 
Sidli^ni, nonché si sforzassero di portar «iverì 
ÌD Messina, serravano da per loro medesimi i 
passi, perchè non ve n' entrassero. 

Vende dalia diligenza di Francia rotto il di- 
segno agli iSpagnuoli. 11 duca di Yivonne» «in- 
taso il buon successo del Yalbel, ecomei Mes- 
sioesi persistessero nel proposito, era partito 
fìa. Tolone coli nove vascelli di guerra, tre bru- 
lotti , ed otto bastimenti carichi di vettovaglia, 
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Portava con se il titolo di viceré di Messina , 
di cui il re l'aveva onorato. Pervenne nei mari 
di Sicilia in sul principio di febbrajo. I generali 
di Spagna vedendo, cne da quell'incontro pen« 
deva l'esito di tuttala guerra, salparono incon- 
tanente e andarono ad affrontarsi coli' armata 
Francese. Agli undici di iébbrajo attaccarono 
le due flotte nemiche la battaglia. Combatterono 
con tanta ostinazione, che non cessarono dal 
menar le mani dalle nove del mattino sino a 
notte. Finalmente o fosse sfortuna o negligenza 
o cambiamento di venti in favor d« Francesi, 
le galere di Spagna costrette da superiore forza 
si ritirarono. Valbel, che mollo destro e Valo- 
roso era, usando la occasione propizia, uscì dal 
porto con dodici vascelli , e andossene a sca« 
gliarsi pel bel mezzo della flotta nemiea. A tale 
improvviso e fiero assalto, che un non contra- 
slMÌ impeto aggiungeva alla forza del Vivonne, 
gli SnagDuoli si sgomentarono, si sgominaiy>n», 
e cedendo il campo , alla sfuggita si disperdei* 
fero. I Francesi col vento in 61 di ruota m Mes- 
sina entrarono. 

Le feste e il giubbilo dei Messinesi nel veder 
entrare in porto il vincitore Vivonne , non po- 
trebbero cosi facilmente descriversi. T*nto mag- 
giore era l' allegrezza , che da una estrema pe- 
nuria risorgevano; imtperciocchè a tale di man- 
canza di viveri e di stento erano venuti, che si 
erano dati a mangiare i cibi più sozzi e piii im- 
mondi. Un ultimo giorno non vi restava da lo- 
gorare che qualche massa di cuoi, che gli abi- 
tanti per ordine pubblico si distribuivano a peso 
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misurato, ed anche il peso era lieve. Se non 
fosse slato il senatore Gaffaro, che inquell'estre- 
mo frangente seppe opportunamente intratte- 
nere con promesse e speranze gli spiiitì y sarebbe 
nate fra il popolo qualche grave rivolgimento , 
non ostante la presenza di Yalbel e del mar- 
chese di Valavoir, che ai Francesi del presidio 
comandava* Ma l'arrivo del Yivonne rendè la 
vita a chi già rendeva lo spinto. Fu egli con- 
dotto con gran pompa al palazzo pubblico y 
furongli dal senato e dal popolo renclute grazie 
pel soccorso , grazie per la conservazione della 
libertà. Usai onglisi sovrani onori per la qualità, 
che con se portava di viceré e di rappresen- 
tante del geo eroso e potente Luigi. 

Non cosi la Spagna. La regina malcontenta 
de' suoi generali di mare,, ordinò che fosse fatto 
il processo al marchese di Bajona, al marchese 
di Vico, suo padre, al generale della Queva, 
all'ammiraglio don Francesco Centeno. Nomi- 
nò ammiraglio delle flotte di Spagna il prìncipe 
di Montesarchio. Domandossi m gran copia 
denaro, uomini e navi a Napoli, domandossene 
alla Sicilia per la guerra di Messina. 

Yivoune annunziò , che il re aveva benigna- 
mente accettata la città di Messina nella sua 
rea! protezione e sudditanza , e che d' allora In 
poi ella era, e doveva stimarsi Francese. Poi vi 
tu ai ventotto d'aprile grande solennità nella 
chiesa cattedrale per prestare giuramento ed 
obbedienza al nuovo sovrano. Sedevano con 
magnifico apparato il duca di Yivonne , i mar- 
chesi di Yalavoir e di Preuilly | il commendatore 

Digitizedby Google 



l^O LIBRO VIGESIMONONO — 1675. 
Yalbel cod tutti gli altri ufficiali Francesi. Ai 
suodì di una lieta sinfonìa ufficiava pontifical- 
nieate l'arcivescovo. Il senato era presente^ la 
nobiltà 9 i consoli delle arti, i personaggi piìt 
ragguardevoli. Una folla ìnnumerabile rieropivt 
le navate e gli atr], echeggiava il tempio d'altis- 
sime voci: F'iva, viva il re di Fnmcia/ Feoorsi 
avanti i senatori Tommaso Ca0aro, Fraftceseo* 
maria Majorana, Vincenzo Manilio, Gosiodo 
Caloria, Raimondo Marquet, Aatouino Cbiai- 
gò, inginocchiarbnsi, toccarono i santi evangelj, 
giurarono, per facoltà loro data dal gran con- 
siglio per mandato di tutta la città addi venti- 
due d aprile, nelle mani del Y>vonne, omaggi^ 
ligio di fedeltà all' invittissimo Luigi XIV, re dÙ 
Francia e di Navarra, e suoi successori per Mes- 
sina e per tutte le città di Sicilia, che d'allora 
io poi si sgraverebbero dal giogo Spagnuolo. 
Yivonne dal canto suo giurò sopra la croce di 
Cristo e sopra i suoi santi quattro evangelj ai 
senatori di osservare alla cktà di Messina e suo 
distretto e dipendeny.e i. capitoli, privilegi, im- 
munità e libertà concedute da qualsivogliano 
re ed imperatori, e così ancora gli usi, le coo« 
suetudini e i buoni costumi di essa cittàj ed al- 
tre prerogative, che sarebbero va futuro per 
concedersi, comandando a tutti e oualsivogbano 
ufficiali di custodirgli, rispettargh ed osservar- 
gli. Le quali parole non cosi tosto furono pro- 
nunciate dal Yivonne , cbe seguitarono con 
strepito grandissimo gli applausi ed i Fiva, m- 
va il re di Francia nostro signore e re. Tuo- 
navano intanto le artiglierìe da tutti i forti ^ e il 
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popolo afibilatosi a caka per le contrade e piazze 
si diede al rallegrarsi ecf al festeggiare. 

Stabilitosi alla corona di Francia il possesso 
di cosi vasta e iinportante città, disegnarono i 
Francesi é i Messinesi di allagarsi alla campa- 
gna 3 perchè essendo tutti i passi verso terra 
chiusi dalle armi Spagnuole, e di pih i paesani 
attentissimi a dare addosso a èhiunqueda Mes- 
sina uscisse, si pativa dentro ogni giorno più 
di strettezza di vettovaglie, notf potendo le prò v- - 
visioni -arrivate sulle flotte a gran pezza soppe- 
rire alla nnmerosa cittadinanza ed al grosso 
presidio che la guardava. Ma i regj trovandosi 
oamérosi di seimila combattenti tra fanti e ca- 
valli alla Scaletta; alloggiamento principalissimo 
e di sommo, rilievo sotto il comando di Marcan- 
tonio di GesDaró e di don Antonio Guindazzo, 
sc^getti Napoletani , amendue di gran prudenza 
e vjrforei quello pei fanti , questo pei cavalli, si 
difesoroe^egiaiiKnte, ributtando ogni tentativo 
del neimòo tanto contro la Scalette, quanto con- 
tro alouni qbariMri circostanti: segui anzi in 
questi faUi gt^iìde mortalità fra gli aggressori. 

Rinati vatij gli sforzi dei ftettiici di Spagna 
DegF incontri di tèn*a, e trovando! i Francesi 
superiori di forze per ben coBkitirre la guerra 
marittima , oscirdno al mare per andar volteg- 
fiandosi attorno. «Il* isola coU' intento di far 
sorgere fra le popolazioni, massimamente delle 
coste, moti coatrarjf alla dominazione Spagmio- 
la. Speravano specialmente di tirare nella loro 
parte Palermo, metropoli dell'isola, a ciò per- 
suasi^daì -Messinesi ^ i* quali, siccome accade ^ 
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tu Ila la gente commossa , credevano facile ciò , 
che era impossibile. Si fondavano soprattutto 
sulla voce, che andavano spargendo, cne inten- 
zione della Francia fosse , non di unire la Stci* 
lia alla corona , ma di darle un re nazionale e 
indipendente. Girò adunque a quella parte Far* 
mata Francese» fermandosi quattro giorni con* 
timii a vista di Palermo in distUnza di quattor* 
dici miglia^ Ma quel popolo ^ non tanta che si 
lasciasse adescare y si armò con mirabile pron- 
tezza alla difesa. Le trentasei arti formarono 
subitamente altrettante compagnie capitanate 
dai loro consoli, le quali provvedute d'armi dal 
senato custodivano , ciascuna secondo la sua 
volta, i dodici bastioni. Queste arti componevano 
da esse sole un corpo di quarantamila combat- 
tenti efiettivi , cbe uniti poi alla gente civile, no- 
bili e religiosi , sorantavano quasi ft ottantamila 
uomini atti all'armi. Le marine altresì per molte 
miglia all'intorno si miravano. guemite delle 
compagnie de' paesani, gran parte d'essi a ca- 
vallo. Veduto che l'esperimento viusciva inutile, 
r armata Francese partì finalmante per tentare 
aluove la fortuna dell' armi. Ma le spiagge si 
dimostralronó generalmente fedeli; perciocché i 
popoli , quantunque Scontenti fostero del pro- 
prio governo, non amavano i Francesi , odiavano 
I Messinesi , ed abborrivano dai lasciare una 
condizione certa per correre dietro ad una in* 
certa« Solo per qualche dissensione civile nata 
da leggerissimo accidente^ entrarono e fecero 
feggio in Augusta, citta cbe giace sulla marina 
tra Siracusa e Catania^ e dagl' indigeni chiamala 
Agosta. 
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Parve alla corte di Parigi^ che il torre l'in- 
ceilezza sulle sorti di Sicilia , e l' assicurare gli 
isolani . tanto della volontà stabile del re nel* 
r esser loro liberale d'ajuti , quanto dello avere 
un re proprio y molto valesse a confermare i 
propensi, a confortare t deboli, a disperare gli 
avversi , per produrre se non un consenso, al* 
meno un moto generale a vantaggio di Francia, 
Per la qual cosa Luigi agli undici d'ottobre 
mandò fuori con pubblico manifesto le seguenti 
parole: 

•* l/a condijsione infelicissima , in cui si tro* 
» vava Tanno passato la citi adi Messina, ilpe- 
t* ricolo , eh' essa testé liberata da un giogo 
t* crudele ad un giogo ancor più crudele sot* 
M tentrasse, il ricoiTere, che fece quell'aniàca e 
n famosa città alla protezione del re ,' la com* 
M passione eccitata nell' animo regio dall'aspetto 
» dì un gran popolo vicino ad esser condotto 
» al suo estremo eccidio, i tormenti di una lun* 
f* ga fame , i suppliz} preparati , mossero Sua 
«< Maestà più ancora per un atto di generosità 
y» cbe per motivo ^di uua diversione importante 
»> contro la Spagna , a non abbapdonare tanti 
» poveri innocenti oppressi, ai quali niun'altra 
» speranza cbe la bontà del re restava. Le navi 
. n di Francia due vohe soccorsero Messina , due 
» volte coi recati viveri dalla instante fame la 
M liberarono, due volte le vittoriose insegne di 
n lei il porto chiuso datile forze nemiche aper- 
n sero e ravvivarono. A gran beneficiò gran ri- 
n conoscenza , così pensarono i Messinesi. Fé- 
m ceni avanti al lor liberatore, per loro signore 
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• „ V {^lessero , polente il pruovarono un di , po- 
n lente il vogliono proovare per sempre« Siip- 
», piparono, in kiogo di sudditi gli ricevesse. 
n Alle loro preti piegossi , giurarèBo in lui , ed 
w egli il loro giuramento accetlòé Poteva per 
. H questo stesso nuovo titolo, e per le ragioni &i 
», amiche e si giuste, che gli competono sul 
» reame delle due Sicilie unire alla sua corona 
« e Messina e elii gli si di^de e chi gli si«dai à. 
H La libertà muove quei popoli , V orrore di 
n Spagna gli trasporta. Poteva il re co* su^i 
w Francesi congiungergli. Pure àtieso che non . 
•« il desiderio di maggiore grandezza il muove , 
n ma la compassione di popoli, che il suo soc- 
M corso implorano, dichiara e testiOca , avere 
^ aperto il grembo ai Messinesi , ed a chi i Mes- 
M sktèsl imitasse , non per altro che per fargli 
« vivere con le proprie leggi. Due volte la real 
.9, casa di Franciadiede re a Napoli ed a Sici- 
» lia, ora vuol dar loro un re del medesimo 
M sangue; a lui tutti i diritti cederà . che ha la 
n Francia su quei reami, tutti quelli, che dal 
w consentimento dei popoli sorgono o sorgeran- 
>f no; lui ammonirà di f^rsi e di maniere e di 
n costumi e di leggi Siciliano; lui avvertirà, suo 
n dov'ere essere di ristorare fra i Siciliani quel 
» Irono che con tanto dolore i suoi anlenaù vi- 
M dero in Aragona ed in Castiglia trasferirsi. 
>• Sua Maestà solo vtiole e solo pretende, alla 
» Cicilia pensando e sotto la perpetua ombra 
- i« della Francia ricettandola , la ^ssanza di cpiel 
• » reame confermare e lar felicita di quei ponoU 
H procurare. Ciò ha voluto dire per pubblico 
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A scritto Sua Maestà, perchè l'Europa sappia, 
r, ch'ella noD al suo utile, tiè 1^ maggior lustro 
M di corona risgiiarda, ma solo a riroetteme una 
n in onore, il cui nome ed in Italia e per tutto 
» il mondo così alto suona », 

Alle magnifiche parole succedettero valorosi 
fatti. Avevano gli Spagnuoli,. ai quali stava sem- 
pre fìsso nell'animo il racquisto di Messina, e 
le flotte dei quali o rotte dalla miglior fortuna 
di Francia ^ o fraca'ssate dalle tempeste , più 
non supplivano al bisogno, sollecitato qual- 
che ajuto di mare dagli astati generali di Olanda 
loro confederati. Ùlì stati , accesi in quel tempo 
di grandissimo sdegao contro il re Luigi., con- 
descesero volentieri nel desiderio del re Catto- 
lico, e mandarono nei mari di Sicilia una flotta 
di trenta vele. L' ammiraglio Adriano Michele 
Ruyter, che la governava,' ajidò verso la fine 
di debembre a dar fondo a M elazzo: a lui 
si unirono le navi Spagnuole ; con utia bat- 
taglia speravano di cavar i Francesi di Mes- 
sina. Ma Yivonne noti «ra stato ozioso, anzi il 
governo di Francia , a cui premeva con una 
vittoria segnalata , non solo di tenere quella 
città, ma ancora di dar animo agli altri Sici- 
liani per .sollevarsi , aveva mandato nuovi rin- 
(orzl marittimi. Duquesne gli aveva condotti, 
ed a lui obbediva tutta l' armata. Due famosi 
capitani pari di nome , pari d'ardire, pari di 
esperienza , i due più gran sostegni in mare 
delle loro lontane patrie, Buyter e Duquesne, 
ora s'avventavano l'uno contra 1' altro, le gi^i 

BOTTA, T. IX. 10 
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frtriiose ttcque di Sicilia con nuc»ve pruove di 
valore nobilitaudo. 

S'attaccarono agli otto di gennàjo del 1676 
tra !e isole di Salica e di Stromboli, durò la 
battaglia dalle dieci della mattina sino alla sera. 
Quanto può il valore^ quanto può la perìzia ^ 
tutto fg posto in opera dai due valenti avver- 
sar). Riuscì aDuquesne di guadagnare il vento, 
e col vento in poppa si slanciò contro Ruyter; 
ma questi colle grosse e gravi navi d'Olanda 
ostinatamente resisteva , urto per urto renden- 
do e moltiplicando. Combatterono da lungi , 
combatterono da presso^ cozzarono, s'abbor- 
darono, mescolarono le famose destre. Buyter 
e Duquesne, che'già: tante feroci zufie avevano 
vedute, furia pan a questa di non aver veduta 
mai afiermarono. Già i' Francesi prendevano 
del vantaggio, percbè Duquesne nel corpo di 
battaglia già faceva piegare Ruyter, il' mar- 
chese d'i Preuilly nella vanguardia gfì Olandesi, 
che aveva a fronte, Gabaret nella retroguardia 
quei^ che gli contrastavano. Ma la bonaccia, 
che sopraggiunse, ed il mare spianato senza 
vento non permisero ai Francesi di pignere 
maggiormente e di seguitare il corso della for* 
luna, che lord si scopriva favorevole. Si di- 
sgiunsero i due forti nemici, .ma non perJungo 
tempo , si disgiunsero pari d' onore , e degni , 
siccome erano veramente, l'uno dell* altro. 

Tre mesi dopo a vista del terribil Ettxa si 
rattaccarono. Tante fatiche vedeva il monfLo in 
quei mari per una sola città di Messina. Rujler 
assediava Agosta, senti venirgli contro i Pcan- 
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cesi, corse ad incontrargli. Le due parti anela* 
vano con uguale impeto alia vittoria. Non era 
ancora p'assata Una mez2*ora da che si combat- 
teva , quando una palla di cannone portò via il 
pie sinistra ed infranse la gamba all' intrepido 
Ruyter. Non mori sul fatto dalla' dolorosissima 
ferita , continuò a dar ordini , continuò ad aoi« 
mare i suoi', muovevansi le navi di Spagna e 
d'Olanda, come se intero e sano il loro invitto 
capitano fosse. Tutto il giorno durò la batta* 
glia, la vittoria pendè incerta, ne a.cbi dovesse 
inclinare si vedeva. Alla fine gli Olandesi pie- 
garono e si ritirarono^ restando i Francesi con- 
tenti (fi aver liberato A^^osta dall' assedio. I 
j primi st ricoverarono in Siracusa , dove il be- 
Demerito Ruyter rendè 1' ultimo spirito , ben 
I degno di patria libera , ben degno della lode 
i dei posteri. De Haen gli successe nel governo 
; della flotta. Né qui ebbe fìne la guerra maritti^ 
' ma: quei mari, a cui le favole antiche davano 
mostn crudeli, vedevano una rabbia compagna^ 
> ma che gli uomini chiamano gloriosa , e poco 
I manca, che non la chiamino benefica: sarebbe 
[Veramente, se a difesa d* innocenti patrie sem- 
rprc e solamente si adoperasse.Vivonne e PreuiU 
jy seguitarono gli Olandesi e gli Spaguuoli 
1 Usciti di nuovo al mare per andiire a Palermo; 
iarsero loro alcune navi, altre afiondarono, aV 
itre mandarono di traverso a rompersi sugli 
[Kogli, Fu grave il danno pei nemici di Francia, 
fama dei Francesi per te cose di mare andava 
esce odo. 
■ Né il vigore j col quale i Francesi avevano 
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. uhimamente amministrata la guerra , uè il ma« 
DÌfesto del re, ne gì' incentivi dei Messinesi^ ce 
le macchinazioni dell'ambasciatore di Francia 
in Roma , che non cessava di mandare avanti 
neir Abruzzo e nelle Calabrie appostatorì, prìn- 
'cipalmente frati, con la bocca e le mani piene 
di parole e di scritti insidiosi per eccitare i 
popoli a ribellione , ed a movimenti pericolosi 
pel governo , avevano potuto fare , che o in Si- 
cilia y eccettuale Messma ed Agosta, p nel re- 
gno di jlSappli j il nome di Francia prevalesse 
a quello di Spagna* Il solo effetto prodòtto fu« 
che alcuni o deboli o scelerati uomini , gnasii 
dagl'insidiatori, furono impiccati tanto a Na- 
poli, quanto a Palermo. Messina restava sola 
ribelle, e sola esposta, se si eccettuano i lontani 
soccorsi di Francia, a tutta la potenza di Spa« 

§na, che dal vicino regno di Napoli e dal poco 
istante IVilano l'andava a ferire* 
Insorgeva in fatti più fortemente la Spagna; 
perchè essendo stato eletto viceré di Napoli il 
marchese di Los Yelez, ottenne dalla nobiltà e 
dal popolo N»politano per la guerra di Messina 
un Donativo di duecentomila ducati , per cui 
mandava continuamente a Melazzo e soldati 9 ; 
munizioni e danari per le paghe dell' esercito e, 
dell'armata. Il principe dì Ligny, che, lasciato] 
il viceregato di Sicilia , era stalo chiamato a 
governo di Milano, nissuna diligenza omettevi 
per levar soldati , e raccorre danari per usf 
degli aggressori della città ribellata. Era«giunu 
l'anno 1677, che essendo nominato a viceré d 
Sicilia il cardine Porlocarrero, che da non ot 

Digitizedby Google 



LIBKO TIGESmONONO — 1676-1677. 149 
dinarìa grandezza s'io camini na va a grandezza 
ancor maggiore, le flotte Spagnuole rinfrescate 
e risarcite già ricorrevano i mari ai danni del 
nemico. Oltre a ciò si aveva già certezza che la 
Olanda roands^va per accrescere la loro forza , 
una possente flotta posta a freno dal vice am- 
miràglio Evertz. I Messinesi principiarono a 
dubitare di loro medesimi; njolte ed importanti 
considerazioni travagliavano l' animo dei Fran- 
cesi, vedendo l'inalterabile fedeltà delle città 
Siciiiane^ il nuovo ardimento di un nemico^ cui 
credevano debellato, ed 'il poco frutto delia 
guerra ferocissima fatta per terr^ e per mare in 
tutto l'anno 1676 e seguente , poiane a nissun 
modo si era dato triegua all'armi: Messina ca- 
gione del furore di tante nazioni. Sinistri pre- 
sagi ingombravano la mente 6 di chi combatteva 
fra le Messinesi mura e di chi non combatteva. 
Vi succedevano spesso tumulti, sommosse, risse 
sanguinose ^ non tanto per l' insolenza delie 
solduitesche, quanto per spargervisi fama , la 
quale un giorno più che l'altro andava crescen^ 
ao, che i Francesi fossero per saccheggiare la 
città , poi abbandonarla al furore di Spagna. 

Effettivamente restava considerato dai consi- 
glieri di Francia l'immenso dispendio, ch'essa 
era obbliffata di fare per trasportar le truppe 
e le provvisioni necessarie in Sicilia. Conside- 
ravano ancora, che non vi era in Messina cosa 
che fosse per vivere , e bisognava pensare a 
mandam da paesi lontani vettovaglia per pa- 
scere non solamente i soldati , ma ancora i cit- 
.tadini; che di ventimila Francesi msiudati alle 
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fazioni di queUM^ola, appena cinc^ueroila si 
numeravano sopravviventi, morii gli altri o per 
guerra o per fame o per malattìa ; cbe non solo 
era necessario di mandarvi nuove flotte per 
combattere e Spagnuoli e Olandesi, ma inoltre 
tener continuamente navi in sulla via per pre- 
servare dalla rapacità del nemico le portatrici 
di soldati, d'amni e di munizioni; che già Tln- 
gfaìlterra minacciava di accostarsi alle parti di 
Olanda e di Spagna , se il re Luigi non si ri- 
solveva ad inclinar l'animo alla pace; cbe la 
Francia non aveva armate , che bastassero per 
far fronte e nel Mediterraneo e nell'Oceano e 
nel mare di Lamagna ; che due spaventevoli 
incendj avevano consumato cosi l'arsenale e le 
munizioni di Tolone, come i magazzini di Mar« 
siglia. Né non era nata in Francia qualche dif- 
fidenza su i Messinesi stessi , perchè nel mentre 
appunto , che i Francesi consumavano tesori e 
sangue per loro, non pochi fra di essi, o per 
tedio degK affanni presenti, Q per afifezìoìie 
verso Spagna, avevano congiurato per rigua- 
dagnarsi la grazia del re Cattolico, e ritornare 
sotto la sua ubbidenza, Le quaU macchina- 
zioni sarebbero anche venute a termine , se la ' 
parte dei Gafiari , la quale e per odio e per 
paura di Spagna senza posa alcuna invigilava, 
non le avesse impedite. 

Gravi ed importanti considerazioni erano que» 
ste. Quindi noi anche si trattava la pace di Ni* 
mega, ringnilterra minacciava sempre piii, U 
Spagna non voleva a patto* nissuno lasciar in- 
trodurre discorso d'accordo, se primieramente 
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ì Francesi non cedevano da Messina. Fu adunque 
risoluto Dei consigli di Francia di abbandonar» 
la, da lei, e da Agosta le armi ritirando. Yivon- 
ne,cbe con molta lode aveva esercitatola carica 
di viceré, ed abborriva dal pensiero di ridare a 
Spagna uomini , ehe si erano dati a Francia , 
avendo. subodorato l'intenzióne del re, fece in* 
tendere apertamente cb' egli non avrebbe mai 
consentito a servire d'jstromento all'aito dolo- 
roso. Inviarono per eseguirlo il maresciallo Au« 
I busson de La Feuillade.- Nel medesimo tempo 
I il re di Spagna, avendo chiamato all'arcivesco* 
! vato di Toledo il Portocarrero, gli surrogò per 
I viceré clon Vincenzo Gonzaga dei duchi di Gua- 
I stalla. 

I La Feuillade, arrivato a Messina, si mise sulle 
I prime a far un gran rumore; che voleva fare una 
I calorosa guerra , che voleva imbarcare Jt; trup- 
pe sulla potente armata per condurle alla con« 
quista di Catania e di Siracusa, procedere, che 
noD era né da Frani:ese,Bè da cavai iero, né da 
galantuomo, posciacbé si trattava di abbando- 
nare del tutto e Messina e lecose di^Sicilia.Se 
una immensa leggerezza non lo scusa , per me 
non saprei come scusarlo. . 

Dopo un tanto bravare, Aubusson chiamò a 
se il senato, mostrò gli ordini del re per lasciare 
]a Sicilia, protestò di voler parli re e presto. Qual 
iAeDte,qual cuore fosse allora dei Messinesi , 
DOD fa bisogno, eh' io il dica. Pregaronlo,scon« 
gioraroolo) il suo onore 9 la sua pietà implora- 
rono, perché soprassedesse almeno tanto che 
e»sì potesseroai casi loro provvedere. Stette ine- 
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sorabiìe più che se bemìco fosse. Non valse loro 
De la protezione promessa e data, uè il ebiamare 
la generosità Francese, ne l'invocare l'alto ani- 
mo del potentissimo re; in 'somma abbandonati 
senza pietà , senza riserva , senza aita. 

Chi potrebbe degnamente descrivere lo Stato, 
deirintelice Messina in quel supremo frangente ? 
Pianti e querele risuonavano per l'aria; donne 
e fanciulli oon quanto di piii prezioso traspor- 
tare potevano, correnti alfe navi di coloro, che 
niun altra cosa a loro offerivano che i mezzi di 
fuggire. Gli uomini, parte lagrimosi, parte sde- 
gnosi se n' andavano ancor essi r maledicevano 
Francia, Spagna e se stessi. Il tempo mancava, 
perchè la Feuillade aveva e faceva fretta» man- 
cava anche lo spazio, perchè tanta era la moi- 
titudiiie degli andantisi che né le contrade ne le 
piazze né il lido bastavano a contenerla, le navi 
ancor meno; e però b Feuillade, ricettatane una 
parte,, crescendo sempre piii la folla dei mìseri 
a bordo, pel pericolo delle navi stracariche,! 
sopravvegnenti anche con forza turbò 5 la sicu- 
rezza della flotta ricercava, ch'essi andassero al 
boja. Ribelli furono, esuli diventapono , presto 
pruovarono come ^reve sia l'aere alieno. Fran- 
cia ed Italia, massimamenteVenezia spaventate 
gii videro; al nome di Messina i popoli s'impie- 
tosivano e si sdegnavano; se piii savj diventas- 
sero alle rivoluzioni , in vedendo com'esse fini« 
scono, io non lo so* Non tutti fuggirono i miseri; 
chi non potè per bassa fortuna , chi non voile 
per credersi innocente o per stimare lo Spagnuo- 
io clemente ; ma ciò non ostante di parecchi^ 
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niìgliaja scemò la popolazione. Distesero le vele 
al vento ^ non so se ini debba dire i liberatori o 
eli oppressori. (ìuardaronsi l' ultima volta con 
lagnine i Messinesi > che partivano , quei, che 
destavano. Gli ultimi aspettavano tremando la 
tempesta Spagnuola,e quel, che di loro la Spa- 
gna risolvesse. I soldati del re Carlo vi entra- 
rono. 

Buono e clemente dimostrossi il Gonzaga, per- 
donò a tutti, salvo i fuggitivi, del senato aspettò 
gli ordini di Spagna. Chiamò alla zecca tutte le 
monete all'effige di<Luigi XIV, poi la trasferì a 
Palermo , donde nacque, che d'allora in poi, 
non più a- Messina, ma a Palermo si comò la 
moneta. 

La dolcezza del Gonzaga dispiacque a Ma- 
drid. Il richiamarono, ed in sua vece mandaro- 
no il conte di Santo Stefano, viceré di Sarde- 
gna. Il conte la clemenza di Gonzaga detestando, 
e coutra la inerme e derelitta città infuriando, 
aggravò la mano regia. Faceva da se, faceva in- * 
stigato da Rodrigo di Quintana, pessima spe- 
cie d' uomo crudelissimo. Perseguitò i rei, spa- 
ventò gì' innocenti, spense il senato, creò in suo 
luogo un magistrato degli eletti con assai limi- 
tata potestà, cassò ogni franchigia, ogni. privi- 
legio, ogni immunità. Demolì il palazzo della cit- 
tà , seminò sul nudato suolo sale , rizzovvi una 
piramide, v'inscrisse parole infamatorie pei Mes- 
sioesi, posevi su là statua del re fatta del metal- 
lo di quella stessa campana, che chiamava i cit- 
tadini a consiglio: proibì ogni adunanza, regolò 
a modo suo imposte e daz], abolì L'università^ 
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Catania onorandoDe, spogliò rarchivio., dorè si 
coDservavaoo i privilegi dati a Messina dalla re* 
pubblica Romana, dall* imperatore Arcadie, dai 
prìncipi Normanni , dove ancora si conservava- 
DO i manoscritù di ^Costantino Lascarìs; se ab^ 
bia portato rispetto alla lettera della Madonna 
sì o DÒ, non trovo scritto, i Messinesi il devono 
sapere; l'archivio stesso a Palermo ti asportò. 
Piantò una cittadella per eterno freno dei mal- 
contenti. Tale frutto cavarono i Messinesi delle 
loro pazzìe, tremendo e forse sempre inutile 
esempio. Andate e nbellatevi, andate e fidatevi. 

Ai dieci d' agosto si conchiuse in Nimega la 
pace tra Francia, Spagna ed Olanda. La prima 
acquistò spoglie ricchissime, la Franca Contea^ 
Valenciennes, BoucbaÌD,Condè,Cambray,Cam- 
bresy. Aire, Sant'Omero, Ipri,Vervins, Dinani- 
restituì alla Spagna Gand , Liegi , San Gelsin , 
Limburgo, Oudenarde, Courtray, Ath, Bincbe^ 
Charleroi e Puicerda nella Catalogna. L'accordo 
coir imperatore seguitò quello colja Spagna. Ri- 
mase air Austria FiJisburgo , alla Francia Fn- 
Inirgo. Luigi cogli acquisti andava rìcomponen* 
do r antico corpo delle Gallie, é come se la for- 
za non -bastasse per un tal fine, le dedizioni il 
secondavano; imperciocché nel 1681 Strasbur- 
go, città libera della Germania, si sottomise 
alla Francia, accessione importantissima per la 
grandezza e fortezza della città e pel suo sito 
sui] a riva del Reno sul confine stesso dell'Ale* 
magna. 

Mentre la principale fra le isole del Mediter- 
raneo era in una sua parte straziala dalla guer- 
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ra civile , e nel resto sospettosa di un nuovo e 
straniero governo, un' altra delle più grosse, che 
allora da crude guerre riposava , e prima che a 

Siù crude tornasse^ apriva il erembo a profughi 
lustri, che cacciati dalle natie sedi per la furia 
Turchesca e per gli odj intestini anaavano cer* 
cando ricovero sicuro per respirare, campi fe- 
condi da coltivare , principe buono da obbedi- 
re. A cose vere furono, secondo che accade nei 
casi insoliti, intrecciati conienti e favole. Narra* 
no, che Alessio Goi^nenu, imperatore di Cor 
stantindpoli sul principio dell' undecimo secolo, 
avesse dalla sua prima moglie, Maro o Caterina 
che si chiamasse, due figliuoli, Giovanni, e Ste- 
fano. Morta Caterina, passò a seconde nozze, 
sposando Teodora, nipote dell' imperatore MiV 
chele, poco innanzi passato ad altra vita. Costei 
amava i figliuoli di Caterina da matrigna. Nella 
Greca corte odj e rancori si nascondevano, poi 
vennero gli scandali. Teodora amò Germano, 
amico e ministro d'Alessio; volle tirarlo a' suoi 
voleri. Resistè sulle prime all'impudica fiamma 
l'amido del marito, poi pedè; perciocché Tep- 
^dora era donna bellissima: mcscolaronsi. Il gio- 
vane Stefano entrò in camera nei teneri mo- 
menti. Teodora lo sgridò, Germano l'iosultòi 
Per vendicarsi, iustigato dal fratello Giovanni, 
bramò il sangue di Germano e l' ebbe , avendolp 
ucciso nel mentre che usciva dagli abbraccia- 
menti dell'adultera. Poscia temendo lo sdegno 
4Ìel padre, che tutto non ^sapeva^ ed il furore 
della matrigna, che troppo sapeva, fuc^ì sopra 
un agile legno , ed a M etelino rìtirossi. Alessio 
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il dannò , miselo a taglia di tremila monete d'oro 
con altre magnificile promesse a chi vivo o morto 
glielo desse. Stefano , sentite .le crudeli rìsolii<k 
zionidel padre, né più potendo vivere sicuro in 
Metelirio, dove da tutti era còdosGÌuto, pen.sò 
di salvarsi riparandosi a luogo più remoto e più 
selvaggio, venne e fermossi in Vitilo, città di 
Maina, dove celando il suo essere e iJ nome, 
vivea sconosciuto a tutti. È Maina, antica sede 
degli Spartani, una valle fra monti àsprissimi, 
che formano quella lingua di terra, che i mo- 
derni chiamano capo di Matapan, e gli antichi 
nominavano promontorio di Tenaro.^La parte, 
che congiunge questa lingua di terra col circuito 
della Morea, è una orrìbile stretta da altissime 
montagne Sop'rawanzata , in cui pochi uomini , 

f>er la fortezza del luogo, possono frenare l'oste 
a più grossa. Quivi abitavano, e tuttora abita* 
no i Mainotti,, forse quarantamila, ^ente fiera 
>e nemicissima dei T«rchi,ed i Turchi di loro. I 
costumi isome la contrada , cioè aspri e selvag- 
gi , e vivevano per io più di ratto si per mare 
che per terra. Quando i Turchi gli assalivano, 
ammazzavano i Turchi , e quando i Turchi gli 
lasciavano in riposo,* si ammazzavano fra di lo- 
ro. Del resto , 1 amore della patria, ed il valore 
in guerra, come a Sparta.- 'Corsari barbari per 

E redare o per vendicarsi, abitatori ospitali e 
uoni verso chi in loro si fidasse; i vizj e le vir- 
tù degli uomini civili non conoscevano, ma i 
vizj avevano e le virtù degli uomini feri e sei* 
vaggi. Terribile e pietoso ad un tempo era il 
promontorio di Tenaro. 
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Venne Stefano a Yitilo , addomestìcossi eoa 
quella ruvida gente, piacque a lei^ ed ella a lui, 
con la figliuola di Pietro Làsturi, ricco e prin- 
cipal cittadino y sposossì. N' ebbe tre figliuoli , 
Polinaene, Michele e Costantino;.! quali accasa- 
tisi procrearono una numerosa stirpe. Sorsero 
perciò tre rami della medesima famiglia'^ i No- 
vaccbeì^da Poliroene, gli Stefanei da Michele, i 
Falzei da Costantino; ma siccome tutti da Ste- 
fano discendevano, cosi tutti ancora il cognome 
di Stefanopuli ritennero. Divennero potenti in 
Maina. 

T eodora intanto, per tornare all'infame e cru- 
da corte &reCa , morì : la natura sempre potente 
vinse r antico, sdegno; Alessio ricordossi del fi- 
gliuolo ramingo, cui non sapeva dove fosse, e 
nemmeno se ancora vivesse^ Levò il bando, per- 
donò a Stefano , nella pristina grazia il restituì. 
La fama portò in Vitilo la felice novella^ Stefa- 
no si scoperse per quel, ch'egli era, i Maiuotti 
s'accorsero aver fra di loro un figlio d'impera- 
tore. Seppelo Alessio, ed a Costantinopoli il 
chiamò} ma fatto dal luogo soggiorno, e dalle 
congiunzioni parentevoli più Mainotto che Co- 
stantinopolitano ricusò lo scambiare i ruvidi 
monti del Tenaro con la splendida corte di Bi- 
ZJinzio. Alessio per riconoscere l'ospitalità usata 
dai Mainotti al figliuolo , mandò loro in regalo 
quantità d'oro per edificar chiese , concedè ai 
jnedesimi molte esenzioni e privilegi, fra i quali 
di uno massimamente si socfdisfeccro, e fu, che 
ottennero un metropolitano invece del vescovo, 
che già risedevi! in Yitilo. 
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Cosi Stefano sene vivea in Maina, amatodal 
più, ma non dà tutti; perciocché Una setta eoa* 
traria eperversa, come sono tutte le sette citta- 
dinesche, il dedicò a morte. Fu ucciso a tradi- 
mento da una mala femmina, messa su dai ma» 
ladetti settarj. 

Moltiplicossi in Maina considerabilnientè la 
famiglia degli Stéfanopùli, ricca, potente, va^ 
Jordsa , sempre fra le prime, quando si trattava 
di comhaltiere i Turchi. Ma colla potenza e la 
ricchezza crescevano anche contro di lei gli odj 
civili, o per dir meglio incivili, né i Giteci san* 
no vivere, se non si danno di quandq in quan- 
do su per la testa. Altre potenti famiglie gl'in- 
vidiavano, nominatamente i Cosimi ed i Medici, 
anch'esse di molta dipìendenza. Gli Stefanopuli. 
non cedevano agK altri d'odio,corae non cedeva* 
DO in potenza: famiglia contro famiglia; le più 
deboli ne prendevano una per capo, le parti e le 
sette 51 formavano : i Greci sono sempre Gre- 
ci. Seguivano alti crudeli fra gli-uni e gli altn, 
gli Stefanopuli non migliòri. Tant'oltre andò la 
cosa , che quasi tutti essendosi accordati contro 
gli Stefanopuli , questi schivando una dolorosa 
sorte, pensarono a lasciare Maina divenuta ino- 
spita per loro, in più mili spiagge qualche ri- 
paro alla tempestosa fortuna cercando. Da Ste- 
fano esule erano nati, ed un secondo esilio eles- 
sero anzi che continuar la vita in un luogo, do- 
v'ella non era sicura. Mirarono all'Italia, sic- 
come alla più vaga ed amena parte d'Europa, 
Per dìsceruere quale luogo di lei migliore fos- 
se, ed ai desideri ed ai bisogni più confaceute, 
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irapercioccbè alle robuste braccia ed alla pronta 
volontà una terra feconda alle fatiche abbiso- 
gnava, nn andarono Giovanni Slefanopuli a vi- 
siiarla. Vide costui Napoli, vide la Toscana. 
Giunse finalmente in Genova con intento a se- 
guire i suoi viaggi, non avendo ancor trovato 
sede , che , secondo cbe. avvisava , a quanto in- 
tendevano i suoi compatrioti, si convenisse. Lo 
strano pellegrino ognuno mirava ed interrogava. 
Sentirono, andarelui cercando una nuòva pntna. 
Fecegli alcuno dei signori Genovesi intendere, 
essei*e nel regno di Corsica regioni, che per 
amenità di silo, per fertilità di natura, per nran- 
canza d'uomini, sarebbe ai Greci laboriosi e 
forti opportuna stanza. Giovanni supplicò al se- 
nato. Accettarono i padri la proposizione di ri- 
cevere in Corsica la Greca" coionia, dando fa- 
coltà a Giovanni di visitarla per vedere qual 
fosse il terreno, che in maggiore utilità e dilet- 
to ridondare potesse. 

Pervenuto in Corsica disperò quasi di quan- 
to si era nell'animo proposto, tafitò trovò il 
paese disabitato, orrido, incolto, fngombro di 
alte e spesse selve: male gli sembrava consuo- 
nare Colin ri vile e colta Italia. Tuttavia cercan- 
do, secondo il mandato de' suoi, aria benefica, 
acque salubri, accesso al mare , s*invogliò e fece 
elezioiie del sito di Paomia. Giace Paomia so- 
pra nn'améùa collina di là dai monti nella Pie- 
ve di Vico, quasi nel niez'/.o tra i golfi di Sago- 
uà e di Porto , ed è dislunte dal mare circa due 
Yniglia. Vogliono alcuni-, cbe Paomia sia detta 
per avere le coUitie contigue qualche somiglian- 
«a con la coda del pavone. og,,edby Google 
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Fatto certo dei consaDtiiDeniD dei senato per 
la roDcessIoDe di quei sito, Giovatmi ritoraò io 
patria ^ a' suoi compagni ' quanto aveva veduto 
narrando, e come fra tutti i luoglii il più con- 
veniente gli pareva Paomia di Corsica. A tale 
avviso gli Stefanopuli si rallegrarono^ ed. a pre- 
pararsi alia partenza cominciarono. Ma a vole» 
re spatriarsi^ e nuova patria adottare non furo* 
no soli gli Stefanopuli* Posciàcbè l'isola di Gan« 
dia era caduta nel 1669 in potere .dei Turchi^ 
come si 'legge più sopra nelle .presefcUÌ storie > 
ebbero i Musulmani comodità di voltarsi con 
maggiori forze contro il braccio' di Maina: v'ìn- 
furiavanok Prevalevano di numero, prevalevano 
anche di concerto, perciocché 1 Maioottiiradi 
loro discordi e parteggianti , non tutti unanimi 
al medesin)o fine concorrevano^ I Turchi s! a- 
Vanzavano, l'antica libertà pericolava. Ciò fu 
cagione, che al partire s'aggiunsero agli Stefa- 
nopuli molti altri cittadini, che o della salute 
della patria disperavano , o le scimitarre Tur- 
che temevano^ ola setta prepotente detestava- 
no. Una nave Francese opportunamente in quel 
tempo nel porto di Vitilo avvenne. V'imbarca* 
rono le cose più preziose, poi vi s'imbarcarono 
e sur alcune altre navi pronte quattrocento Ste- 
fanopuli tra maschi e femmine , trecento di al- 
tre famiglie, specialmente di contadini per col- 
tivar la terra : questi u Itimi popolani chiamavano^ 
e con tal nome ancora si chiamano a' di nostri. 
Lo Spartano suolo abbandonarono ^ da Vitilo 
parteudoaitre d'ottobre de} 1675^ e verso l'Ita* 
lia le prore indirizzarono. Giovanni Stefanopuli 
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gli guidava , imperio di necessità y di gralitudi- 
ne, di rispetto. Videro Geci ^ porto di Zante, 
Tidero Messina di Sicilia, quando appunto ella 
era dalla crudel guerra travagliata. Portati quin- 
i di da venti contrarj e burrascosi , corsero i lidi 
f& furberia ; finalmente il primo .di gennaio 
'dei 167.5 diedero fqndo nel porto della deside- 
rata Genova. Raccolti dal senato benignamen- 
te, con esso lui trattarono delle condizioni co- 
looarie. I capi, oltre Giovanni sopradetto, erano 
Apostolo e Costantino , ambi Stefanopuli. Tra 
[essi e il senato fu accordato quanto segue; 
I La repubblica assegnò loro a titolo di enfi- 
jtcusi Paomia , Revida e Salogna in Corsica' p^r 
essi e loro successori a condizione, che le por* 
|cioDÌ di terra concedute a ciascuno fossero di- 
jvise tra i loro figliuoli ed eredi senza distinzio- 
ne di mascbi e femmine, e che venendo a men- 
are una famiglia , la repubblica subentrasse al 
If ossesso de* di lei beni ; 

I Che ti magistrato di Genova provvederebbe i 
h^teriali per edificar le chiese e le>case,esom- 
binistrerebbe i grani necessarj per seminare, 
voli obbligo però di essere rintegrato neitermi- 
^ di sei anni ; 
Cbe fosse ai coloni permesso il traffico di 
islunque genere di mercanzìa, pagando però 
dazj consueti alla repubblica; 
Che la colonia per quanto spetta alla religio- 
, fosse subordinata al pontefice Romano, ed 
Sfilasse il rito Greco jn^uelia guisa ^ che si 
a nel dominio pontifìcio e nel regno delle 
Sicilie ; 
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Che giurassero in nome della repubblica ,%' 
lei prestassero fedeltà ed ubbidienza ^ le Voisse 
presenti e future da lei stabilite pagassero, nelle 
sue urgenze ai servigi di terra e di mare, come 
gli altri sudditi soddisfacessero; . 

Gbe al loro arrivo in Paomia s' occupassero 
.in fabbrìcbe di chiese e case pel loro uso, e fos- 
sero ubbidienti al reggente, che ogni due-annìj 
e ciascuno per due anni la repubblica vi man- 
derebbe. 

I Greci partendo dal porto di Genova , 1 
portati dalie navi della repubblica, pervennerc 
felicemente in Paomia addì quattordici di mar* 
20 del 1676. Ringraziarono Iddio , che da iid 
ifffilusti , ed a cui sovrastava una. nazione ne 
mica del nome Cristiano, gli avesse condotti • 
salvamento in una terra, quanto l'antica , \isì 
tata da un sole benigno, ed offerente coi ripo^ 
In fecondila. Come prima vi furono sbarcati 
piantarono le tende per preservarsi dalla sU 
gione ancor rigorosa ; poi coroiticiarono a ài 
opera all' edifizio delle ahitazioui , le quali ^ sii 
come è grande l'ardore nei principj, massin 
stimolato dal bisogno, e del resto essendo p 
natura forti di mano e pronti d' ingegno y coi 
dussero a termine con maravigliosa preste'i;^ 
Furono da un commissario Genovese, che | 
accompagnò, assegnati i terreni, pbi distribci 
dal commissario medesimo ^ che pertitle ¥>ii 
gna s'accordò coi quattro capi della colon 
Partirono luUo il territorio in quattro w\ 
uguali , su ciascheduna delle quali fondava 
un villaggio, ed i villaggi furono chiamaiti 
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Domè di Salici CoFooe, Pancone) EondoUioo 
e Monterosso. y t 

Bra venuto con loro un vescovo del proprio 
rito) chiamato Parteoio con un ceWo numero 
di monaci dell'ordine di San Basilio. Per Te- 

jgercizio del culto innalzarono una chiesa là 

pSové anticameute he sorgeva un* altra- ed'^n 
convento. Ma coll'dpdar del tempo i monaci 
si eslinsero > e i Greci abbracciarono il rito 
Latino. 

Diedersi alla coltivazione: in poco tempo ri* 
dusaero il paese non solamente fertile , ma an- 
cora ameno: piantaronvi vigne ed alberi frutti- 
feri d'ogni genere, campi e giardini si vedevano 
là dove per lo avanti non erano che laude in- 
colte. Rendevano alla novella patria in frutti 
quanto ella aveva dato in riposo, il primo reg- 
gente deputato dalla repubbiiea fulsidoro Bian- 
chi, Corsa di Coggia, uomo dì molta, autor ita 
nel paese. 

Da prilicipio le popolazioni vicine poco si 
soddisiacevano dei nuovi abitatori , così per la 

' gelosia., che sempre hanno gì' indigeni verso i 
lorestieri) come perchè gli vedevano favoriti 
straordinariamente dalla repubblica. Furonvì 
tra gli uni e gli altri delle male parole e dei 
peggiori fatti. Tutta la Pieve di Vico , pHnci- 

ipalmente gli abitanti di Benno e di Goggia si 
dimostravano infeousi; anzi questi Rennaschi e 
Goggianicon vivissima instanza si richiamarono 
appresso al governo dell'usurpazione, come la 
CQiamavapo , delle terre, fómentapdosi , ed. ^- 
legando ^ che fossero , non proprietà del prin- 

Digitizedby Google 



t64 Ufrl^O, VJGESIM&IfONO -* S678; 
Okfie f 11%» l^ropria. JH a . la répiibbliea giudicò , 
che fossero ten^e dello stato ^ percsiocchè Pao« 
mìa era distretto dell' aiitìea Sagona , città di- 
stratta , e da» lungo tempo deserta , e la ani 
proprietà per la &rea stessa della distrazione 
ei^a. passata nel prÌDcipe^ 
'.^Appoco appoco Q. nuovi ed antiohi' abitatori 
fi addomesticarono insieme 5 congiungendosi 
fi^hte utile' e qiùeta con gente fiera « b^eliicosa. 
La concordia durò assai tempo; ma quando 
n^l secolo seguente sorse la guerra di Corsica 
contro Genova, serbando i Greci fede a chi 
loro aveva dato asiio, è sotjto le insegne della 
repubblica contro i sòllerati militando , resta- 
rono vinti dai Corsi in un assalta dato al ca« 
stello di Corte 9 dispersi e quasi sino ali' ester- 
minio condotti. Le reliquie n ritirarono in Ajac 
ciò, Paomia ritornò quasi come prima , spopo- 
lata ed. incolta. La fiiria della guerra^ distrusse 
i più benefìci frutti dell'umana industria. 

Gianpaolo Limperani, nella sua Istoria della 
Corsica i cosi scrive: «Era curioso di vedere te 
»f usanze di quei Greci... (cofreva l'anno 17 15). 
» A mezzo giorno fummoin Paomia. A dire il 
n vero , io restai ammirato al vedere l'amenità 
sf dì quel luoso. Tutto il paese della colonia 
9* era un dehzioso giardino fornito di tutti i 
» frutti desiderabili : cosa da* ammirare , come 
n in treutasette anni i Greci ^vesserò potuto far 
M tanto. Le loro case erano piccole e basse , 
n ma pulite. In miei tempo coloro non usavano 
n tetti alzati , e dormivano su i strapunti gettati 
>^ per tcn*a. La loro -chiesa aveva in mezzo una 
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n canceliata, che divìderà * il sito delle donne 
«< da quello degli uomini. Nev giorni . cK festa 
n quelle donnesche si trovaTUno colle loro pur* 
» §be mensuali , si astenevano; dall' entrare in 
. n chiesa , e udivano la messa fuori della portaw 
M 11 sacerdote^ che celebrava, donsacrava -in lie* 
» Vito, e finita .la messa ^ uno di chiesa portava 
» intorno un bacile con - tanti pic^i ^pezzetti 
» quadri di pane benedetto , che andava co-t 
n municando a tutti i Gr^i; lìla quella/ comu^ 
» nione si datra solamente agli uomini^ non 
n alle donne. Vi erano mtfke famiglie ^rse 
n colà Stabilite , che per lo più «ramo di artisti 
» e di mercanti »• 

Tali furono le vicende e i casi della colonia 
Greca di Corsica. Verità T accompagna dalla 
sua partenza, da Vitiio ; ma quanto ai* tempi 
'anteriori , temo che vi si siano me.<>cofiìate dd^ìe 
favole Greche;- poi vennero ai tempi nostri per 
adulazione le favole Francesi ed Italiane a rao* 
tivo di queir Ajaccio. 

Da un'opera pia l'ordine della storia mi 
chiama ad opere rabbiose e sanguinose. L* in- 
felicità mia è, nel descrivere queste storie, il 
dover passare quasi senza interruzione da guerre 
a sollevazioni, da sollevazioni a guerre, da con* 
giure a supplizj , da supplizi a congiure. Peggio 
pot^ die queste tristizie a man bene che fosse ^ 
potevano condurre per l'Italia. 

Era Txlorto ai dodici di giugno del ìG'jò Carlo 
Emanuele H, duca di Savoia 9 lasciando della 
ioa moglie Giovanna di Savoja , in cui si 
estÌDse il ramo di questa casastabilUosiinFran- 

Digitizedby Google 



f6$ £l8BO Y1GE8IKONONO -^ 167S, 
GÌft sótto il nome di Savoja Nemours, un solo 
figliaolo , -Yikorio Amedeo II; ma siccome^gU , 
era ao^ok'a in età ffikiore eonstituito, cosi Gio- 
yann» assunse la. reggeaz»^ aUa quale con som- 
ino, conseotimente aderirono i magistrati ed i. 
popoli. Bene si temeva da alcuni, che Giovane 
na si Toltaisse con troppa affezione alla parte dì 
Francia, dal che .eoofieguìtaya « che non lungo 
tempQ'tl Pìemcinte avrebbe potuto riposarsi u 
p»ce:peR la naturarsi facilmente coniva al 
guerreggiare del re Luigi; ma per gli effetti di- 
mosfrò, chepiù aitava la quiete dei popoli, che 
il mescolarsi in controv«rsie sanguinose , e più 
allevare il figliuolo fra il sereno che fra le tem« 
peste». Ma se i tempi torbidi sul principio della 
sua jreggenza non vennero da fuori, la fortuna 
.nemica delia pubblica tranquillità gli fece sor* 
geré di dentro: anche qui m'incontro con quel' 
Lavaldigi, che col suo Pornasio^ motivo di sale 
'aveva.raandato a ferro e fuoco il Piemonte e la 
Liguria. Gli appaltatori dei denari pubblici pro- 
venienti daUe tasse ed imposizioni non sono per 
rordinario genjLe molto pietosa , ne anco devono 
essere, essendo pur qualche cosa l'interesse del- 
l'erario. Ma Lavald^i non solamente non era 
pietoso j ma era anche spietato. Oltre la gravez- 
za quasi insopportabile delle tasse, gli appalta* 
tori facevano di ogni erba fascio^ i ponoli si sen-. 
tiirano offesi, non che dal diitto, daUe rapine. 
Lavaldigi non si muoveva n^ per suppliche, nh 
per querele, né per lagnale, e pareva» che aves- 
se sempre ragione egli ed i suoi appaltatori, noÉ 
ipopoh.La gabella del sale massimamente spia-^ 
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c«va a tutti si pel peso , e si pel modo di 1 iscuo- 
terlai Otto libbre per testa all'anno ne dovevano 
le famiglie pagare allo stato, solo' ecccetliiali i 
fanciulli minori di oUo anni. A'ndavano i gabel- 
lieri per le. case a far registro di teste ,. ed a squa- 
drare la età dei figliuoli, cosa nojosissima e di 
insopportabile gravanza. Quando costoro met- 
tevano il pie sur una soglia coi messi , coi regi- 
stri , colla penna e coirinchiostro, il timore oc- 
cupava tutta la famiglia. Questa ingorda gabella' 
era più particolarmente destesiaia dagli abita* 
tori dei confini verso il Genovesato, i oual» vi- 
Veano in sul frodo del sale. Mollo male se ne 
contentavano specialmente quei della provincia 
del Mondo vi, così per le ragióni sopraddette, 
come per essére di spiriti vivi, e pretessere an-* 
tichi, privilegi inserti negli alti della laro spon- 
tanea dedizione alla casa di Savoja, ed ai quali 
qu«i principi avevano consentito. Per verità , 
non erano ancora gravali del sale, ma temevano 
di essere. A materia facilmente accendìbile s'ac- 
costava il fuoco , ed a cbi prontamente s' irritava , 
lo slimolo. Un capitano Stupero, appaltatore 
del Mondovi, commetteva insolenze e violenze 
certamente molto biasimevoli, ed ancor più 
inopportune. Lo sdegno pubblico produsse qual- 
che moto nelle popolazioni. La reggente mandò 
sul luogo cbi vedesse di ragione ; ma il manda- 
tario diede ragione a Stupero^ A rigori succes- 
sero ingiustizie, la mala soddisfazione s'acere- 
flceva^ il governo stimo buono spedien le per 
sopire, r accatastare i beni ecdesiastici , che 
allora godevano V immunità : pagando i preti e 
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ì frati 5 meno avrebbero pagato i laici. IVI a la bi- 
sogna dell'accatastare e del tassare fu confidata 
pel Mondovi tid un certo Cantatore, uomo an- 
cor peggiore di Slupero, e non è dir poco; la 
fece a ritroso ed a rovescio; si lamentarono ag- 
gravati e non aggravati. Già sin d'allora sorsero 
due sette, una pel governo^ l'altra pei popolo: 
il mal umore s'mgrossava^ pronto a trascorrer^ 
alla prima occasione. 

La città di Mondovi è composta di più quar- 
tieri fra di loro separati, cioèYico, Garassone^ 
Breo^ PiandeUa YallC) Villano va ^ ai quali come 
capo sovrastava e dava unione in un sol corpo' 
municipale quella parte, ch€ chiamano piazza 
maggiore. Questa piazza maggiore da tempo 
immemorabile era in possesso di far pubblicare 
all'albo pretorio in tutti gli altri quartieri le in- 
giunzioni e notificazioni per le imposte e paga- 
mento dei carichi cosi dello stato ^ Come ddla 
comunità. Nissun signore feudatario aveva di- 
rillo d'ingerirsene, meno apcora d'impedire 
simili pubblicazioni. Ora accadde, che al conte 
di Yillanova cadde il pensiero* di contrapporsi 
alla pubblicazione in quel luogo da farsi per 
ordine della piazza maggiore, cioè della città , 
(fella taglia imposta per i anno 1680. Venendo 
anche aalle parole ai fdtti , levò per fonui la 
carta dell'affisso di mano al messo, e lo matidò 
via con minaccia di guaì ger lui, se vi tornasse* 

A tal novella , esagerata ancora dal messo di 
natura molto loquace, i tre sindaci della città 
Grassi, Chiapéllae Varigliò, tenuta conferenza 
con alcuni consiglieri^ deliberarono , che fos»e 
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da vendicarsi raffrooto. Infìammarono U plebe 
coi discorsi , parte palesi , parie nascosti : «1 
tocco della campana maggiore coi trombetti ed 
i tavolaccìni avanti marciarono la notte dei 
quattro agosto sindaci ,e viòesiodaci con una 
folla di popolo verso Villano va. Dove quando 
djTivati furono, richiesero il conte, restituisse 
la scrittura tc^la^ desse . soddisfazioiie per Taf- 
. fronto. L'una diede, l'altro promise, i popolani 
se ne tornarono, ma con l'animo gonfiato. In 
vece di calmargli, il marchese di Bagnasco^ go-^ 
vernatore della provìncia,, vieppiù gì*" irrita va: 
duro, aspro, superbo il stio procedere. Andò 
voce, che volesse porre le mani addosso al sin- 
daco Grassi, divulgossi, che si volesse mettere 
il sale, sentissi, che vi fosse deliberazione di se-' 
parare dal corpo, municipale d«lla città Villa- 
nova , ed alcuni altri quartieri. 'Ciò filterava 
vieppiù gli spiriti, il Grassi stava a bello sgpar« 
do per non lasciarsi cor posta addòsso, temendo 
di essere arrestato; si facevano conventicole, 
dove egli ed altri uomini focosi come egli , sof- 
fiavano col maiatice, e protestando ubbidienza 
al principe ^dicevano assai cose più che acerbe 
contro i ministri^ questa è una vecchia arte. 

Crescendo la concitazione,*! sindaci, le cose 
municipali in abbandono lasciando, fecero chiu- 
dere il palazzo dell' università, e trasportarono 
dagli arcfaivj di nottetempo i libri e scritture 
pubbliche 5 le deposero in luoghi privati, si na« 
scosero essi medesimi per le chieste e pei con- 
venti , s' incSgliavano ed arrestavano le iaccende. 
Mancata Tauiorìtà pubblica, seguivano violen- 
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ze ed io$oleDze, i facinorosi dei contorni veni- 
vano e trionfavano; Grassi ed il suo comp^ignp 
Ferrerò, ora spasseggiavano, ora si nasconde- 
vano, il conte di Yìllanova come causa prima 
della perturbazione accusavano, essere indégno 
cbe i Mondo^iti,'i quali con tanta prontézza e 
. Valore avevano combattute cqntro i Genovesi 
neirultima guerra , a questo modo fossero trat- 
tati, protestavano. 

Intanto il presidente Pallavicino, mandato 
per informare, giudi<:are e domare, procedeva, 
simile al Ba guasco, molto rigorosamente. Da 
ciò il popolo conghietturava, che non la soia 
soddisfazione del conte di Villa nova dal governo 
si voleva, ma di più, rintuzzati con lo spavento, 
gii spiriti, intendesse a colorire il suo disegnò 
dello smembramento del municipio , e dell' ad- 
dossamento del sale alla provincia; con che, 
sciamavano Grassi e Ferrerò , nascerebbe lo 
sterminio delle popolazioni, e la miseria di co- 
loro, che attendevano ai traffichi, e viveano del 
frodo. Si vantavano di non avere altro interesse 
in questa faccenda che la difesa del ben pub<* 
blico, e la conservazione dei privìlagi. 

(Questi discorsi affatturarono i popoli, sem- 
pre pronti' a prestar fede a chi gli lusinga; ma 
non trovarono uguale credito nelle persone di 
senno e di facoltà che conoscevano l'importanza 
4i obbedire o non obbedire ai principe, Tim- 

Eossibilità'del resistere, i mali che dalla disuh- 
idienza risulterebbono. Né maggiore confi- 
denza avevano nelle parole di GrasK e di Fer- 
rerò ; e di coloro ^ ch^ con essi andavano ; 
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imperciocché riputaTano , che non l' amore del 
ben pubblico gli muovesse, ma tini ed interessi 
privati. Gli tacciavano d'ambizione per voler, 
mantenersi perpetui dittatori delie popolazioni, 
gì' imputavano di volere colle spalle di un po« 
polo irritato comandare imperiosamente ed 9I 
popolo stesso ed a chi sopra il popolo stava. 

L'ostinazione continuava; ma giè si udivano 
novelle, ebé il governo preparava armi e soldati 
per mettere alla ragione i renitenti , e ^ar tornare 
un po' di cervello in capo a chi l'aveva^erduto. 
In questo mezzo il vescovo di Vercelli interpose 
la sua mediazione, sperando da una parte di 
piegare i .Mondoviti a qualche termine d'obbe« 
dienza , e d^' altra di sopruttenere lo sdegno 
dei principe. Propose , che i sindaci soddisfa- 
cessero prontamente alle seguenti condizioni: 
restituissero le scritture nei luoghi soliti ; eleg« 
gesserò i successori nel reggimento del comune, 
poiché già il tempo prefisso dalie leggi pel loro 
magistrato era da lungo tempo spirato, ed essi 
tuttavia indebitamente il ritenevano; pagasse la 
città il decorso per colpa de'suoi amministratori 
non soddisfatto al prìncipe; il Grassi obbedisse- 
ai precetti di rappresentarsi. Consentirono, od 
almeno fecero le -viste di consentire ai tre pri- 
mi capitoli, ma quanto al Grassi risposerò, non 
Sotere lui commettersi alla discrezione altrui per 
ubbio della peopria salvezza. Elessero poscia 
bensì i successori nel sindacato , ma fu la eie- 
zione tumultuarìa,armata,minacciosa. Elessero 
per sindaco dèlia niazza maggiore l'avvocato 
Cappellini, amico ea aderentedel Grassi ; Grassi 
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si nascose pei conventi» poi si partì, ritirandosi ' 
prima a Genova, poi a Bologna. Il Ferrerò ri- 
.mase per infiammare chi di tutt'altro aveva bi« 
sogno cbe d'essere infiammato. 

Intanto le armi del duca si muovevano contro 
Mondovì. Don Gabriele di«Savoja ]e guidava, 
ed aveva con se^ oltre il Pallavicino per la giù* 
stizia , i marchesi di Pianezza^ di Dogliani e di 
.Parella^ìlconte di Bricbanteau ed altri capi* 
tani di nome con duemila fanti e cinquecento 
cavalli. Arrivò ed aecampossi nella campagna 
di Bene ai ventfcinque di maggio. Quivi non 
essendo comparso alcuno da parte della città , 
mosse più avanti avvicinandosi a Breo lungi due 
miglia da detto piano^poiprese Tajloggiàmeoto 
di là dal fiume Ellero. Parve, che 1 disubbidienti 
sì disponessero all'ubbidienza. Si incomincia» 
rono i processi e le esecuzioni rigorose. La 
casa del Grassi, una delle piii belle della piaz» 
za maggiore, fti atterrata sino alle fondamenta, 
i suoi materiali impiegati nel risarcir le miira 
della cittadella, spianossegli una villa detta di 
Cassarlo , ed al Perrero ne fu demolita una nella 
campagna di Pianfei, un' altra assai deliziosa 
poco distante dalla piazza. 

Vennero alla piazza maggiore i deputati di 
Vico, Garassone, Breo, Piano della Valle, Vii- 
lanova , Boccaforte, Monastero, Montaldo, Ba- 
stiglia, Morozzo e Pianfei. Goosentirono alle 
moltiplici comunità , cioè alla separazione della 
piazza ma^^iore, fine principalissimo della corte. ■ 
Partironsi in proporzione le gravezze pubbli- 
che, e si addossarono a ciascun nuovo comune. 
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Ciò fatto , il presidente Pallavicioo ed il go» 
veroatore BagDasco , entrali di nuovo nel con- 
siglio y fecero intebdere » che intenzione del 
sovrano era d' imporre il sale , che per tal fine 
principalmente erano venuti i soldati) che non 
era giusto, che mentre tutto il Piemonte andava 
soggetto e soddislaceva al detto carico, i Mon- 
doviti soli ne fosseiro esenti. I deputati delle 
altre comunità non ricusarono , ma.quando si 
venne ai Monlaldesi, protestarono, volere piut» 
tosto, restar sepolti nelle proprie rufne, che ac* 
. cettare una gravezza tanto msolita e pregiudi^ 
ciale ai loro coiàcittadinii Religiosi e secolari, 
tutti uomini d'autorità, s' aifaticarono indfirno 
per rìdiirgli alT obbedienza ; indamo don Ga« 
orìele fece loro s€otire,clie nella distribuzione 
dell' imposta sarebbero trattati dolcemente, e < 
conforme alla loro povertà. Costantemente ne* 
garono, aggiungendo rimproveri con dire, che 
si peccava contro la fede data', stante che quando 
si era trattato della separazione delle comunità, 
si era promesso di non parlar di sale. Don Ga- 
briele allora pubblicò un bando contro i Mon- 
taldesi, dando i beni- loro al 6sco, e facoltà ad' 
ognuno di ammazzargli^ non solo senza pena , 
ma con premio. Pi)i si mossero i soldati contro 
Montaldo in nnmero di tremila ianliednecento 
cavalli, compresi i votóntarj ed i scelti della mi- 
lizia del marcheshto^di Ceva» 

È Montaldo, secondo che noi leggiamo in uri 
testo a penna favoritoci da un amatore delle 
cose. della sua patria , luDgo alpestre , nascosto 
nella concavità d'una montagna scoscesa, che 
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Del SUO grembo chiudd^ed apre in un misto e 
delizioso apparalo di ihonti , piaci e valli , in- 
trecciati di prati, boschi, ed alleni diversi, non 
men risguardevoli per T amenità che per l'ab- 
bondanza de' frutti. Resta difeso al tergo dalia 
banclax di levante dai due luoghi di- Hoburento 
e Pamparato, che gli servono diantemurale per 
il passaggio dalla narte della Torre, al dinanzi 
verso poiyente il «ancheggiano d&l lato destro 
la Torre e Vico, grosso borgo, dal sinistro ver* 
so ostro Ffabosa e monastero di Vasco, con 
cui prinoipakiiente i Moutaldini nudavano in- 
telligenze per difendersi. Le contrade vi si tro- 
vano sparse in diverse situazioni, le case per lo 
più separate, gli abitanti uomini coraggiosi, ar- 
migeri^ rissosi, protervi, non usi al freno 'ed al 
castigo per essere if sito quasi inaccessibile. 
Eppure in questo alpestre e selvaggio luogo 
nacquero Pietro ed Ignazio MoHneri, il primo 
valente entomologo, il secondo ancor più valente 
botanico, dai quali, massime dall'Ignazio, es« 
sendo egli direttore dell' orto botanico di To« 
rino, io ricévei in tempi tempestosissimi, e nella 
mia più verde età preziosi ammaestramenti nelle 
più quiete ed amene parti dell'umano sapere; 
ne senza tenerezza me gli rammento, né ho io* 
luto , che in queste carte la memoria di cosi dolci 
maestri mancasse. 

Montaldo pup mettere in armi quattrocento 
uomini 4bili alla difesa col riparo degli alberi e 
montagnette, da cui resta tutto all'intorno cir^ 
condato, principalmente verso la strada, che 
da Vico per le Moline vi. sale > la pìii frequeti* 
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tata ed usuale, ma a^sai stretta e malagevole. 
Alle falde d^Ua montagna scorre il fiume Qor* 
saglia vivo e indefesso in qualsivoglia stagione^ 
ma piccolo e guadose. Sonvi pel passo sopra 
di questo fìumicello tre ponti , due di pietra mu- 
rata , l'altro di legno ^ il primo obiamato ponte 
soprano, che riguarda verso il moi|astero di 
Vasco ; il secondo detto il sottano , ed il terzo 
so pra le M oline, e questo ha notne di Reviglione* 
.Siccome il fiume cigne alle radici il monte , so- 
pra cui siede Mont£fldo, cosi per uno dei ponti 
dee necessariamente passare chi da Mondovi 
venendo, vuol salire alla terra. I Mòntaldesi, 
che ciò conoscevano , ed aspettaf ano l'assalto, 
si collocarono noD' senza avvedimento militare 
alla difesa di essi , usando accónciamente gli 
impacci degli alberi, e le inegualità del terreno 
scosceso. Un Costanzo Cavallo particolarmente 
gli dirigeva , ed animava. Quivi con incredi- 
bile ardimento stavano attendendo a battaglia 

I soldati del principe ; le terre vicine avevano 
mandato in loro ajuto i migliori combattenti, 
che avessero. 

Ai ventitré di giugno i ducali s'avviarono ver- 
so Montaldo per la strada , che accenna ai due 
ponti Sottano e di Reviglione. Disegnarono di 
urtare quegli animosi montanari con. cinque as- 
salii, due finti, tre veri, i due primi per battere, 
uno dalla parte di Frabosa, 1 altro nella regio- 
ne d'£rmena sotto del monastero di Vasco verso 

II ponte soprano. Dei tre veri, il primo doveva 
ferire nel ponte Sottano , il secondo in quel di 
Bevìglione, il terzo per una strada poco usitata 
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nella parte superiore di Montaìdo. iDcómÌDCìa- 
ropo a roìMoreggiare per le due finte battaglie 
da Frabosa e dai monastero le compagnie ap- 
piattatevi da don Gabriele 5 ma da queste parti 
di poca utilità riuscirono , perchè i Montaldini^ 
conoscendo la»mala|5ev«lezzà di quelle strade, 
poco si curarono di mandar gente ad ostare. ' 
Nei medesimo tempo investirono il Ponte Sot- 
tano e di Reviglione; rtia quei dì Montaìdo , 
tirando daUe rupi e dalie macchie facevano tale, 
resistenza, « il passo dei j^nti con tanto valore 
contendevano agli avversar) che restava incerto 
il successo delia battaglia. Morirono in quest'ab- 
boccamento fra gli ufficiali del duca il conte dì 
Canosio , insegna delie guardie, e il cavaliere 
IVf orozzo 5 luogotenente di Piemonte. In tale mo- 
do si corabatleVJi , né ancora erano ben sicuri i 
ducali di vincere 1* ostinazione dei ribelli e di su- 
perare quel passo. Ma quei, che s'indirizzavano 
al teì'zo assalta, che i più numerosi erano, ed 
avevano con esso loro i generali , i magistrati ed 
altri personaggi di maggiore autorità , girando 
per difficili dirupi sulla strada, che tende dalla 
Torre su per la montagna superiore dietro di 
Roburento, e di là .per la terra di Pamparato 
riesce n^a regione idtima di Montaìdo , detta 
di Pianfei .0 di San Giacomo , fecilineote vi pe- 
netrarono, ed appiccarono il fuoco alle case, le 
quali per essere la mnggior parte, coperte di tetti 
pagljarecci , restarono quasi intieramente in- 
cenerile* Cavallo co' suoi Montaldinì, avendo 
udito la presa di Montaìdo, ed il nemico in 
casa , rallentarono ì loro sforzi ai ponti , ed 
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accorsero per ajatftre u terrazzani a mal par- 
tito ridotti. Ma non poterono recar salute a 
chi già si perdeva; perchè nel medesimo istante 
il marchese di Pareila^ £d il conte di Brichan- 
teaa si pinsero aranti , quello contro il Ponte 
Sottano^ questi contro quel di Reviglione^ sene ' 
impossessarono^ varcarono il fiume ^ salirono 
per l'ertale le altre parti dell'assalita terra^ che 
ancora non erano occupate ^ sopraffecero. Ca- 
vallo restò ucciso di una moschettata nel petto. 
Mori eziandio Gianluigi Musso ^ giovane di co- 
raggio e de' principali del luogo. La sua testa 
recisa dal husto fu portata a trionfo in Mon- 
dovi dargli uccisori. 

I vincitori trattarono con estrema crudeltà 
cpiella valorosa, ma colpevol gente. Saccheg- 
giarono ed arsero le case, uccisero grandi e 
piccoli ; uomini e donne , in somma tutti , che 
81 pararono loro davanti in quel funesto giorno. 
Né Ciò solamente fecero per le contrade, ma 
penetrando nella stessa chiesa parocchiale, ne 
trassero e ti%icidarono un vecchio di ottant'anni, 
un fanciullo di dieci, ed una misera donna, che 
aveva creduto, che il furore s'arresterebbe nel 
luogo dei sacramenti. Rubarono due vasi 'sacri, 
oltraggiarono e ferirono il paroco, e continua- 
rono a rapirvi, sinché non arrivarono ^ì uffi- 
ciali maggiori, che con rigorosi divieti frenarono 
quella rabbia sacrilega. 

La fazione poi fu più d'onore che di frutto 

pei vincitori. I capi non stimarono bene di 

fermarsi la notte io quel luogo adattato alle 

insidie per ogni parte, pieno d'uomini arraV 
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biati e con vicini peggio che -sospetti* Per la 
qual cosa , toccata la levata ^ discesero dal 
monte 9 ed a Mohdovi se ne tornarono. Fu- 
rono per via perseguUati dai furibondi Mon« 
taldesi j che pratichi essendo de'luogbi , si sco- 
privano da ogni lato ed alle spalle , uccidendo 
non pochi soldati. , 

I consiglieri del prìncipe, avendo sempre 
più cagione di frenare c|uegli spiriti sedrziosi ^ 
formarono il pensiero di fortificar bene la cit- 
tadella di Mondovi) cingere di mura gagliarde 
la piiìzza maggiore, ed alzare un forte dietro 
la chiesa di Vico. 

I Montaldini intanto, posatisi alquanto gli 
animi dal calore della passata zuffa , rivolsero 
il pensiero a piii sensate risoluzioni. Videro , 
che né le montagne , ne i luoghi erti erano va- 
levoli a preservargli da chi più poteva di loro; 
che precipitosa, pericolosa e |>iena di spavento 
cosa era il far guerra «1 principe ; che nel caso 
fatale non avevano avuto dai vicini queirajuto, 
che se n'erano promesso; che male pochi con- 
tadini, contuttoché coraggiosi siano ^ possono 
resistere a soldati d' ordinanza. Videro morto 
Cavallo, morto Musso, principali incitamenti 
alla ribellione. Incominciarono a pentirsi , poi 
nella clemenza resia sperarono, dupplicarooo 
l'abate della Madonna di Vico, i arciprete 
della Torre, Girolamo Sibilla, ed altri religiosi 
aecrediiati appresso a don Gabriele, affinchè 
fossero, per impetrar perdono, loro benigni 
intercessorì. I pregati esercitarono studiosa- 
mente il pietoso ufficio. Don Gabriele umana» 
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mente e misericordiosamente rispose : sospen- 
derebbe ogni molestia^ scrìverebbe perla gra- 
zia a Giovanna reggente; ma facessero qualr 
che segno di sommissione^ di ravvedimento e 
di penitenza. 

Sedevano i generali ed i ministri del principe 
con solenne apparato sulla piazza pubblica di 
Mondovi, sedeva don Gabriele stesso circon^ 
dato da ducento cavalieri e più di mille astanti. 
Comparvero il sindaco di Afontaldo con un^ 
corda al collo, seguitato da otto o dieci de'prìn^ 
cipali consiglieri, anch'essi con la corda, e com- 
parsi appena* si gittaronò ginocchioni, miserì- 
cordia gridando e perdono. Il principe con 
• grave discorso rimproverò loro l'enormità del 
delitto , poi diede promessa di essere appresso 
Giovanna benigno intercessore. Sorgendo giu- 
rarono obbediensa^ quiete e fedeltà: sottoscris- 
sero il consenso per l'imposta del sale. Arnvò 
da Torino l'indulto, ma solamente pei Mon- 
taldini ; il che lasciò in sentore e sospetto gli 
altri luoghi) come Vico e Monastero, che pa- 
lesemente o nascostamente avevano ajùtato 
quei di Montaldo. 

"Vi era quiete, ma solo apparente, nascosti 
rancori rodevano i popoli. La gabella del sale 
pareva loro un gravame insopportabile, e. non 
tanto illecito a cagione dei privilegi giurati dalla 
casa di Savoja^ quando ottenne la possessione 
del Mondovi) quanto pel danno, che ne rice- 
vevano 1 paesani soliti a vivere del traffico di 
quella materia tanto necessaria al vitto. Ne sa- 
pevano risolversi a sottomettersi, pazientemente 
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nd una gabella , dà citi per \o passato avevatio 
saputo esimersi , parte con la pertinacia^ parte 
colla forza. Vedevano altresì malvolentieri Fere- 
^ibne del fòrte in "Vico , e le aggiunte^, che si 
andavano facendo alla cittadella di Mondovi, 
ed alle mtìra ddìa piazza maggiore. A^isavano^ 
t^e senza ragione , che fossero frèni fabbricati a 
postaf contro i ricalcitranti. 

Accrebbe fbrza al fuoco, che andava serp'en- 
Qo, uriorditie arrivato da Torino, perchè ognu- 
ìio avesse a^ consegnare le armi, deponendole 
in mano di perdoni» delegata del governatore. 
•Giudicarono, che il governo macchinasse ca- 
stighi e servitii, argomentando da quel , che 
iive va fatto tontro di loro armali a quel, che 
farebbe, se inermi fossero. Deliberarono di 
stare colle spade, e cogli archibùgi in pugno; 
uè ciò bastando air ardimento e ferocia loro, 
' prepararono fa^cine^ ed appiccarono fuoco ai 
fònaanienli del forte, che già erano stati innaU 
^ati alla Madonna di Vico. Il governatóre vide 
rinicendio d^ Mondòvi, né sapeva coAie prov- 
vedere alla pervicJacia di quella gente anlita, 
posciachè don Gabriele con quasi tutta Toste, 
stimando là provincia quieta , già se n' era 
'partito alla tolta di Torino. Finalménte , non 
dato' ascólto ai àtkpi piii sperimentati, che lo 
consigliavano a non mettere a repenta^io con 
^1 deboli forze l'onore delle armi regie, fece 
risoluzione di andare contro Vico per dar ca- 
stigo a quel popolo dell' insulto fatto all'auto- 
rità del principe coli' abbruciargli il forte. 
Sorti da Mondovi con trecencìnquanta uo- 
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mioi scelti, guadagnato il Brichetto de' padri 
gesuiti a el)be lingua , che c[uei di Yico ajutati 
dai Moiia3teroli e Montaldini T aspettavano per 
affrontarlo. U meglio fora stato il "torna r^ene, 
ma gli parve indegno il mostrar le spalle a' ri^ 
belli. Continuò d' andare avanti , divise il sup 
coi*po in due 9 egli per la strada maestra , ^ 
cavaliere di .Carde per un tragetto. Per la si- 
curtà della riliruta, munì il Brichetto di qual- 
che soldatesca. Mentre marciaivano , sentissi 
improvvisamente un suonar di corno (imper- 
ciocché a suon di corni appunto s* avvisavanp 
e s'accendevano alle imprese quei paesani), da 
monte in monte* Poscia allo strepitar dei corni 
successero ad un tratto gli scoppi degli scbiop* 
pi e la grandine delle palle lanciate per mani 
pronte dai boschi e dai dirupi. Ingrossavano in 
questo le turbe d' intorno, u pericolo cresceva 
ogni momento , Montaldini, Monasteroli, Yi- 
cnesi facevano a gara nel mandar 6schì, sassi e 
palle. I soldati regj soprappresi retrocessero* 
Frettolosa, disordinata , sanguinosa fu la riti- 
rata. Il governatore restò ferito, il cavaliere di 
Salezone, capitano delle guardie , caduto per 
ferita da cavallo, fu ucciso crudelmente con 
una coltellata nel petto. ' . 

I paesani coraggiosi , ma ignoranti , ed inca- 
paci di bene apporsiaile cose, usando il calore, 
della vittoria , scesero a furia dai monti, per* 
suadendosi con certezza , che la piazza mag- 

fiore al loro arrivo fos$e subito per arrendersi, 
[a per le pronte disposizioni date dal governa» 
tiòre Bagnasco io quel subitaneo e pericoloso 
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uccìdente j restarono ingannati ^ quantunque sia 
inancalo poco , che al conseguimento del loro 
fine non pervenissero, imperciocché per le 
opere di difesa apprestate essendo l'assalto 
andato in lunga , ancorché gli aggressori pre- 
valessero, sopravvenne per un temporale un'a« 
equa cosi grossa , che eglino , persuasi anche 
dal padre guardiano del convento dei zocco* 
lanti, nel quale erano entrati , presero per sano 
partito il cessare d^ll' assalto qella piazza , e si 
l-itirarono nel pian di Breo e di Garassone. 
Quivi insolentirono oltre misura^ commettendo 
non poche violenze: ruppero i mulini per impe- 
dire il macinato , saccheggiarono e rovinarono 
la casa di quel Cantatore , interessato nella ri- 
scossa dei tributi 9 e tanto a loro ocUoso^ sva- 
ligiarono la concia del capitano Botto sopra le 
ripe del Carassone, azione indegna in sé , ed 
utile al governo ^ perchè i Garassonesi , mas- 
sime i conciatori numerosi in quel luogo , ve- 
duto che aveano a fare con ladrì^e perse stessi 
inclinati allk parte del prmcipe , si disposero 
a cacciargli y e mandarono per ajuto al gover- 
natore. 

Pervenuto a Torino l'avviso della nuova per- 
turbazione, si spedi alla volta di Mondovi un 
rinforzo di fanti e di cavalli a tutta fretta con 
don Gabriele, gli altri generali ed il presidente 
Pallavicino , a cui fu data amplissima autorità 
per correggere quella provincia. Già erano le 
schiere raccolte in Bene e don Gabriele perve- 
nuto in Mondovi. Una gran tempesta sovrasta- 
va ai pazzi, e sfrenati ]paesaoi,niè toonTaspet- 
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tarono; perchè veduto che il governo con som^ 
ma forza gli voleva domare e costringere al- 
rubbidienza, lasciato Breo e Carassone eoo 
le vestigia impresse del loro furore, si ritirarono^ 
e disperdettero. Nelle foreste e fra le rupi va- 
gavano minacciosi e fieri ^ non osando ricove- 
rarsi alle case per temenza di esservi sorpresi , 
'ed avere condegno castigo 'dei loro^portamenti* 
Riempironsi di soldatesche ducali Breo e Ca- 
rassone , e se i sollevati trattarono male questi 
due borghi) i soldati gli «trattarono peggio. 

I paesani mandarono chiedendo perdono e 
misericordia, usando l' intercessione del barone 
d'Alemagne e del cavaliere di Malta Pensa. Fu 
risposto y si perdonerebbe, ma rimettessero dei 
proprio in pristino il forte di Vico, e pagassero 
una grossa taglia al fisco. Munissi bene intanto 
la cittadella e la piazza ; lasciaronvi per presi- 
dio i due reggimenti d'Aosta e di Piemonte, in 
Breo quelli di Savoja e della croce bianca; una 
squadra di Svizzeri fu introdotta in Vico; tor- 
nò don Gahiieie a Torino. Questi erano mezzi 
per intimorire, e frenare, ma bisognava anche 
conciliare. Rimosso il Bagnasco dal governo 
della provincia , divenuto odioso ,per eccessiva 
severità, vi surrogsirono il marchese di Senan- 
les, signore Francese d' antica nobiltà, ai ser- 
vigi del duca da lungo tempo, e siccome molto 
ouorato da lui , cosi ancora degno di esseroè 
Dolce di costume, retto di giudizio, compas- 
sionevole dì cuore, quelle infelici e rabbiose 
popolazioni andava mitigando e consolando : 
miglior rimedio ad un male cosi grav« non st 
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poteva immaginare delia ^ua presenza. Ma 9 
fisco non dormiva ^ né nulla vpleva perdere del 
suo; quindi nacquero nuovi romorì e nuovi 
turbamenti. 

Poche vendette di sangue per' sentenze giu« 
^diciaii aveva fatto la corte , ma molto irritato . 
le popolazioni per le insolenze e le rapine delia 
soldatesca 9 e per 1^ grosse taglie imposte ai* 
luoghi y che più avevano* dato fomento ed a}uto 
ai perturbatori, li rigore nel toccar le sostanze 
aveva attenuato l'efTeUo delio aver risparmiate 
le vite per clemenza. Creduli poi anche furono 
i ministri pensando 9 che. moti cosi gravi non 
avessero lasciato pericolose iradici. ISh si sa 
jcomprendere come così presto abbiano ritirato 
i soldati. Certamente maggior utile sarebbe 
uscito per lo stato y ed era anche indispensa'* 
h'ììey Y avergli alloggiati per <^ualche tempo nei 

Saesi turi>olenti che mandargli nelle città quiete 
ei Piemonte. Le forze, a cui erano stati rac* 
comandati. Vico e Mondovl , di gran lunga non 
bastavano per fare star a seguo popoli armigeri^ 
abitatori cu paesi difBciiissimi , , ricordevoli di 
avere vcdutot le spalle dei soldati reg) , a fatto 
fuggire r istesso governatore delia proviseia* O 
bisognava lasciarvi forze capaci di frenare p o 
lasciar fare del tutto, e senza aggiunta di nuovo 
fomento Senantes. Ma né l'uno ne l'altro fe- 
cero ,eì* ingordigia del iisco diede principio a 
nuove turbazionL 

Toccarono appunto la parte piii tenera per 
quelle popolazioni. Era giunto, l'anno i6o3 , 
quando il lisce buttò luori la pericolosa parola 
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ili «ale. Dalle parole trapassando ai falli , die 
vigore all'odiala gabella in Vico, soerando^che 
la presenza della guemigione avrebbe fallo in- 
gojare pazientemente quell'amaro boccone. Ma 
a gran partilo s' ingannò, perchè il popolo soU 
levatosi a furia mandò ivf rolla e sale e gabeU 
lieri, e carte e casse e stadere. Alla parola sale 
calarono a folla in ajulo di Vico i popoli di * 
Montaldo, Briaglia, RobureAto, Pra, Frabo- 
fa. Monastero. Se qualche. gabelHere ancora 
reslava, questo cacciarono con minaccia, che 
fie tornasse , mal per lui. Se poi qualcuno dei 
loto compatrioti raceva le viste di consentir ai 
sale, tosto il chiamavano col brullo nome di 
Salnista , eiì meno che gli facessero , era di 
caricarlo d' improperi , e talvolta dil>astonate* 
Anzi il nome di àalnista divenne prelesto di 
vendette particolari, di persecuzioni ingiuste 
contro chi per altre ragioni che per motivo del 
sale , era odiato. 

Senantes, uomo oculatissimo, mandò dicendo 
«Torino, o rinunziassero alla gabella perMon* 
dovi, o mandassero soldati basta oli per frenare* 
Ma i fiscali,, che Y immaginavano d'intendersi 
di stato , perchè sapevano cavar denari dalle 
borse, fecero accettare un mezzo termine, e fu 
di negoziare colle comifuilÀ malcontente affin» 
che se ne contentassero. Non solo non si con» 
tentarono, ma crebbe loro l'ardire per raodp 
che presero i passi verso la città di Mondovì, 
con che fermavano le vettovaglie. I presidiar] 
di Vico e Mondovì uscivano, e con loro si ab- 
boocavano^ id essi, fatto un pet^di rosisteiuw, 
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si rìtirayano, poi tornavano. Un Ma rescottò, 
UD Picco, un Porta ed un Trombetta, gente 
audacissifna , gli guidavano. Insullnrono ed as« 
sediaronoVico: i viveri già venivano mancando 
nella piazza , ne i presidiar] sapevano donde 
procurarsene , avendo i sollevali chiuse tutte le 
strade. Alzarono le loro pretensioni , ne fecero 
delle superbe, oltre 1* abolizione del sale vole- 
vano che tutto il corpo della cittàdi Mondovi, 
smembrato per le ultime provvisioni, fosse rin- 
tegratò in un solg come per lo avanti; che a 
tutti senza eccezione veruna 91 perdonasse ; che 
delle taglie decorse fossero condonati; che nis- 
sun dazio di dogati», nissuna tassa straordina- 
ria fosse imposta sulle comunità insorte; che 
non solo lé antiche comuuilà, che con Mon* 
dovi erano congiunte, a lei si ricongiunges- 
sero, ma eziandio tutte quelle, che si erano 
mosse contro le insolite imposizioni , e ,che 
tutte da un solo sindaco fossero g^overnatc. 
li governo mandò soldati ; un buon guerriero , 
il conte di Brichanteau gli reggeva. Mao fosse 
la moltitudine dei sollevati ,,0 1* asprezza dei 
luoghi che sei facessero, in parecchi incontri i 
Mondovitì restarono superiori, ne si vedeva 
fine prossimo a cosi molesti accidenti. 

Nuovi timori venivano a turbare gli spiriti in 
Piemonte. La debolezza della reggente ne era 
cagione. Colla improvvida condiscenden7a,, con 
rigori inopportuni, coli' insufficienza delle forze 
mandate, aveva lasciato crescere ed inciprignf- 
re la piaga del Mondovi talmente che diveniva 
dubbiò , se colte sole fòrte Piemontesi $i sarebbe 
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potata sanare. Cresceva il pencolo maggiormen- 
te per la inclinazione nuova de! marchesato di 
Ceva, contiguo al Mondovi dove manifestamen- 
te si vedeva sorgere una renitenza agli atti del 
governo, massime ai decreti fiscali sopra le ira* 
poste e le gabelle; anzi i Cevascbi già s'inten- 
devano coi Mondoviti, e facevano sembianza di 
volere ciò, ch'essi volevano. 

Questi erano spaventi interni, altri procede- 
vano da fuora, la cagióne principale un capric- 
cio diJLuigi, re di Francia, dico un capriccio ^ 
perchè tal pare a prima vista ^ ma fu anzi pro- 
fondo disegno di quel monarca per farsi un di 
signore degli sfati di Savoja. La regina di Por- 
togallo , moglie del re don Pietro , era sorella 
della reggente di Savoja. Non era nato alcun 
figliuolo maschio dal matrimonio di don Pietrc^^ 
e l'unico erede della corona di Portogallo èra 
una figliuola. Il re Luigi pensò, che fosse occa- 
sione propizia per soddisfare all'antico deside- 
rio dì Francia l'impossessarsi del Piemonte. A 
ciò conduceva rallettare il giovane duca di Sa- 
voja , figliuolo unico , culla speranza del regno 
di Porlogallo, regno tanto ricco ed ampio per le 
su« possessioni nei due mondi. Il lasciare il ret- 
ano paterno^ l'abbandonare la natia sede avreb- 
be offeso gli antichi sudditi; dalla mala soddi- 
sfnzione al darsi in braccio alla Francia, era fa- 
cile il passo: i piìi avrebbero amato meglio un 
sovrano potente, vicino, anzi contiguo, che un 
sovrano debole, lontano, separato da tante re» 
gioni. Cambiata l'antica sede, sarebbersi anche 
cambiate le antiche affezioni. 

Digitizedby Google 



l88 UBRO yiOESIHÒIIOIIO ««* l68Xr 

Il re di Francia aveva condotto la pratica taii<r 
to avanti , intrometteDdosi ti*a le due porli di 
Torino e di Lisbona, cbe già il duca aveva fi* 
danzata T infante , né altro mancava alla con- 
clusione del matrimonio 5 se non la presenza del 
duca medesimo a Lisbona. Non era però , che 
andando alla corona di Portogallo^Ylltono Ame* 
deo fosse obbligato di rinunziare a (juella di Sa- 
voia, ma bensì doveva starsene a Lisbona insi* 
DO a cbe un erede'nascesse al Portogallo dal suo 
sposalizio colla Portogese. A questo fine k leg« 
gè del Laroego era stata per questo caso* aboli- 
ta, acciocché Vittorio potesse possedere 'le due 
corone* Già si acconciava alla partenza^ e già il 
suo equipaggio era giunto a Grenoble, quando 
fsi scoverse m Piemonte una intelligenza indiriz- 
zata al fine d'impedire, cbe il duca partisse. I 
primi personaggi dello ^tato, in ciò uniformi coi 
sentimenti della nazione, ne erano.gli autori e i 
consapevoli, il marchesa di Pianezza, cioè quel- 
i' istesso marchese di Livorno da noi più volte 
mentovato, e cbe rientrato in grazia era mini« 
Siro della guerra , il marchese di Parella ed il 
conte Provana di Druent. Si mormorava in To- 
rino, si mormorava in Piemonte, il popolo s'af- 
fo lava alle porte del palazzo ducale, con grida, 
strèpitp e mmacce, chiedendo ohe il duca Fanti- 
co regno non abbandonasse. Non dovere il Pie- 
monte diventare colonia del Portogallo; bversi 
a perdere lo stato indipendente,/ seTunico rano^ 
pollo a nuovo e lontano resno andasse. Parta 
per sospetto delle intenziom della Francia, par* 
te per Doii contrastare oi cfesider) dei pofMoiìi 
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parte per conoscere, esser meglio un regno at» 
tùale che uno sperato ^ Vittorio Amedeo sì ri- 
stette; ed avendo la corte di Portogallo resti- 
tuita la fede data ^ il matrimonio non ebbe 
effetto ed il consueto sovrano si rimase coi sud- 
diti consueti. Tuttavia^ siccome spesso in que- 
sto mondo il bene si ncc^pensa col male^ Pia- 
nezza e Druent furono arrestati^ e condotti l'uno 
nel castèllo di Monmeliano , 1' altro in quel di 
Nizza; Parella fuggi a man salva in Italia. Tali 
rigori usò la reggente Giovanna piii per pia- 
cere al re Luigi mal soddisfatto della rottura 
della pratica ^ di cui era stato motore , che per 
voglia y che ne avesse. La durezza usata con- 
tro quei tre personaggi y cui il popolo riputava 
salvatori della patria, fece sorgere nell'univer- 
Baie mali umori contro il governo della reggen- 
te; il quale e£fètto aggiunto agli accidenti del 
Mondovi erano cagione 9 che si vivesse con gli 
animi sospesi e pronti a novità. 

Le azioni del re Luigi, che davano sospetto 
de' suoi disegni sul Piemonte , tanto piii inge- 
losivano , qaanto cl)e già in quegli anni le armi 
Francesi dominavano in Gasale , ed anzi sotto 
colore dt rinforzare il presidio di quella piazza^ 
aveva mandato tremila uomini oltre l'Alpi, cui 
oflfèrse alla reggente per mettere alla ragione i 
Mondoviti; offerta, che Giovanna prudente- 
mente ricusò^ sapendo di quale utilità, \\ob 
danno e pencolo,' fosse l'accettare ajuti 'Stra- 
nieri per sopire differenze interne. 

Non sarà fuori di proposito il raccontare bre- 
vemente come Cabale iosse di nuovo venuto in 
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potestà di Francia. Anche qui i* litigi ti*a pria* 
cipi e priocipi per motivi di successione dimero 
origine ad un accidente di tanta importanza pel 
Piemonte , anzi per tutta l' Italia. Carlo , duca 
di Mantova, aveva sposata la figliuola di Fardi* 
nando Gonzaga 5 principe di Guastalla. La sue* 
cessione di questo pnncipato per legione di san* 
gue era dovuta a Vincenzo Gonzaga , conte di 
ìraredes ^ che allora si trovava ai servigi di Spa- 
gna. Ma l'imperatore fece decreto, per cui at* 
tribuì la successione alla moglie del duca di 
Mantova. Apertasi la successione per la morte 
di Ferdinando, il duca di Mantova s'impofi- 
sessò di Guastalla. Paredes si richiamò, e mol- 
to con gli Spagnuoli, suoi protettori, si dolse. 
Nacquero per questa cagione amarezze tra M an- 
tova e Spaglia, perchè ne quella voleva abban- 
donar Guastalla , pè questa nnun2iare alla tu- 
tela di Paredes. Gli Spagnuoli maltrattavano il 
Mantovano. 

Ai disgusti colla Spagna slaccopiavaho certe 
molestie dell'imperatore; perchè, perduta la 
speranza di prole nel duca ^ì Mantova , si ve« 
nìva ad estinguere in lui la discendenza di Fé* 
derico , che per Margherita , ultima 4ella casa 
Paleologa , aveva portato nei Gonzaga il mar- 
chesato del Monferrato ; la figliuola dèli' impe- 
ratrice Leonora, moglie del duca di Lorena, era 
chiamata alla successione di qi^el feudo. L'im- 
peratore sollecitato dalla moglie desiderava, che 
anche prima della morte del duca , si assicu- 
rassero le ragioni di Lorena ; il che non poteva 
essere senza che lo spirito del duca grande- 
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mente si amai^ggiasse. Tribolato da Madrid e 
da Vienna y divenne propenso, come in unica 

Erotettricej alla Francia, e si lasciò uscir dt 
occa, che sì [si continuavano con esso lui itrat* 
tamenti aspri ^ si sarebbe appoggiato al rel^uigi. 
Viveva allora alla corte ai Mantova il conte 
Ercole Mattioli , Bolognese, molto amato dal 
duca, si per essere persona disinvolta e spiritosa, 
e sì per essere ministro de' suoi pìii reconditi 
piaceri. Costui, che spasimava d ambizione j e 
voleva farsi avanti con qualche bel tratto, cono- 
scinti i sentimenti dei duca in favore di Francia 
andò a trovare d'Estrées, ambasciatore a Ve- 
nezia , e raccontatogli la cosa, gl'in voglio dì 
scriverne a Parigi. Venne risposta di trattare , 
e mirasse ad ottenere per cessione del duca la 
posses^ione di Casale. Mattioli aveva in sua 
mano un foglio bianco sottoscritto di pugno dal 
duca^ o che veramente il duca gliel'avesse dato 
per condurre questo negozio , q solamente per 
Compire qualche tresca amorosa , perchè come 
già dissi , anche questo mestiere faceva Mattioli. 
Itosene con questo foglio in Francia, ed accor- 
datosi col segretario distato, convenne in nome 
del duca della consegna dì Casale al re di Fran- 
cia. Stabilito quest' accordo, Mattioli tornò in 
Jtalia , fecevi un gran tradimento : per prezzo 
di quattrocento doppie svelò il trattato al conte 
di Melgar , governatore di Milano , ed alla reg- 
gente di Savoja. Aggirandosi poi per sua di- 
sgrazia in Piemonte , fu colto in un aguato te- 
sogli dai Francesi residenti in Pinerolo , e desi- 
derosi di castigarlo, l'infame traditore, e con- 
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dotto in questa fortezza ^ poscia da prigione td 
prigione alla Bastiglia di Parigi. Diconcr^ che 
egli sia il prigioniero incognito colla maschera 
di ferro, tanto rinomato nelle storie di Francia* 

Il trattato venuto per tal modo a notizia dei 
principi, levò un gran romore* Spagna^ impe- 
ratore , Veneziani se ne sdegnarono, il duca il 
ritrattò , affermando asseverantemente, non per 
questo avere dato facoltà al Mattioli. Queste 
cose accadevano^ nel 1670. Ma il re Luigi non 
voleva desistere, voleva Casale , i principi poco 
atti in quel momento a resistergli. Ti^a carezze, 
minacce e soldi indusse il duca a consentirglie- 
lo : cede la piazza. I principali punti dell'accor- 
do furono, che fosse casso il trattato fatto dal 
Mattioli; che s'introducesse presidio regio di 
duemila Francesi e cavalleria a proporzione 
nella cittadella di Casale; che al duca restasse 
libero il possesso della città e del Castello* che 
all'entrare delle truppe regie fossero sbor^te 
al duca cincjuantamila doppie ed accordata una 
pensione di scicentomila tòmesi; se il dact 
avesse prole mascolina , la città gli fosse resti* 
ttiita; se senza prole mascolina morisse, il re 
assistesse \^ figliuola per la successione di Gua« 
stalla e del Monferrato. Dato il passo dalla du« 
Chessa di 'Savoja , i Francesi partiti da Pine* 
rolo , andarono ad occupare la ceduta piazza. 
Tra Milano Spagnuolo , Pinerolo e Casale 
Francesi, l'independenzà del Piemonte era al* 
r estremo passo. 

Tra questi spaventi la reggente Giovanna , 
tahta fu la sua debolezza , inchinò a dar nuovo 
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SerdoDO, e parecchie soddisfftzioDÌ ai sollevati 
elMondovì, che i suoi soldati combattevano^^ 
che dei perdoni precedenti abusavano, cbeogai 
cosa in quel paese tenevano turbata e dolorosa. 
Mandò grazia folenne , cassò la delegazione 
straordinaria ioitituita per conoscere e giudi- 
care i delitti commessi dai ribelli; né solamente 
la delegazione , ma tutti ancora i suoi decreti 
cassò; rìchiàmò Senantes, mandò in suo luogo 
il presidente Della Chiesa* 

1 Mondeviti graziati stettero alcun tempo , 
ma breve, in pace coi soldati ducali, ma si amp 
mazzavanp fra di loro, coraiine contro comune, 
individuo eontrp individuo; squadriglie* feroci 
di briganti e masnadieri correvano il paese , e 
4mÌQÌ e nemici mandavano . ugualmente a ruba 
ed a sangue. Della Chiesa non sapeva che farsi, 
la dolcezza non fruttava mèglio dèi rigore. Nuo- 
ve concessioni della corte arrivavano ^ e nuovi 
delitti negP imperversati comuni si commette- 
vano. Tanto travagliarono e conquisero Della 
Chiesa che non potendo portar più oltre il fa- 
stidio , per non aivcntar, credo, pazzo per mo- 
lestia , chiese ed ottenne licenza ; ^li fu sorro- 
gato il conte di Martiniana. Non più di ^agpa- 
sco, Senantes, Della Chiesa potò Martiniana 
venir a capo dì quei discoli ; il cervello cofpin- 
<nava a girare anche a lui. Hincominciarono a 
rubare, ad ammazzarsi, a dire, che né per Dio, 
DÒ pei santi volevano né sale» nò salnisti, e 
che l'avrebbero veduta: davano intanto la stret- 
ta a tutti, a cui a per ragione o per torto si 
apponeva il nome di sa!nista»Mondovi di nuovo 

BOTTA, T. IX. ^ , l3 
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in pericolo 9 il marchesato di Ceva si sollevò, 
mandò via e doganieri e gabellieri ^ arse i re- 
gistri delle gabelle^ o ^li gettò nel Tanaro, pto* 
te'stò di non volerne piii, non cfae vedere sen- 
tir a parlare. I sollevati del C^vasco mandarono 
deputati per accordarsi coi Aftondoviti. La de* 
boiezza della reggenza era manifestamente ina* 
bile a sanar quelu piaga ; quel popolo diventa* 
va indomabile. 

Una risoluzione di corte condotta e. preparata 
da coloro , che avevano attraversato il maritag- 
gio del giovane duca colla principessa di Por- 
togallo 9 fece pili per oacrficare quella provincia 
che tutte le armi ed i. perdoni della reggente. 
Vittorio Amedeo , che già da più di tre anni 
era uscito dall'età minore 5 non s'era ancora 
recato in mano le redini del governo ; passava 
il tempo piuttosto in diletti giovenili che fra le 
gravi faccende* Ciò si conveniva ai fini, e fon- 
se era artifizio di coloro y che sotto 1' ombra 
della reggente si pigliavano il comando. Né si 
comprende come Giovanna non abbia cessato 
da se medesima 1' esercizio di un'autorità , che 
piii non le competeva 3 se non si voglia crede- 
re , che anch' essa amasse il comandare. Vit- 
torio finalmente si riscosse; mosselo il proprio 
genio 5 nemico dell' ozio ^ mosserlo i consigli dr 
coloro 5 che poco innanzi 1' allontanamento di 
lui dagli stati patemi avevano impedito, e che 
la presente debolezza destavano. 

Addi trenta di novenibre del 16B4 disse, 
voler regnare; il significò ai ministri , ai magi- 
strati, ai capi dell'armi, agli ufficiali della co* 
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rona. Parve cubito, che tì fosse gran dlfferen. 
za dal giovane figliuolo- alja provetta madre; ie 
speranze dei Piemontesi afflitti dalle eccessive 
ccmdescendenàu^ di Giovanna verso la Francia 
e dalle lungh» iturbolenze dei Mondovlti^ si 
nofrescarono. La duchessa accettò con volto 
allegro^ ma non so con qua! cttoi*e^ ciò che non 
poteva vietare. . * ' 

Il giovane Vittorio, cbe sapeva^ che il mo- 
strare d'aver nervo da principio era miglior 
mezzo per poter governare con più facilità e 
dolcezza nel progresso, inclinato» del rimanente 
per natura agH atti forti. e generosi > fece riso- 
lozione di andar a vedere da per sé stesso j che 
cosa volessero quegli ostinati Mondoviti, e cóme 
in viso e di presenza la maestà regia risguar^ 
dare osassero. I soldati cominciarono a mar- 
ciare , pieni di nuovo ardimentpper Tesaltazione 
del niaovo e giovine si|;nore. Carni e Pios, vil- 
laggi delle Langhe, vicini al ftiondovi, ne erano 
pieni. Trasferissi a Mondovi, il popolo l'accol- 
se con clamorosa ^egres^a. Piacquegli , con. 
fortossi , perdonò ai (Comuni insorti, con ciò che 
però mettessero giù le armi, e quietassero. Tor- 
nò al campo, ordinò, che si arrestassero i pri- 
mi fomentatori degli scandali, Rubatto, che si 
intitolava generale dei montanari, TrorabetU 
procuratore, lingua spedita e proijU , semai 
mia ne fu al mondo, Musso , Facchino, Coraz- 
za; gli sbirri ^i portarono i due primi, i tre ul- 
timi fuggirono; CapelHnl ebbe baMo da Mon- 
dovi. Posaronsi i mòti di Mondovi e dr Ceva 
fece Vittorio ritorno a Torino» Ciò nondimeno 
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vi fiirono aiicpra l'anno segaente alcuni torba* 
menti suscitati dai capi , ai quali il duca aveva 
negata ì% grazia , principalmente da un certo 
Daziano. $a veduto arrivare soldati di volontà 

S Tontissima e giudici di volontà severa mandati 
a yittorio^i banditi fuggirono, i paesani prima 
ingannati, ^oi ravveduti domandarono perdo •• 
no 9 ed al vivere in quiete si accomodarono. Il 
governo conoscendo la materia facilmente ac^ 
céndibile» iDpnsenli à passar per allora sotto si* 
letizio r incomoda gabella del sale. Nel secreto 
dell'animo piacevano a Vittorio «quegli spiriti 
yivafù e guerrieri dei Mondoviti. Gii paragona* 
va a cavalli generosi, obbedienti al freiìo odlce, 
restii al duro. Cosi passaronsi rìposatamenttoih 
quella sconvolta provinda parseci anni'insino 
a òhe nel lógS^e i6g^ V impronludine del sale 
alterò un'altìra volta i popoli, e produsse nuovcr 
e pericolose pertufbazioni. 
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SOMMARIO 

Persecuzioni cont^ i protestanti in Frància, t 
rivocazioiie deW editto di Nantes, lire Lu^, 
non contento di attere scacciato i seguaci di 
quella religione da^ suoi stali , vuole y che. il 
duca di Savoja scacci i f^aldesi dfi^ suoi. Se* 
^ue una guerra lagrimevole nelle valli pocan» 
zi quiète di Pinerolo. Tra il ré e il duca 
sjorzano i Fatdesi a lasciare le native sedi , 
ed a tiiirarsi in /svizzera. Luigi s^ avventa 
contro Genova per frivole cagioni. Vi manda 
una possente armata , e con essa vi getta una . 
tempesta di bombe. Descrizione dello stato de» 
plorabile della città. La /orza vinpe la ragie» 
h9p Genova cede^ e manda U suo doge a scu^ 
sórsi a bersaglia. Accoglienze, che gli si fanno f 
e discorsi tra chi comandat^a per prepotenza, 
è chi obbediva per forza. Morte del papa 
Clemente X ed assunzione dH Innocenzo XI, 
Disgusti tra il pontefice e i principi per co- 

fione delle immunità degli ambasciatori in 
ìoma, che pretendevano , che la giustizia non 
potesse toccare i ladri e gli assassini nelig 
t^icinanze dei loro pqlazzi. Altre questioni 
tra Francia e Roma, ìl ré domanda denari 
ai papa per la guerra, ed il papagfi weanda 
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rosari. Morie éP Innocenzo XI creazione f e 
di JUttandro VilL . 



JVloLTE dolorose narrazioni io già raccoman- 
dai alla memoria delle lettere nelle presenti sto* 
rie 9 ma nìssuna jfiii dolorosa che fa seguente. 
Il clero superiore di Francia o per ambizione 
o per coscienza era nemico delle religioni etero« 
dosse, non esclusa dalle sue voglie per estir« 
parie la persecuzione. L'Inferiore per la sua 
Ignoranza e bassezza di costume dava troppo 
spesso cagione ai dissidenti di concepir disisti- 
ma per una religione , di cui i ministn parevano 
loro cosi poco stimabili. Per fanatismo adun- 
que reso ancor più feroce dall'ignoranza y e per 
contraccambio di disprezzo desideravano la rui- 
ha , anzi la distruzione degli avversar). Pochi 
virtuosi uomini fra l' uno e fra l'altro le crudeli 
intenzioni destavano , e per convertire al grem- 
bo della chiesa amavano meglio i messi diGesìi 
Cristo che. anelli di Carlo IX. Ma costoro pre- 
dicavano net deserto, ridotti a piangere la fe- 
rità dei tempi , anzi che consigliare inuUlmeiUe 
chi non gli voleva udire. I benefìcj di Enrico IT 
si andavano appoco appoco scemando , e il se- 
colo decimosettimo voleva rispondere degna- 
mente al decimosesto. Chi atterriva TEuropa 
colle armi , si precipitava ad atterrire i sudditi 
cogli editti. AJjsera umanità ^ che il mal dura, 
e il bene se ne va 1 

Il famoso editto, di. N^t«8 aveva data la li- 
bertà di colciensa ai protestanti di Francia. 
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Non tro¥aikU> ^ià opposizione alle lorocreden« 
ze, né air esercizio aei riti^ I' ardore.delle loro 
opmioni Sì andava gradatamente raflreddando, 
non cbe calasse sino all' indi fierenza, ma pcr« 
deva ciò, che il rendeva aspro e pericoloso. 
Non essendo perseguitati cessavano dall' essere 
turbolenti ^ eie cose tendevano tra i cattolici e 
gli acattolici, se non alla conformità, certa- 
mente valla riconciliazione , ed al ben convivere 
insieme. Siccome i secondi erano assai meno 
numerosi e per conseguenza meno potenti dei 
primi , cosi nissun altro pensiero*, nessuna jnira 
potevano avere , né avevano se non quella di 
essere lasciati stare. Cqsì esercitando il loro 
cuko pacifìcamente, si epno dati alle occupa* 
zioni aomesticbe y cercando di avanzare la prò* 
pria fortuna o colle manifatture o col commer« 
ciò o colla coltivazione delle terre. Quelli, cbe 
abitavano terreni^ montagnosi e sierili , tanto 
fecero colle faticbe cbe ameni e fruttiien in bre- 
ve tempo gli avevano renduti. Al contrailo èon 
loro , che neUe ciuà popolose dimoravano, da- 
tisi alle opore delle arti, la patria , cbe più non 
era i grata madre per loro, arricchivano colia 
vendita dei loro lavorìi , mandali anche in paesi 

• esteri, dove erano tenuti in gran pregio. Queste 
cose massimamente si vedevano in Lione , in 
Mottpellierì , in Nismes, dove si fabbrìcavano i 
tafieta ed altre sortì di drappi , che emulavano 
gli opificj d'Italia. Si fece stima, cbe nella sola 
città di Mismes, dove la popolazione prote- 
stante sommava a molte migliaja di persone , 

. r«^€ sola dei setaiuoli di questa .religione frut- ^ 
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fava più di due milioni airunno. Laqualo hi« 
dastria tanto più era da nputarsi preziosa , 
«guanto cbe adoperandovisi solamente sete del 
paese , la produzione era tutto profitto per la 
Francia. La buona fede poi per Tesilo degli 
opifici ^jutava la diligenza, essendo la sincefità 
dei protestanti nei traffichi salita in grande esH* 
inazione , per modo clie di gran lunga erano 
anteposti ai negozianti Cattolici. Ranaevano io 
somma in utilità al.pubbtico ciò^ che il pubbli» 
co loro dava in protezione. Tali erano i risuU 
lamenti della saviezza di Enrico IV. 

Gli ecclesiastici ambiziosi o fanatici non voU 
lero permettere, che la pace del regno piji lun- 
gamente durasse. Pareva^ che loro increscesse, 
che i protestanti fossero quieti e ricchi. Pretesa 
sevanb il zelo della religione, ma realmente 
invidiavano alla prosperità altrui , e temevano 
che la felice condizione della setta contraria fi- 
lettasse i cattolici ad accettare le sue credenze. 
Specialmente dava loro noja , che la religione 
dissidente cosi poco costasse allo stato ed ai 
particolari , mentre essi possedevano tante ric- 
chezze , e colle dedme ancora aì aggravavano 
su i popoli. Temevano del paragone , percioc- 
ché l'interesse sovente supera la fede, e delbt 
costanza dei propri grepi diffidavano. Odia* 
vano per tanto Feaitto di Nantes, la sua rivo- 
cazione desideravano , .volevano o convertire i 
protestanti , per forza o per ragione che fosse , 
poco loro importava , o cacciargli o spegnergli. 
- Avendo il clero nel 1682 difie^ la corona 
contro certe pretensioni di Roma, e dato fiiori . 
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U fómofca dichÌBrazioDe^ per coi e la liberti 
della potestà teaiporale verso la eccle«iastic» 
era statuita^ ed i limiti dell'auto rìtà/della santa 
6ede accennati, anche in materia ecclesiastica ^ 
si era smgolarmente guadagnata la grazia dei 
re, che tanto en stato amareggiato per le suo 
conlFoveriiie col sommo pontefice. Credettero ^ 
che non foase occasione da tralasoiarài per Ì2^o* 
gare l'odio contro la religione protestante > e si 
proposero neìi' animo di far armare còtìlro di 
essa la potestà civilo. Focse pensarono altresì, 
che il mostrar ftèlocentrp i ^protestanti, che non 
con altro nome chiamavano che con quello dj 
QgonoUi; potesse sopire i risentimenti di Roma 
oSesa dalla dichiarazione sopraddetta , e qitaéi 
in punto di condannarla conte eretica, in quan« 
to risguarda i tré ultimi capitoli fra i quattro* 
Intendevano ad emendare per la persecuziocte 
contro 1 nemici della sedia apostolica ciò, chevi 
era d'amaro per lulsrella decisione, che av«va« 
Bo data. 

In ciò ardentissimo si dimostrava fra gli altri 
vescovi BossuCt, primo di tutti pel suo smisu* 
rato ingegno, nsa secondo a molti per dolcezza 
di natura e per carità di Cristiano. Siccome egli 
era potentissimo per raziocinio, cosi era anche 
intollerante per aDÌtudine, persuadendosi, che 
aJla sua logica, come a quella di Sant'Agostino^ 
non si potesse resistere , e che chi gli resisteva, 
il facesse per pervicacia , non per persuasione. 
Questi uomìm di sublime ingegno sono vera- 
mente tremendi, e l'umanità dee sudar di pan- 
m^ ^wado gli vede. La dichiarazione m^itova* 
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la era stata prììadpalmeDte fattura di Bosimet, 
e stante che circa i' autorità della santa sede vi 
era nella medesima qualche odore di protestati* 
tismo, ei s'ingegnava , per non «ssere tacciato , 
di spiegare leinsegoe di baonoe zelante cattolico. 
I prelati adunque erano Tenuti supplicando 
al re , che loro permettesse di mandar roissioo 
narj nei paesi abitati dai protestanti per con« 
vertirgli. Nel medesimo tempo il pregarono, 
che fosse contento di esaminare, se per gli 
editti regi n^^Q fosse . stata ad essi conceduta 
troppa libertà, si dì coscienza che di rito pub- 
blico, e se gli editti medesimi nondoTesseroes« 
sere orivocati, od almeno modificati : in somma 
domandavano l'estirpazione dell'eresia. Bossuet, 
che tanto poteva con la parola e con gli scritti, 
domandava i* uso dell'armi, lì- re piii savio di 
loro, quantunque ai fianchi avesse un gesuita, 
rispose, piacergli, che usassero la parola divi» 
na per convertire , che in ciò i commissari reg) 

§li avrebbero secondati , ma badassero prima 
li o^i cosa, ad usare dolcezza , a non aspera- 
re gli spiriti dei dissidenti, e nuHa fare che con- 
trario fosse agli editti,^ ed alle dichiarazioni 
date in loro favore vie sola forza ddla ragione, 
aggiunse, senza ofiendere le leggi, dovergli fàt 
éapaci della verità^ 

La dolcezza di Luigi non stette lungo tempo 
forte contro la tempesta , che eli si faceva tutto 
giorno intorno. Tra vescovi, ah*ti« gesuiti, con- 
fessore, donnicciuole, per non dire donacoedi 
oorte^ che volevano velare gli abbominevoli co- 
stiimi)Col zelo delhi t^ligione, ed iotendemi^ e 
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goverofttori d\ provìnce^ e il buono, in% debole 
Colliert, e K Imperioso e cattivo' Louvoìs> tanto 
ntolestaroDo e mangiarono il re, che gli fu 
giuocoforza cedere ) evenire control protestanti 
ad ìnasìtati. rigori , primo principio di lagrime 
cM^popoli, di danni pel regno. Luigi si mise in 
cnore di estirpare ael tutto il calvinismo in 
Francia , colpa più dei consiglieri , massime dei . 
clero , che sua. Le tragedie si rappresentarono 
principalmente nella Lingiiadoca^ dove viveano 
più di iducentocinquantamila calvinisti. 

Per ordine della corte iucominciaronsi a vio- 
lare gli editti permessivi. Un arresto del parla- 
mento di Tolosa , parlamento infensissimo ai 
protestanti , proibì loro il rito, esteriore, ed or- 
dinò, che il tempio, che avevano in Monpellie- 
n*, fosse demolito. Gli offesi si lamentarono , 
riempirono il reame di ouerele , gridarono, cbe 
sa profanava il culto divino , che si violavano ]e 
leggi divine ed umane, che si faótva far m^n- 
Kogna al re. II. duca d) Noailles, governatore 
deUa provincia,, udì i loro lamenti , ma ne vo- 
leva , né poteva lesaudirgli: gli esortava all'ohm 
bedienzii^cosa molto comoda per chi consiglia 
e comanda. Risposero, la iuta nostra prende» 
le, ma quel, che men da pio, conservar vo» 

Sliame e conserveremo» Questi erano ì pastori 
elle anime. Noailles gli arcestò , e il dì due de* 
edmbre fece demolire coi martelli il tempio. In« 
duravasi vieppiù il parlamento: ordinò, che si 
facesse in fiergerac, a Nismes , in Montalbano 
ciò, che si era fatto, a MonpeUieri: sì demolis* 
f^èro i tiemp) , il;CuHp pubbbco ce^^sse. . 
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' A cosi fatale asprezza si meatìrono^ e al ceni* 
moasero gravemente i protestanti delia Lingua- 
doca^ e vedendo la persecuzione i non che ìm« 
minente, incomintiata , 5t apprestarono e pro^ 
cedere secondo il costume di chi è persegmtato 
ed ha l' armi in pugno. S' armarono f si assem» 
brardno ,• si .accordarono^ i tefhpi della primitiva 

. chiesa rammentarono; i 'ministri annunziarono 
la corona dei martirio a tutti. coloro che il san* 
eue e la vita dessero alia difesa e conservazione 
delia religione; Da paese in paese si dilatava lo 
sdegno , e il proposito della esistenza si pròpà« 
gava. Nel Yivarais, nelle Cevenne^ nel Delfina* 
to stesso si vedevano uomioi in arme^ preparativi 
di gùeri*a civile, Juogbi fortificati, ritiramenti di 
robe preziose agli aspri monti. I pastori predu 
cando traevano a se foUe innumerevoli, e coi 
fischi quegli uomini attenti e scornicdati adu* 
navano. 

. Il re manéò soldati, due reggimenti di dm» 
goni, tre di cavaUeria spedita. Successe un ine 
contro assai grave a t^ierregourde tira i Soldati 
regi e i sollevati. Questi ebbeo) la peggio: éom 
dici fatti prigioni furono fattt impiccile 4^ uo 
tredicesimo , atto di orribile ferocità : quest'era 
la Dìocleziana di Luigi XIY. Niuna cosa, ne 
uomini, ne donne risparmiavano i ferì satelUti; 
quelli uccìdevano su i canapi, questi .impicca- 
cano nelle città: morivano da martiri. Scrìvevn 
Noailless «« Vanno alla forca fermi e sereni , e 
m coUa Speranza di miglior vita pel martirio; al« 
« tra grazia non domandano , se non di qodla 

. 9 di esser fatti morire ptrootamente; lussiuioi 
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fi tiemineno un seào, dimandò perdono al re »« 
Il mhibtrò Homel, gno d«f prinéipaii incitatori 
atta resistenza; fa rotato vìvo , il suo capo por* 
tato a Ghalen^arii il busto a Beaucfaatal a vista 
e spavento del popolo. 

òcewpati dalle soldatesche ì paesi dei dissi* 
denti, èi> procedette, per ordine della corte sol* 
leckata da preti e frati fanatici e dalla fiei'ezz» 
ili LouvcHS j a fare le conversioni per forza : t 
pastori più accreditati, i feudatarj ^ìh notabili^ 
} personaggi pih eminenti erano o m fuga o in 
carcere; restava il volgo, cui Foscurìtlk avrebbe 
dovuto far sicuro; ma ninna cosa è sicura con* 
tiD i furori del fanatismo. Alloggiavansi i dra*» 
gom nelle case a spese di cbi le abitava^ nh mai 
fasciavano o borgtii o villaggi , se non quando 
tutti gU abitanti avevano presentato ceiHificati 
di conversione dati o dai parrocbi cattolici , se 
ve Iterano, o dai missionarj. Così ottenevano la" 
fede, come sicava^no i denari dal fisòo. Il go* 
rematore Neailles colle sue sette compagnie di 
dragoni andava spasseggiando la provincia nei 
luoghi ^ cbe gli parevano rendere odore di ere* 
sia f e metteva le opinioni aj tormento del de*' 
naro. Nismes^Uzes, Alais, Yilleneuve, le Ce* 
Tenne furono visitate da questo missionario di 
sciabofe , e tutte ne furono desolate e deserte* 
Esl^ cbe si persuadeva, che le conversioni fos* 
^ér» sincere. ««Dite a Louvois> scrivea', che sul 
*« capo mio gli giuro o gli prometto, che nbn 
» arriverà il natale di Cristo santo (corneva 
« Tanno i685), cbe non vi sarà piif un ugo- 
» notte in Linguadoca.- La bisogna va cosi prc- 
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$t-siOf che una notte d* alloggianienlo de' miei 
M dragoni basta.* Grazie ne stano rèse a Dio 
H benedetto hXosì oarlavano quelle feroci ani- 
me, o pinttosto qaelie maladette bestie, mentre 
calcavano iniquamente quanto l'uomo na di pih 
caro e di più saòro quaggìb^ cioè l'opinione re- 
ligiosa. Chi disabitava per evitare gli alloggia^ 
menti soldateschi era condannato ad nna multa 
di mille lire, ed a trenta per giorno^ sìnchènon 
fossero tornati. Tali èrano la conversioni mili^ 
tari di Luigi XIV. Sdieriai^ast io corte per 
moda, interrogandosi l'un 1* altro, di quanto 
migUaja di coiwertiti bassi novejUa? l pianti e 
le desolazioni di tante fomiglie a cosU>ro< nulk 
importavano , crudeli per leggfsrezza* 

Doleva a Louvòis ed agli ecclesiastici fomen- 
tatori , che alcuno scappasse o che potesse tor« 
Dare, oche altro ugonotto vi fosse m^trepro* 
vince fuora della Lioguadoca: volevano, che 
sin dall'ultime radici estirpata fosse la religione 
eterodossa. Fecesi l'editto di, avocazione dek 
l'editto di Nantes. 

Fossero revocate, decretò Lliigi, tutte le 
concessioni , e demoliti i tempj dei -pretesi ri- 
formati ; 

Né dentro né fuori di casa potessero congre* 
garsi per la celebrazione dei loro riti; 

Ogni ministro della pretesa religione rifor- 
mata, che. ricusasse d'abbracciare la religio^ 
cattolica, fra quindici giorni sgombrasse dal 
regno f . 

Ogni scuola ugonotta fosse proibita ; 

I tanciulli fossero baltèszati dai curati eatto- 
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Kd nelle parroechìe^ ed ì parenti ohldisati a 
mandarvegli sotto pena di cinquecento. lire; 

Nissuo protestante, o donna o figHo di prò» 
testante potesse uscir dal reame sotto pena dì 
•galera per gli uomini^ e di confisca di beni e di 
corpo per le donne : potessero starvi ^ ma sensa 
culto con proibizione sotto pena di ealera di 
gualunque congrega per oggetto di culto. 

Così strane risoluzioni non erano in alcun 
modo scusabili ; perciocché la persecuzione sì 
fece, non contro uomini congiuratori e ribeU 
lauti, come ai tempi di Còligny, ma contro uo« 
mini ubbidienti e quieti. 

Air asprezza dei comandamenti mescolarono 
qualche dolcezza, forse per iscberno : 

1 ministri convertiti godessero di una pen« 
sione un terzo più grossa dei loro primi emo* 
In menti con regresso alle mogli vedove , e sevo* 
lessero addottorarsi in legge, fossero dispensati 
dai tre anni soliti di studio. 

Ad un editto orribile seguitarono le adida^ 
zioni stomacose, Luigi* fu paragonato a Costan* 
tino* Odi , sonetti , eml)lemi in lode andavano 
perle mani d'ògauno^Sirallegrav^ano-diciò che 
eli dovea far piangere; chiamavano sal^e e re« 
oenzione la ruina e4o stermìnio. 

I pili dei ministri della religione proscritta , 
domandati i passaporti , fuggirono da una terra 
crudele per' andar cercando ima nuova patria , 
non contaminata ed orrida per un bestiai furo- 
re. Fuggiti i pastori , fbggivano le pecore , la 
moltitudine degli spatriautìsi divenne inuume- 
rabile. t4' industria cessava , il commercio lan« 
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guivft, Toro e gH ttonriiii atilissimi se n'aiid«i« 
vano a fruttificare in piii fortunati lidi, ma k 
corte infatuatae disumami non cessava. Ordinò 
che tutti i fanciulli dai cinque ai sedici anni fòs^ 
sero levuti dalle mani dei padri e madri ^ e dati- 
ad allevare cattolicamente a parenti cattolici, se 
|I8 avessero; ouando no, confidati fossero a 
cattolici estram, nominati dai giudici. Per ag^ 
giunta fu statuito, che i padri e le madri pa- 
gassero le pensioni, e quando non le potessero 
pagare, fossero i fanciulli ricoverati negli oSpe* 
dati. I parenti inorriditi a cosi inudità barbane 
fuggirono in folla dalle inospite contrade, ne il 
timore delle pene minacciate gli ritenevano. 
Sempre più incrudelivano gli uomini, e, credo, 
non uomini. Il re comandò , che la meta dei beni 
dei protestanti, che si rendessero fiiorusciti, ce« 
desse in potestà dei denunziatori ; che a niun 
protestante fosse lecito avere domestici fuorché 
cattolici sotto pena di l)ollo di fuoco e di galera; 
che fosse dannato alla confisca de' beni ed alla 
galera [Perpetua qualunque novello convertito, 
che in caso di malattia picusasse di ricevere i 
sacraroeuti delia chiesa ; che qualsivoglia no- 
vello eenvertito, che fosse arrestato in atto di 
uscire senza licenza dal retfme, o chi gli avesse 
per questo fine dnto favore, fosse condannato, 
se Uomo, alla galera perpetua , se donna , ad 
esser tonduta , e rinchiusa in carcere per sem- 
pre. E ancora si parla di persecutori antichi 1 
Beato il secol nostro , beati i principi > in cui e 
sotto cui queste cose, non solamente più non 
sr vedono, ma ancora si possono e dire cabbo- 
minare ! 
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i ftgorì non irottaT^no che odio » cfai gli 
esercitava ; conciossiacosaché i ri tenuti perfoiv 
sa rientro una terra crudèle trovavano modo di 
higl^ire , e quei , che restavano » fra le ioospit* 
rupi celebravano i loro riti. I supplicj tormen* 
tavano i presi. Mentre in Francia si andava a 
caccia d'uomini, V Inghilterra, la Olanda , la 
Svizzera ed altre contrade benigne ricoverava- 
no gU. esuli 5 e dei loro mobili averi, e della loro 
attiva industria si arrìechivanoi Ciò dispiaceva 
a chi ne era cagione : gli voleva o morti Cuora , 
e peggio che servi dentro. 

Lui^ comandò al duca di Savoja , che cac« 
*ót^»e 1 Valdesi dal Piemonte. Temeva , che i 

f Protestanti del Delfinato , fuffireodo le carceri e 
e galere di Francia , in queHnogo vicino tro* 
vassero ricovero ed asilo. Avevano i Valdesi in 
ooeg^ orridi monti , non solo il diritto di ui| 
aomicilio antichissimo » ma ancora una condii 
sione consentita (^.regolata dal sovrano con gua« 
rentigia della Francia , Svizzera, Inghilterra ed 
Olanda. Né alcuno aveva diritto di turbargli, 
insin che essi ai capitoli consentiti , ai patti 
giurati non contravvenivano. La qual cosa non . 
avendo essi fatta, né il duca di nulla, che dai 
medesimi venisse , lamentandosi , ragion vple* 
va, che la condizione loro fosse conservata con* 
fonne alle prometiseé II ddca aveva anzi cagio* 
ne di restarne contento , per avere essi prese 
volentieri le armi ed aiutato il governo contro 
i sollevati del MondóvCMa ciò non valse: Lui* 
gi volle', che quelle valli , ancorché non sue « 
come quelle del Vivareseirìsoonassero di pianti 
BOTT4, T. IX* ^ ,14 
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e di querele , ed umano sangue da -quelle rapi 

grondasse. 

Alle istabze dèi potente' e prepotente re i mi* 
nìstrì dì Savoja risposero , che i valdesi viyeano 
quieti» e quieti lasciavano vivere altrùi , che la 
sterilità di quelle rocche non era per allettare i 
ricchi protostanti di Francia a venirvi; che giù- 
sticia voleva , che nulla . s' innovasse » poiché 
nulla essi avevano innovato. Pregarono . infine 
Luigi, che di ciò si contentasse , e la quiete del 
Piemonte in cale avesse; che quanto si poteva 
fare, e che più di tutto il rè desiderava, già si 
era fatto, avendo il duca mandato fuor a un 
editto, per cui proibiva, che i fuggiaschi^ di* 
Francia uè' suoi stati si ricettassero ; che età 
pure doveva bastare, che per piacere al re il 
Piemonte divjenisse terra inospitale a chi rum 
l'aveva ofieso , e che coli' ipdnstria e i capitali^ 
che seco portavano , potava essei^li di non pò* 
ca ricchezza augumento. Luigi non si lasciò mi- 
tigare, e minacciando rispose , che se il duca 
tion faceva da se , avrebbe fatto egli. . 

Non restava altro rimedio che quello di con« 
formarsi ^Ua sua volontà; Vittorio Amedeo or* 
dinò , che fosse Abolito il culto Valdese , che i 
barbi o siano, ministri fossero esiliati, che i 
tempi ^> demolissero. I Valdesi sorpresi da cosi 
Improvvisa tempest9% non sapevano a che ri- 
solversi: esitavano trsi una patria , che amava- 
no, ed una religione yche adoravano; abbom> 
navano la Francia slata pure sino quei di la 
loro regio'ne prediletta : pareva ad essi , non 
solo. cruda, ma ancora incredibil cosa il rice« 
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ver mortQ. da ebì ^emvano viia^^Nè se. né sta^ 
vano , uè se n'aodevanos una qcm^sjonerhiidta 
era fra lóro. Luigi itistò , sforza» • il;* duca ad in- 
durarsi e ad eseguire. YUtorÌQ fier unnuavo 
' editto comaodà, uscisaèiro 'dal «P^monte ^ ter« 
mine verni giorni ^ tua. iacòUà per^ idi vendere 
1 beni stabili e di trasportare 1. mobili. Alcuni 
dicoooy che la bònìà è i* attributo della potente 
za; io non so 'cbe: mi dire; ]>aiio dìlluisi.' ; 

Al crudele -ordine i Y aildesi ^eglt aoticTivfatti 
ricordandosi, nelle mon^n». confìdanc^o , da 
disperati piuttosto rcbe dfl^aloro$i consigliali^ 
dosi diedero di pigliò all' àvrni^preserip i posti , 
.posersi ai passi j yollerò prì^vare.,: se il morire 
da forti in battaglia non fosse più invidiabil 
sorte che l'esulare kla mneriw Sterili sassi di- 
fendevano , ma sassi sacri^ptr religione, sacri 
per antico domicilio. LaraflÌi|Ée, e la giustizia 
erano*per loro , perchè a ^u^sta volta erano , 
non solo innocenti, ma èziaèdio. bNeneineriti. ' 
armati, adunati in grossj^invwefo occuparono 
i passi. I più- così: pensa VADO ecji óperàv,ano. Solo 
eh abitatori della valle di» San .Martino avreb- 
bero aniafio meglio obbedire e/Vendere per ri- 
pararsi nelbi Svizzera; ma»gll^llri con grandis- 
.simo ardore anelavano a.diieBdere là fede prò* 
messa , l' innocenza conosciuta 1^ la reUgioii« 
avita, la terra natia. •., 

£' bisognò venire all' arnH per domargli. Lai- 
gi corse m fijuto di Vittorio in quest' empia 
guerra. Eppuri^ in questo stesso momento tre- 
scava in corte ,' marito adùltero , con quelle lai- 
de femminacce della Yalliere e della Montespan, 
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ed altre non po«hé cui la stori* nomina o-non 
nomina* Catittat, capitano non de|no di si tnt- 
-fpio mtnisterk) 5 e la Vieufnlle coi Francesi le 
Valli della Peroose o dì San Martino , don Ga* 
brìeiedi 8avo}a coi Piemontesi quella di La«' 
cecna assaltahono. I Francési ^ passato B Gbiu- 
sone , occuparono il paese ^ ritiratisi i paesani 
Me montaffoe di San Germano. Sopravvenne 
la notte. Gli assalitori poco curando villani fug* 

S'tivi, stavano a mala- guardia; nM i Valdesi 
ille montigne fnri^mente calando , diedero 
Ipro una talestrettii'che scompigliati erotti sul- 
}»t)Brre di Francia oltre il Chiusone furono co- 
stretti a ritirarsi* 'Yieufvtlle) che gli reggeva, 
fuggi cogli altri. ^' ' 

nfel medesimo ienipo Catinat era entralo 
nella valle della Perouse 5 poi iu quella di San 
Martino , ritirandoci in ogni luogo al suo co* 
spetto i yaid<!sf,i Dòn Gabriele incontrò più 
nero intoppo 11» vai di Lucerna: combattessi 
con molto sangue alle fauci, combattessi con 
maggiore in Angrogna. Gli Anf^rognani si riti- 
rarono alle numiagne , ma coi Francesi a lato, 
i Piemontesi a frante; s'accorsero, che il valore 
non bastava cofotro una fprzadi spropór»ona|a 
•potenza. Promisero con^yolcntoe trattato in Ao» 
gregna di sottomettersi alla volontà del princi- 
pe. Ma tnnte furono le cnideltèusate dai Fran- 
cesi e dai Piemontesi , ma mollo pih da questi 
che da qudli, massime in vai di Lucerna , che 
•un furore da mentecatti prese t Valdesi, « ai 
precipitarono novellamente all'armi. Di Aito 
in sito , parte per forza , parte pef ii^annoi fti- 
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n»iio rìocatciati sino alle montagne d^lVilUro. 
Là vecchi , donne , fanciulli, aspettavano o pec 
manadetlorti difenaori salute , o per quella 
delle bestie, che gli assali vano^ morte od esilio, 
y ioti , anche per defezione di alcuni dei loro 
spaventati a tanto pericolo , si ritirarono a Bo« 
ilio; Bricbanteau coi Piemontesi gl'iovestky ma 
fu vinto* Te>n<^n^ poi di esser prèsi alle spalle 
dal Parelia vegnei^te pel passo dà San Giuliano, 
si ripararono , ma.fKUchi in numero, alla mon* 
tagna del Vand^Hno. Furonvi iirta4i , durò pa* 
reccbié ore la mischia , ma infelice per chi ttrtì^ 
va ragione. Cessero al destino, promisero d'an* 
darsene al marchese della Rocca, governatore 
della provincia. 

I Lucernini partirono divisi in due colonne ^ 
i San Martipest in una sola, alla volta dell' o» 
spitale Svizzera avviandosi : precedevano ledon- 
ne ed i fanciulli , poi seguitavano i carri e le 
bestie d^ soma con ^li arnesi e con gì' infermi, 
fina Unente i forti ed infelici guerrieri dietro le 
dilette salme l'jngrato suolo calpestavano. Le 
lagrime rigavano le, morbide gote dei fancfulB, 
le delicate guance delle donne, ^li adusti volti 
dei dolenti e sdegnati uomini ; i vecchi sUidd» 
vanolaraeotandosi , che a sì affannosi giorni 
avesse il cielo la canuta loro età serbata. Qual 
cuore fosse veramente il loro in quel fatale mo- 
mento , lascio pensare a chi alcuna volta andò 
esulando dalla patria. Maledetto chi instigò 
Luigi , malad^tta ìa debolezza del re potentis- 
simo, che faceva tremare T Europa, e cedeva 
• pdi alte instigazioni dì prelati ambiziosi e di 
iratacci ignoranti 1 
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Mentre i proscrìtti se n' andavano 3 le popò*' 
Iasioni gli guardavano, chi con pietà ^ coi con 
tsbberno , tutti con maraviglia ; soldati ducali* 
gii scortavano y il caso pure inspirava un alto 
terrore. Sanno gii uomini ^ che la fortuna gi- 
ra , e cbe quel , che accada all' uno , V altro 
aspetta. Le innocenti vittime trovarono fra le 
montagne Elvetiche compassione , servimento , 
tutela e siai rezza. I riniasti in Piemonte o di- 
spersi fra le provincie , o'4«iipti per le carceri , 
per accordo stipulato tra il conte di Govope y 
ambasciatore dt Savoja e il Cantone di Berna y 
fu convenuto 9 che vestiti 9 nutriti e scortati a 
spese del duca y potessero liberamente ver^o i 
loro fratelli nella Svizzera ricoverarsi. Bene 
erano ed «morevolmente trattati nella novella 
patria, ma vegliava in loro l'éfmore dell' antica* 
Gbi non ama la patria? Come prima perle 
contingenze d'Earopa ne fu loro data la po- 
testà , nel sup dolce grembo novellamente si 
raccolsero. Ciò fia dà nói fra breve raccontato. 
' > Luigi Xiy spaventava la Francia con le pro- 
scrizioni, e parte di questo spavento dava anche 
41I Piemonte. Ciò, come protestava , atadavà fa- 
cendo per affetto verso la religione, come se es- 
sa non raccomandasse piuttosto il buon c«8tu- 
TnCy che il perseguitare gii eretici:* galere e san- 
^e agPinnocenti apprestava per piacere a Dio. 
Jn questo medesimo tempo atterri Genova e la 
desolò. Lievi furono le cagioni, né degne <li un 
tanto re^ altre false, altre scandalose. La Fran- 
cia aveva signoreggiato lungàm^te quella città, 
^sopra la quale 5 come su lùua la repubblicÌB , pre- 
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tefideva «ntlcbe ragioni di padronanza, Ln Spa- 
gna aveva dopo di lei oUenuta la medesima si- 
gnorìa, né gli appicchi per dirsene Jegitlima 
padrona le mancavano. Ma la Francia avendo 
per le armi negli ultimi tempi prevalso di gran 
funga alla Spagna 9 senti rinascere in sé mede- 
sima le voglie eli dominar Genova^ se non colla 
presenza delle armi nel cuore stesso della re- 
pubblica, almeno con una tutela tale, che più 
a signorìa che ad affezione si sothigliasse. La 
Spagna si trovava in condizione tale, che non 
che pensasse ad arrogarsi T antica autorità su i 
Genovesi, si stimava fortunatissima del conser- 
vare in sua potestà lo stato dì Milano. Ciò non 
ostante ì Genovesi insin dai tempi di Andrea « 
Dona, senza avere l'animo alieno dalla Francia, 
pendevano general meo t^*verso^Ia Spagna, mas- 
simamente vedendo, che i Fieschi ed altre fami- 
glie alia loro patrìa nemiche avevano neUa pri- 
ma trovato ticetto e ptotezione. ^è ancora era 
ad essi uscito di n>eute, che nèil' ultima guerra 
col duca di Savoia, il re Luigi si era dimostrato 
più favorevole ^1 duca che alla repubblica , in- 
8HIO a fioreggiare cèn la comparsa delle sue 
•armi marìitiroe le operazioni dei suo nemico. 
Ma 1* inclinazione verso Spagna era piuttosto 
d'animo che di condotta politica,' percbe in fatto 
pel procedere esteriore il senato usava uguali 
rrsguaixii all'tina ed all'altra pptenza. Ma Luigi, 
• rui non era nascosta questa disposizione in- 
feriore, la Bofiffiva malvolentierì , persuadendosi, 
«he posciachè era tenmto, ei dovesse anche es- 
sere amato. Fors' Anche sospettava, che in quai^ 
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cbe coDtiiig€naui 5tr«ordìoari« di guerra io Ita» 
)U, k repubbGca eoo ia giunta delie wap arniì^ 
ed almeno colla comodità del porto e del do- 
minw^ fosM per procurare la auperìorìtj^ alUi 
potenza Austriaca. Se la passata adunque con 
assai mala contentezza , «Esposto a ripuiar più 
gravi le mancanze anche vere, a prestar fede, 
a stimar amare le indifièrenti» 

Quando una condizione di cose si dà , subito^ 
siccome già in altri luoghi dà noi fu osservato, 
la fortuna manda chi la fomenta. L*.istròroebto 
dei mali (oltreché il re voleva fare scoprir i Ge« 
novesì) fu Sant'Olon, ambasciatore in Genova* 
Costui, quasi in sul suo pfimo arrivare-, si spie» 
gò, cbe il re sapeva avere il senato negoziati 
segreti col governatore di Milano, e dati nàscov 
stamente soccorri alla Soagna. Domandò , in no* 
me del re, cbe la repubolica restituisse a Giam 
Ittigtmaria del Fiesco, discendente da Scipione, 
fratello di Gianluigi , autore della famosa con- 
giura, quella parte dei beni che ad esso Seipio* 
ne aspettavano , e che enpo stati confiscati' con 
c[uelli degli altri fratelli, o che se i beni non vo« 
lesse restituire , desse un compenso in denai^o* 
Allegò, cbe quei beni non erano proprietà libe» 
re, ma investiture dà sovranità date dagl'impe» 
ratori alla famiglia. de'Eìeschi, e perÀ non sos* 
getto a confisca , come se àppmtenesse aLre di 
Francia il vendicare le ragioni imperiali. Aggiun» 
se, che il Fiesco pretendeva che Gianluigi non 
aveva meritata la confisca, perchè il suo moto 
era diret'to a farà tornar Genova sotto il donai* 
niodei re di Fraoda^^iot l^illimì sotrani^cofi 
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me w questa, ragione avesse dovuto stìmarM 
buona pei Genovesi. Certamente ella e» molto 
audace, per non dire impeniiiente > se però si 
può dire che i potenti comraeltooo impertinen* 
M. Sanl^ Oion ricercò oltre a questo la facoltà 
per la Francia di stabilire una conserva o «ia 
magazaino di sale in Savona per essere quindi 
trasportato in Casale ad uso della guemigione* 
Ricbìese, che la repubblica drsarmassa quattro 
galee di libertà, cdme le chiamavano , cioè go- 
vernate da nomini liberi, che av«va recentemen* 
te apparecchiato. 

Tali erano le requisizioni del re alla repub« 
bb'^a,.i lamenti molti , parte pubblici, parte pri- 
vali: chen giornaliere amarezze. San t'Oloiì fosse 
esposto; che non gli fosse lecito l'andar in seg- 
giola dove andava il ministro di Spagna; che la 
casa dei corrieri di Francia si serrasse; che i 
suoi domestici fossìero maltraitati anche con batf 
titure>, tiè mai potesse averne soddisfazione; che 
venisse in disgrazia chiunque con lui Sant'Olon 
conversasse; che il coni'essoré della moglie fosse 
stato mandato via da Genova, un frate suo con- 
fidente sbandito, Filippo Cattaneo e Ambrogio 
liOmeUino, suoi amici, carcerati; che per sino 
ai medici ed ai chirurgi fosse fatto divieto di 
venir a visitarlo; che si tenessero discorsi inde- 
centi contro la Francia; che sporcato con fan- 
go fosse «tato lo stemma della corona sulla sua 
porta innalzato* 

Q uesté cose erana parte vere, e la repubblica 
le voleva <M>rreg^ere « castigare^i convenendole 
ayeré^audissimi rispetti verso la t*raDGÌa, par-i 
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te derivavano dall' Olon medesimo. Il senato 
mandò pel marchese Mariui, suo ambasciatore 
a Parigi , dicendo le sue ragioni y per cui non 
poteva eonsentife alle domande^ ene gli si face« 
vano, e con umili parole i tatti amari scusando. 
Pregò nel medesimo tempo- il re ^ acciò si coo« 
tentasse di riebiamare Sànt'Olon. Il re soddisfe- 
ce in ciò alla repubblica, ordinando , che il si« 
gnore di Juvigny andasse a scambiare P amba- 
sciatore molesto. Mn Saut*Olon mandò suo ve- 
leno a Parigi, toécò massimamente dell'imbrat- 
tatura delfo stemma. S'accesero subitamente 
gli spìriti dell'insofferente Luigi, negò^e udienze 
all'ambasciatore delll» repubblica , comandò a 
Sant' Olon , che subilo da Genova partisse ; 
meditava l'umiliazione d*i quel piccolo stato Ita«' 
liane: queste cose fecero infelici gli anni i683 
e 1684. . 

' Bisuona va in Genova già sin dal mese d'apri- 
le lo strepito di un armamento navale, che si 
0tava pY*eparando nei porti della Provenza. Si 
moltiplicavano un giorno più che l'altro gli av- 
visi, che per esso il re intendesse a vendetta ed 
« mina contro la repubblica ; e gli animi s' in- 
gombravano di timore. Le parole avviluppate e 
cupe, che sol partire aveva dette Sànt'Olon, i 
sinistri aogurj pur troppo confermavano; e 
quantunque molti non potessero darsi a crede- 
re, che >un principe cristiano volesse trattare 
una città cristiana e civile pegffiò eh* egli avea 
trattato -poco innanzi un nino ai ladri e d'infe- 
deli^ che-è quatito a dire Algeri, tu^avia a tan- 
ti segni gli uomini prudenti si persttadcfano^ 
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ehe il risenti mento nel ire fosse per sopravY&n» 
zare il sentimento. Il senato , necessitato a de- 
terminarsi^ aveva fatto qualche diligenza in 
contrario^ e pensato a qualche apparecchio per 
difendersi. Rassettò] ripan di Genova e di Sa- 
vona trascarati dopo l'ultima guerra, le prov- 
vide di niunizioni , ottenne dal governatore di 
Milano promessa di soccorso, se alcun insulto 
dalla Francia gli sopravvenisse. Riempì tecond* 
pa$;nie di soldati , implorò dal papa e dal re 
d' Inghilterra , che si affaticavano , acciocché 
l'Italia non si turbaisse > ajuto , assistenza e me- 
diazione. Tanto moto , tanto terrore sorgevano 
nel mentre, che il re> còli' aver avvisato l'ele- 
zione del successore diSant'Olon, coli' aver 
annunziato per mezzo del signoife di Croissj 
al ministro aella repubblica , che il nuovo am- 
basciatore Juvigny era persona di aggradevoli 
qualità, senza moglie, ornato di qualità da riu- 
scire di reciproca soddisfazione , protestava 
continuazione di amicizia. Certamente se gli af»- 
'f«rrì di stato nonandassero come Dio vuole ed 
ogni uomo sa, nissuno avrebbe potuto credere 
ebe sotto dimostrazioni cosi benigne si celasse- 
ro petardi e bombe. 

Ebbersi gli awtsi, che la flotta Francese go- 
vernata dal Doquesne , e portante il marchese 
di Seìgnelai, ministro di stato, figliuolo primo- 
genito di Colbert, era pervenuta in Villafranca, 
e per avviarsi verso la riviera di Ponente, Effcl- 
tivamente, date ie vela al vento, alla capitale 
della Liguria volgeva^ le prore. Amichevolmente 
procedeva, la dissimulazione era grande. Vide 
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Aiassio, radè i luii di Yaido^ mirò Savane, in 
tutti i luoghi coi debiti aogAÌ salutante e saluta* 
ta. Ai diciassette di masgio del 1684 arrivò « 
vistu di Genova* ed in bella ordinanza si schie- 
rò dalla Lanterna al sobborgo del Btsagno. St 
numeravano in lei quattordici vascelli , tre fre« 

fate , venti galere , dieci palandre da gettar 
ombe 9 due brulotti ed altri bastimenti incen- 
diar) con cento alici legni carichi di muDÌy.ionì , 
provvisioni e soldati^ formidabile apparalo. Mi- 
ravano l'aspetto della superba città; quanto 
miserabile avesse a diventar presto» bene sape* 
vano. Duquesne, come- continoli nemica spiag- 
gie destinò i luòghi. Schierò le navi grosse sur 
una sola linea quattrocento passi indietro , le 
galee sulle due. ali » i legni incendiar] in un in- 
tervallo tra le navi grosse a le galere. L' arti- 
glieria Genovese salutò la floUa» e questa al 
saluto con altrettanti tiri corrispose. Che cosa 
quella tenibil scena signiiìcasse, non era an- 
cor ben chiara a. ciascuno. Il governo tra- la si- 
curezza e il timore stava attendendo, che le in- 
tezioui di Francia si spiegassero. Un gran su- 
buglio intanto travagliava il popolo interrogan- 
dosi l'un l'altro che volessero i Francesi, e 
2ttale avesse ad essére il prossimo destino di 
ìenova. Sospesitigli eserciz) , ognuno correva 
per le vie, cercando novelle su quanto fosse da 
sorgere da ouelle macchine-venate improvvisa- 
' mente a turbare V inclita sede dei Liguri. 

Precedettero cavillazìoni intorno ai compii* 
menti per mezzo del cx>nsole di Francia trasfc* 
ritosi sulla flotta. U senato elesse sei gentiluo« 
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nnw, mandandogli a titolo d'onoranza appresso^ 
al Seìgnelai: questi furono Francescomarìa 
Ralbij^ Parìa Maria Salvago, Giacomo Balbi, 
Francesco Grìllo, Gianbattista Cicala y Girola« 
ino Yeneroso. Venuti in sua preséuza^^ ed ap* 
pena fatti i prìmi uffici di cortesia, proruppe il 
rrancese in esagerazioni e proteste di mala 
soddisfazione del re v^rao l9 repubblica^ poi le 
diede per iscrìtto: 

Che da lungo tempo la condotta della repub* 
hlica aveva provocata V indegnazione del re; 
ch'ella aveva dimostrato in tutti ì rìscontrì pre« 
tiileziène pe^suot nemici; che di fresco ancora 
ne aveva dato un pubblico contrasseguo , con- 
sentendo, cb^ il re di Spagna prendesse la qua- 
lità di loro protettore; che per comprarsi que- 
sta dannosa protezione , ella aveva aumentato 
il numero delle galee con intenzione di unirle 
alle Spagnuole; che aveva ricusalo di disarmar- 
le, anzi affettato di farle uscire l'anno passato, 
non ostante qaello, che le era stato significato 
per parte d'un prìncipe, dal quale solamente, 
come Seignelai diceva , doveva attendere una 
soda protezione, e le di cui volontà dovevano 
servirle di regola , se pur ella la propria sicu- 
rezza amava ; eh' ella aveva lasciati impuniti 
gli oltraggi fatti ai domestici del suo inviato,^ 
maltrattati i suoi sudditi nel loro commercio , 
negata ostinatamente la domanda pel deposito 
passaggiero dei sali in Savona , anare di poco 
momento, ma segno -del pòco rìspetto e defe- 
renza , ch'ella aveva per quanto egli desideras- 
se. Si vede, che tra i sali di Pornasio e quei di 
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Savona la povera Oeoo va ne toceò delle buone* 

Le minacce seguitarono i lameoti. Seignelai 
seguitò dicendo ; che il re poteva subito eàsti* 
garey m^ cbe.^ér bontà aveva amato meglio dar 
tampQ 9I penUrsi ed al correggersi. 

Il figliuolo aspro di un miqistro dolce intimò 
finalmente» che se la repubblica voleva stornare 
il giusto risentimento delire» rimettesse iinntan- 
tinente a' suoi ufficiali i quattro <orpi delle ga- 
lere recentemente annate, una delle quali fosse 
provveduta di ciui'coa ed in istato di nayigttre; 
cbe deputasse quattro de'suoi principali senatori 

§er andare a domiiDdAr perdono a Sua Maestà 
ei trascorsi passati con promessa di sottomet« 
tersi intieramente ai suoi ordini in tutu» ciò , 
che le era stato domandato, ed in tutte Je cose, 
che fossero di sei*vigtQ e soddisfazione dei re ; 
che dava tempo cinque ore alla risposta; che 
questo era T ultimo effetto della clemenza del 
re; che se la repubblica non l'accettasse y ed il 
primo atto di ostilità {^spettasse , non doveva 
più sperare condizioni si dolci, « tutta la piv- 
teziòne di Spagna non sarebbe valsa a tare, 
ch'ella non risentisse, per mezzo della distru- 
zione totale della città , della perdita del bom- 
niercio , della rovina del paese , quanto fosse 
terribile la collera d'un sì* gran re. 

A cosi amare , altière e crude, intimazioni 4 
gentiluomini, quantunii^e ad un cosi acerbo 
sfogo preparati non fossero , ed ogni altra cosa 
piuttosto /chè questa attendessero, risposero; 

Dolore e maraviglia recare alta repubblica , 
che i ministri del re l' avessero cosi sinistra- 
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mente imbevuto de' di lei sentimenti ed opera* 
zioni, méntre non potevano* eosì di leggieri es- 
sersi scordati di tante pruove date, di tanti 
sperimenti fatti y dai quali chiaramenle'si dedu« 
ceva, essere ella conpiuntissima' con Francia; 
niuno fra tutti i principi. avere processato mag« 

§ior propensione per soddisfare, alle intenzioni 
el re; che per conservarsi nella sua grazia ave* 
va trapassati ^11 obblii^bi 4€U' amicizia ^ anche 
con pregiudizio proprio ;. avere per questo! rì« 
fiutato ricovero a degnissimi) cardi^aÙ» solo 
perchè contro di essi passava qualche ombra 
tacila mente di Sua Maestà; avere levato in ser- 
vizio suo un reggimento di Corsi , ancorché il 
regno di Corsica si trovasse in quel tempo tanto 
scemo d'abitatori, che per popolarlo di nuovo, 
la repubblica era stata costretta a trapiantarvi 
colonie insin dal capo di Maina; avere consen- 
tito ad insoliti -saluti agli stendardi di Francia; 
avere contro sudditi ribelli protetti dal re piut* 
tosto avuto riguardo alla sua soddisfazione che 
alla misura delle leggi, della gius,tizia, dell'ono- 
re e dell' interesse dello stato ; avere per que- 
sto solo line liberati dalle galere pirati Francesi 
presi predando ne'suoi stessi marii sudditi prò- 
prj ; avere soduto delia medesima indulgenza 
tanti altri rei di delitti gravissimi; la medesima 
facilità ancora, avere sperimentata tanti corrie- 
ri, ancorché colti in frode contro le leggi e gli 
interessi dello stato: queste cose essere nell'opi- 
nione di lutti gli uomini. 

Soggiunsero, che Genova aveva tollerato pa- 
zientemente gì' insulti fatji nei propri porli da 
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DUvi Francesi a quelle di aUre nas^ioaiy la tìsUi, 
nota solo de' vascelli di guenra, ma delle slesse 
galere ancora, cosa inaudita negli usi di mare, 
r interrompimento del commercio 9 l'arresto di 
legni e di mercanzie nazionali, le udienze di* 
negate al suo ministro. 

Continuarono dicendo , cbe non sapevano 
comprendere, come si potesse arguire la re« 
pubblica di preditevone pei nemicidella Fran« 
eia , quando tante volte nis' tempi passati e di 
fresco ancora si erano veduti i suoi sudditi e le 
sue galere spiccarsi dai porti per liberare i le» 
gni Francesi daUe niani dei Majorchini ed altri 
nemici di Francia, benché' predati già ed in in* 
fiero loro potere fossero^« ^ 

Ragionando tuttavia Qootro.le afiertnazioni 
del Seignelai 4 i senatori di Genova dìchiararo* 
no , che ìa loro città viveva sotto la protezione 
sola di Dio e della gloriosa su^ madre , né che 
aveva mai consentito, né era per consentire una 
tale qualità , titolo o attribnto ad alcuna poten* 
za terrena con pregiudizio della propria sovra* 
nilà; che bensì aveva aggradito, le espressioni 
del re Gattolicp di protezióne de* di lei interessi, 
come altre volte ella aveva aggradito quelle dei 
re Cristianissimo dì/arU sentire gli fiffetti della 
$ua benevolenza e delta sua prefazione; ma cha 
dall' un* iato e dall' altro erano mere parole di 
complimento messe fuori dai sovrani affezionati 
alla re^bblica, e ch'ella accettava con 6&^ial« 
€ grato rispetto ma senza offesa della sua fibera 
ed intiera sovranità.' 

5^aQto alle quattro galera di libertà, argo* 
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tneniaroDO, che a oìun modo si erano ftecre^ 
sdute per ^unirle a quelle di Spagna a' danni 
della Francia ; ma sì solamente per regola di 
buon governo 9 avendo veduto , che gli altri 
principi d'Italia ingrossavano ancor essi le for« 
seda mare; oltreché e' bisognava trovar impie* 
go a' sudditi privi d'ogni profitto per Tintemi* 
zìone del commercio , e tener lontani ì pirati e 
corsari Barbareschi, che i mari delle due rìvìe* 
re piii che mai' fatto avessero in altri tempi ^ in* 
Testavano. Gli Algerini massimamente per ven« 
dicarsi dei danni causati loro dall'armata di 
Francia nel i68!i, cercavano di risarcirsene 
contro le naiioni meno potenti, obbligate pei 
loro traffichi e pescagioni alla navigustione: que* 
Bìi pirati audacissimi con rapine incredibili d»> 
colavano i sudditi della repubblica. 

Che si dirà, «stavano i gentiluomini, di quel* 
l'altro rimprovero, che si siano fatti e tollerati 
oltraggi ai domestici dell'inviato Francese? y^* 
ramente qui nascere; il caso così bene espresso 
dal detto volgare, chi ha da dar domanda ^ ea^ 
fi«Ddo stato un continuo esercizio di pazienza e 
di sofferenza la dimora di Sani' Oton in Geno« 
•va , «ittesa la frequenza dei disordini, ed eccessi 
^elia sua gente, la quale avendo cominciato dai 
primi giorni del sjuo arrivo a lordarsi le ma« 
ni nel sangue innocente con noti ed abbomine* 
voli eccessi, non aveva di poi j non vedendovi 
il dovuto ed adeguato riparo, cesssto di com« 
mettere mille altri eccessi con pubblica profes- 
^one di frodar gabelle, non ostante il donativo 
annuo di milacmquecotito pezze d« otto reali 
BOfTA, T.PU t5 
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pagate al detto ministro Sant'Oloo ; non avem. 
cessato d'iusaltar soldati, anche sotto le inse* 
eoe , non cessato di servir dì scorta e di rifugio 
ai malfattori, non d'impedir le esecuzioni ai mi* 
nistri di giustizia, né di scorgere giorno e notte 
per la città in isqaadriglie con pistole ed altre 
arme proibite o di commettere molti altri di* 
sordini contro, la quiete e la decenza pabblica, 
-e contro i diritti della sovranità. Poi , cbe e' è 
■di guasto o non guasto io ouesta querela? 8a* 
pere tutta, Genova, e piii di tutti averlo saputo 
Sant'Olon, che nella lista mandata secondo l*uso 
a palazzo dall' inviato di Francia de'suoi dome- 
stici, erano scritte cinquantona persone , ridot* 
te poi su i clamori a ventotto* Ora chi erano 
•scritti sulla lista dai famigliari dell'inviato dì un 
si gran re? Dodici solamente erano della casa 
■e servizio suo , gli altri , o.rologiari , fettucclite« 
ri, calzettari, sarti, gioiellieri, orefici, merca* 
'tanti ^ sensali e simili, pubblicamente cono* 
«riiiti per tati nelle loro botteghe e stanze , e 
nella piazza , gente per lo pili dissoluta e scofv 
•retta, che si faceva scrivere tra la famiglia del* 
V invialo pel fine di potere impunemente portar 
«armi, insultare e soperchiare i pacifici cittadi- 
ni, vivere in somma con tutta licenza sotto Tom* 
J)ra del ministro di Francia, che per avergli ri* 
conosciuti per suoi domestici , qualitunque in 

realtà non fossero, gli difendeva e sastentaTa^ 
adunque le patenti di un ministro estero:^ le 
.cui missione suona pace e cortesìa^ han da aeiv 

vire di salvaguardiaai malfattori^ ai frodatori , 

ai facinorosi, ai ribaldi? 
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Non tocqsero i gentilQominì , cbe ì sudditi 
^ella corona dìFraDcìa avevano sempre goduto 
ìd tulli iJoro affari delle stesse, anzi di maggiori 
agevolézze che i sudditi della repubblica, e.che 
ad ogni minima loro istan^sa e magistrati e gius» 
dicentì, si per moto proprio, come per racco- 
mandaziooe del governo avevano sempre l'ope- 
rat loro, non solamente prestata, ma ancora où 
fertacordialisaimameDte; né l'interrompimento 
dei traffichi essere j^rovenuto dalla parte dei 
Genovesi, ma bensv dai Francesi. Chi potrà 
fosleiiere, cbe non sianst usati in Genova i dof 
vuti riguardi e servimenti agl'individui di que- 
sta nazione? Saperselo l'arcivescovo <^i Rehns. 
jl duca di Liancourt , i marchesi d'Alincourl 
di Ville<juicr, il confe di Blanchard, se i Geno- 
Vcsi i cjvih'enobili usi conoscono. A cosi alti si- 
gnori ncbiamarsi essi delle accuse di Sanl'Olon, 

Voltarono finalmente il discorso al deposilo 
dei sali in Savona:- essere la vendita privilegiata 
del sale, dissero, uno dei proventi più abbon« 
danti dello stato ; a grave stento già potersi im- 
pedite il frodo. Che sarebbe, se un magazzino 
di sale , che porterebbe con se l'impronta di un 
re di Frauda nel cuore stesso della repubblica 
§ì accumulasse? Dà ognuno vedersene le con* 
ieguenze. Se questo privilegio alla Francia si 
consentisse^ come poi negarlo ad altre potenze, 
42he il. domandassero? Sapersi del resto, essere 

3uesto un motivo degl'intereésàii nelle saline 
i lere, i quali, essendo loro preclusa là strada 
di vendere illoro sale in Francia , van cercan- 
do i mezzi di smaltirlo nei Genóvesato sotto 



gitizedby Google 



2a8 LIBRO TRENTESIMO -i- 1686. 

pretesto di mandarlo a Casale. Costoro tanto 
poterono appresso ai ministri del re che ìnhoc* 
ea di Sua Maestà misero (|uesta miseria delsale« 

I gentiljuomini delegati terminarono Je parole 
con dire , tener essi per fermo^ che il re meglio 
informato rimetter eboe nella sua grazia 1*ìddo* 
ceute repubblica, né essere mai per persuader» 
si^ che fossero secondo la sua giusta mente le 
domande e pretensioni^ che dal signore di Sei* 
gnelaisi producevano. Promisero mfine di fame 
consapevole il senato 5 e ch'egli secondo la sua 
nmdenza , giustia^ia e amore di Francia avreb* 
De deliberato* 

Ma non con giusto animo kirono udite le 1^ 
ro giuslificazicni dal S?ignelai; 4e ripigliò anzi 
in mala parte tutte ^ né potè essere divertita 
dalla sua inch'nazione. 

Sentitasi dal senato la relazione de'«uoì gen- 
tiluomini , da stupore e da maraviglia fu com- 
preso. Concordemente decretò, essere da con» 
servarsi la prerc^ativa di uomini liberi; non 
doversi, nonché intavolare trattato, diu:» prec* 
chio a proposizioni cosi esorbitanti; convenire 
esporsi a qualsivoglia cimento e ruina^ anzi che 
•regìudicare in ppnto benché minimo alla li- 
erta ; non deporre le armi con inique condi- 
zioni. Per la qua! cosa^ spirato il termioe deUe 
cinque ore, non diedero nissuna risposta.^ Cu* 
rarono intanto la difesa , crearono waa giunta 
militare, nominarono ufficiali, raccobero soK> 
ciati, confidarono la custodia della citta a Carlo 
Taijso, capitano di molta sperienza* Sul finir 
del giorno arrìvaronp alcune compagniedi fanti 
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Spagnuoli, che fupono subjto alloggiate nei 
siti più ìmportaoti, opporlunissimo soccorso 
mandato dal governatore di Milano ^u i primi 
romorì dello avvicinarsi la dotta Francese a 
Genova. 

Durante il congresso tra Setgnelai e i depu» 
tati del senato, le palandre di Francia si erano 
andate accostando a terra dentro il tiro del can« 
none della piazza ; dal minaccevole Seignelaì 
l'affai e passava al terrìbile Duqueane. Fssendo 
trascorso il termine delie cinque ore, senza che 
i Genovesi avessero mandato risposta, e vedalo 
che le palandre ancora persistevano nei posti 
presi in distanza non permessa dagli usi di pa« 
ce * il comandante del porto le avverti con nn 
colpo di cannone senl^ palla^ che si allontanasi 
sero. Poi, osservato ,. ohe non si muovevano , 
tattal' artiglierìa della piazza con un* fracasso 
orrìbile tir^ contro le contumaci navi. I Fran* 
cesi allora rìsposero con uguale furìa e frastuo* 
no. Una delle più nobili- città d' Italia , anzi 
d' Europa , era cniamsta a distruzione. Imper- 
versava orrìbil guerra là dove poco avanti fe- 
steggiavano le pacifiche arti dell' industria e 
del commercio : facevasi vendetta pel traditore 
Gianluigi del Fiesco« 

Narrerò la funesta scena con le parole di 
chi la vide: w. Dalle venti oree mezza in circa 
f* ( CQrreva il giorno diciassettesimo di maggio 
M del 1684)9 che diedero prìncipio le palandre 
H a gettar inoendj e rovine nella città , tenen- 
^ dosi un buon miglio discoste dal cannone , 
•» affrettaroifo con tanta frequenza e tanta faria 
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n i loro colpi , che portaudo da per tutto flam» 
ttmee difitnizìone, cambiarono talmente la sua 
f» faccia altre volte si vaga j ed ora éì compas*' 
n sionevole, che non troverassi nelle storie più 
9f barbare memoria di crudeltà si disumana. 

»i Pioveva a dikiv} di fìioco e di ferro in ogni 
fi parte la morte più spaventosa, enon trovane 
»« dosi riparo assai forte all'impeto precipitoso 
91 delle bombe fulmitiatrici , furono i^tten*ate le 
f* fabbriche le più sode e le piii sontuose , co* 
y« me le più deooli e le più vili ; arsero le due 
m grandi sale del palazzo della repubblica , e un 
»» tale abbruciamento obbligò il governo a trà« 
9* portare la sua residenza nella fabbrica di 
» Carbonara ) dove non potendo la sua pietà 
»< sofièrire, che le ceneri del precursore di Cri* 
n sto nella chiesa cattedrale colpita dalle bom« 
n he per ogni parte, rimapessero più lungo tem^ 
M po esposte a nuovi incend) e forse non meno 
M empi ^^> primi, fattele ritirare da un luogo si 
f» poco rìspettato , incontrplle con aanta ed an« 
9f siosa sollecitudine processìonalmente ». e le 
M fece riponerè nella ceppala della fabbrica 
9> suddetta, lontana da ogni somigliante ap« 
» prensione. Furono dal peso e dallo scoppio 
»« de' smisurali globi lanciati circa due miglia 
y* lontani dai mortari, sfondate le strade e le 
M piazze, e apparve dentro del tratto accennai 
n to dall'attività de' colpi sconvolto e lugubre 
91 l'aspetto di tutte le cose; onde desertatasi la 
M citta, i desolati fJttadini, die il disastro non 
«colse, ritiraronsi con. la possibile velocità 
jt^clle colUoe, da dove, funesto spettacolo 
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M agli oechì loro, scorgevano il fumo^ lefimn* 
» me e 1* inceoerimento delle loro case e de^be«i 
9» DÌ loro. 

. fi La magnificenza de' terapj dedicali al sonr* 
M mo Iddio y la religiosità de'monasterj ed aU 
9* tri luoghi sacri , per tantfconlrassegni e titoli 
M contraddistinti 9 nulla giovò a* conciliarsi quel 
» dispetto, che le liere più.lerribili, non che lé 
f* naùoni più spietate hanno sovente mostrato 
„ verso le cose rese sacre dalla religione; anzi 
M si riconobbe y essere le torri e la gi^andezz* 
M de' santi edifìzj piuttosto la mira e il bersaw 
rt glio de'4H>lpi nemici due la saUaguardia per 
M divertirgli altrove. Fuggirono raminghe e pfàn* 
» genti le vergini dedicate a Iddio , e dispersa 
M Ogni adunanza religio8»« Inaspettato e nuo« 
n vo genere di morte oppresse i languenti neglt 
M ospedali più remoti. Furono atterratele chie* 
» se, caddero ì sacerdoti vittima sanguinosa si 
M piedi de' diroccati altari prima di terminare 
M li sacrificio di pace, e rimasero esposti agli 
jt ii^cend), ed alle profanazioni i più tremendi 
M santuari e misterj, le reliquie, 1 tabernacoli, 
9t e i sacramenti medésimi. 

M Inorridisce l'animo di proseguire in cosi 
K empia e barbara rimembranza, confessando 
«gli stessi Francesi, che, p.er quanto grande 
9» fosse la strage- portata l'anno passato in AU 
^ M gerì dagli ordini più severi del giusto sdegno 
M del re Cristianissimo coltro di quei spergiuri 
M. Maomettani, quella ad ogni modo fu un nuU 
n la in comparazione della presente , tuttoché 
f.di queste ostilità foiidale sopra iusussìstcutjL 
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9 preletti e cootro una cUta b\ Cristiana « ne sì» 
m Stato il regolatore il sigoor di Seignelai ; cui 
m la religione e la rroce^ che porta suirabìla 
m (era cavaliere dell'ordine del S^oto Spìrito), 
M ed il pensiero 9 che deve avere della gloria del 
m SUO roy sì credeva pur«, che dovessero tospi» 
m rare sentimenti più moderati e pili convene* 
m voli air uno e all' altro m. 

Le ruine principalmente spaventavano gli oc* 
ehi de'rìsguardanti nerlnc^n prossimi al por* 
tOy siccome piii vicini alla tempesta con tanto 
vigore lanciata dal perito e inesorabile Duqiie* 
sae* La dogana distrutta , il porto franco scon* 
volto, l'armeria tutti^ in informi rottami. La 
sforzo infernale cofitinuò il venerdì e il sabba* 

10 : continuò anche la domenica, giorno, in cui 
per la sua santità avevano i Genovesi sperata 
alcuna tregua a tanto furore. 

Seignelai, stimando, che omai fosse vinta dà 
cosi gran pericolo e sobbisso k costanza dei 
Genovesi, diede il lunedi, cioè ai ventidue, so* 
sta alla tempesta , e mandò dentro a portar pa* 
role Bonrepos, intendente della flotta. Costui 
disse al doge , increscere lo stato della città al 
marchese Seignelai ; dallo strazio fatto da sei* 
mila bombe già gettate, argomentasse a quella 
che farebbono diepiroila da gettarsi ; conoscere 
Seignelai i luoghi più dannificatl, ora tiròreb* 
he sui più lontani ed intatti; non resterebbe 
pietra sopra pietra | poi verrebbe una guer* 
ra formale da parte dal re; vedesse, se i Geno* 
vest potessero resistere; Accettasse, mandasse 
gente per trattatrei si soitMioettesfe, desse sod« 
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dtsfazioiia al re. Per lale-roodo ricupeirerebbe 
la 3uà grazia , e darebbe salute alla repubblica; 
quacdo no, ruUima rovina le sovrastava: tutti 
i soccorsi di Spagna non la salverebbono. 

Il doge rispose , che il mandar deputati spef« 
lava non a lui , ma al consiglio , cui avrebbe 
cìliaimato nel giorno Mguetite, ma cbe però bene 
significava jil signor di Bonre|>os, e per lui al. 
marchese di Seignelai ^ che per quanto consi* 
derubile fosse il danno ricevutosi nelle citU > 
questo non av^va pro^^orsione alcuna colla f«r« 
meua d' animo ^ die in tutti risiedeva per U 
OQoservazione della libertà , vivendo massima* 
neoce la repubblica persunsa di non aver dato 
a Sub Maestà cagione di simili risenttmentt, 

Seignelai , che non yoleva lasciare andar la 
cosa 'in lungo pel sospetto , che venisse nira/ro 
aapplemento ai Spagiuioli a difendere la città 
assaltata , e credendo di ihaggiormenle spavèn* 
tare con far maggiori domande ^ rimandò den* 
troll Boorepos, aflìnchè in suo nome-riobie* 
desse la repubblica delle •segueù ti condizioni; 

Che la repùbblica desse in sua mano , prov% 
▼edute di ciurma e d'artiglieria , due delle quatv 
1^0 -galere di libertà; 

Che pagasse in contanti seicentomila lire per 
una parte delle spese dell'armata ; 

Che mandasse quattro de* suoi brinci]^ali ae^ 
natoti al re per supplicarlo di dimenticare il 
passalo, e dargli nuovi contrassegni di sommisi 
sione; e di rispetto; 

Cile la dimora e il passaggio dei sali per Sa« 
fona fosse accordato >; 
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- Che dava tempo si'oo a domattina a dieci ore 
per deliberare. 

Martedì mattina il consiglio , immobile neNa 
sua sentcDiiB , rispose: non essere nella repub- 
blica determinazione alcuna di regolar propo* 
sizioni sotto il calore delle bombe ; avere bensì 
somma fiducia nella giustizia della sua causa e 
nelt' intrepidezza de' suoi y per costantemente 
vedere anche la distruzione della eitlà, essendo 
per altro soddisfattissima dinanzi a Dio e di* 
nanzi agli uomini di non aver dato occasione a 
dimostrazioni così mostruose. Là rìsoUizioiie 
fu presa quasi con voti concordi: fra cento cin» 
quanta senatori quattro solamente dissentirono* 

Non così tosto ebbe il senato fatta questa de* 
liberazione , che prevedendo nuove ostilità e 
nuova grandine di Dom be, i ece trasportare fuori 
d«lla città il tesoro di San Giorgio ^ in cui era* 
no investite tante rìccbezze de* cittadini. I sol- 
dati di Spagna accompagnaronbil prezioso de- 
posito y e tanto in dò continenti si dimostra- 
rono, che anche i nemici della loro nazione con 
onorevole ricoixJabZfi gli commendarono. Arri- 
vavano iulanto quasi Ogni gioma nuovi rinforw 
zi spediti dal conte di Melgar , governatóre di 
Milano , per modo che si numeravano in quei 
.momenti meglio di tremila fanti Spagnuoli io 
Genova. 

Rincominciò più fiere che prima il bersaglio 
delle bombe, al quale vollero i Francesi ac- 
coppiare quello delle palle. Per la qualcosa, 
ritiratesi Ics palandre un poco indietro , e fat- 
'"' avanti i vascelli , iulininaroiio orribilnieDte 

Digitizedby Google 



LARO TBEVTESIIIO ^ 1686. ^35 

la città^ e ciò che era ancora rimasto iotiero ^ 
intieramente fracassarono. Patirono massima- 
mente gli edifìzj p che sul cinto ed in prosai* 
roità del porto si trovavano innalzati. Quivi nn 
altro flagello venne a spaventare la compassìo* 
nevot Genova. Ladri, assassini , ogni sorta di 
nomini di mal affare , usando V occasione della 
rottura delle case., e della fuga a spavento degli 
abitatóri 9 si misero in siti ruharei luoghi abbàn- 
donati, e ad uccidere ancora^ quando trovavano 
re^stenza.Provossi il governo a limediare a tanta 
peste con roandarr attorno pattuglie di soldati re- 
golari; mapocopotevnnofrenarei scel<fra ti vacui 
le miserie dalla patpa niun altro sentimento tB« 
5pir a vano che quello di'renderla ancor più mise^ 
ira. Il terrore, la confusione , i mucchi de' rottami 
servivano loro d'occasione e di sussidio; poi la 
notte veniva, che copriva coli' ombre i parrici- 
di i ed ahbominevoli mi^attì loro. 

Accortosi Seignelai , che la guerra marittìnM 
non bastava per piegare i Genovesi alla sua 
volontà 5 penso a fare^ per isperanze Concepu- 
te leggermente 9 qualche insulto anche per terra. 
Suo intento era di ofièndere il ricchissimo «d 
ameno sobborgo di San Pier d'Arana; ma |>eir 
in^do di diversione mandò il marchese di An- 
freville a- fare qualche tentativo contro Bisagno. 
Andò il marchese , sbarcò gente, ma trovò un 
eosi vivo intoppo nelle milìzie ordinate del pae* 
se che fìi costretto a tornarsene con una ferita 
Dell» coscia. Cosi da questa parte i Genovesi 
nmasero senza molesifa. 

In <|ue«to mentre San Pief d' Arena. pèricoi» 
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Iftva. Il marchese di Mortemar vi scese con più 
di tremila uomini , seguitato da molte tartane 
fornite di panatica per tre glorai, e carìcbe di 
Stromeoti da guerra, canoonl, petardi^ man* 
telletli, gabbioni y sacchi , scale 9 palej scurì , 
graffj , e simili altre diavolerie di guerra. I Ge« 
noveri uniti agli Spagnjuoli contrastarono eoa 
non ordinaria i>ravura, fulminando gli assalito^ 
ri dalle case e dai terrazii 9 che in quei luoghi 
sono frequentemente fra le case commisti. Molti 
abituri pescateci , alcuni palaxzi mAgtiifìci re% 
starono o rovinati o arsi. I solda^ti dìMortemar, 
trovato un cosi fiero rincalzo, giii dubitavano 
dell'esito di quell'assaho , quindi poéo ap{>resso 
del tutto ne disperarono; imperciocché i Poi* 
^everaschi scendevano a torhie dalle loro nson* 
lagne , e già romoreggiando vicini si appresta* 
vano a dare la strettii di fianco ed alle spalle a 
chi era venuto ad offendere un governo, al 
quale essi portavano molta uffesione. I France- 
si , considerato dall' un de' lati l'assalto jnutile, 
dall' altro la nuova piena , che veniva loro ad« 
dosso dalle rive delti Polcevera , stimarono mi* 

Slior partito il rimbarcarsi. Ciò fecero non senza 
iserdine, lasciando sul campo leniunìzionied 
istromenti con qualche soldato , che fu fatto 
prìgionierot 

Il terrore ddle bombe , l' aspetto degli in« 
cend) , la rovina delle abitazioni, gli strazj o 
le lagnnfie degli uomini e delle donne accesero 
talmente il forore d^l popolo, «rinfiamm»* 
];^ooj|^yi smisurata ràbbia che non distio* 
*^ colpevoli né innoceotì » a messe 

Digitizedby Google 



LIBRO TaeirresiMo -^ t68d. «57 
le mani sopra quante (tersone eriiiio o suppo- 
neta essere Francesi, poco mancò che non tra* 
cidasse chiunque rinveniva ' o gli si parava d'a* 
vanti. Per tale furibondo trasporto alcuni Fran- 
cesi restarono uccisi , alcuni Oenovesi^ L' orri- 
bile macello sarebbe anche passato più oltre • 
se per sua provvidenza il governo non avesse 
opportunamente procurato, che tutti i Fran* 
cesi^ che si poterono raccogliere, fossero con- 
dotti al palazzo, od in altro luogo sicuro spar* 
gendo con pietosa bugia la voce , che si tene* 
vano carcerati per procedere contro di loro a 
risentimenti maggiori. Poi , calmati t primi boi* 
lori, e fatti archibugiare alcuni popolari faci- 
Doroai , che In quella indegna opera si erano 
jnetcolati, anzi se ne vantavano, diede libero 
passaporto per tetra e per mare a tutti quelli , 
cbe vogliosi di uscire dallo stato, l'avevano ri- 
chiesto. Il console di Francia si era nascosto in 
un cotwentO' di cappuccini *, ma poi non cre- 
dendosi sicuro in quei chiostri , ed avvisatone 
il governo, gli venne assegnata una stanza nel 
palazzo j dove si diihorò con tutta sicurezza 
-aÌDO «Ila fine dei tempo pericoloso. 

Mentre San PiArcrArena si trovava trava- 
gliato éièììie armi del Mortemaf, Seignelainon 
cessava dal suo spaventevole scagliamento. Ma 
finalmente certificatosi , che niuna forza di pe- 
rìcolo potetti inclinare i Genovesi al suo pro- 
ponimento, gettate dal diciassette sino al ven- 
•totto di maggio tredicimila e trecento bombe ^ 
pigliò partito di alloutanarsi , rivoltando l'ani- 
mo infensp ^alle armi nemiche niìe relazioni 
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sinistre; impetxiocchè tale ragguaglio diede al 
re del successo delle cose che Luigi vieppiù 
acceso d'ira contro i Genovesi , non cbc rimet- 
tesse delle sue pretensioni^ maggiorinente in 
esse s'infuocò. Seigoelai ritirossi con tutta Far- 
mata nei porti di Provenza, Genova rimase 
rotta y sformata , sanguinosa, fumante, ince- 
nerita* Ciascuno mirava sospirando le cose sue 
distrutte, e fra le ceneri e,i rottami ne cercava 
studiosatnente le reliquie. Tra la rabbia e il 
dolore nasceva la maraviglia nel vedere, che 
alcuni dei più nobili edifizj fossero rimasti in* 
tatti. Maravigliavano principalmente guardan- 
do (siccome i popoli gli avvenimenti grati, non 
alla cieca fortuna, ma alla benigna proYviden« 
za sogliono riferire ) il palazzo ducale , in cui 
fu cosa notabile, cbe aveojdovì l'incendio in- 
cenerili i legni, ammolliti e auasi liquefatti i 
ferri, rotte aperte e sfigurate le statue ed altri 
marmi delle due grandi saie, fosse rimasta in- 
tatta ed illesa la divisa della Concordia, figurata 
sopra la porta della sala del gran consiglio col- 
r emblema di due mani toccaotisj e da quan- 
tità dì verghe strette in un solo fascio, col motp 
io ffirmissimum libertatU mummentunu 

Svanito il pericolo presente , la repubUica 
temeva dei futuri. Conosceva Seigoelai nemico, 
Jjuigi suf^erbo, ed implacabile, c|uando si ve* 
Diva in sili toccare la sua saperbi,a. Si provve- 
deva e si armava cosi nella capitale come nelle 
riviere , ma non le era nascosto , cbe 1* umil 
Gentova poco poteva contro là potente Fran» 
eia. Av^va due speranze, l' ima negli ajuti di 
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Spagna, l'altra ael pa{»By che a palrocinio dì 
Un aveva interposta la sua roediazione. Luigi 
jispose ai papa, che troppo i Genovesi erano 
colpevoli, e che per riotegrarglì in grazia pre- 
tendeva e voleva cbe disarmassero le quattro 
g^ere, pagassero al Fiasco centomila scudi per 
modo di provvisione, rifacessero le spese, rom- 
pessero le alleanze, licenziassero i soldati este- 
ri , il doge in persona vestito dell' abito ducale, 
4iccoropagnato da quattro, senatori andasse, ove 
ei fosse, a far le sue scuse e domandar perdono 
jn nome della repubblica* Dava tempo sino al 
primo, gennaio dell'anno seguente i6o5, a pen- 
sarci ; òuando non avies^ero deliberato secondò 
i suoi desìóev} , tornerebbe in sulle vendette. 
Non ascoltatesi da Luigi le parole del papa, 
mancò eziandio ai Genovesi l'appoggio di Spay 
gna ., avendo essa conclusa il dicci d' agosté 
jdel i6$4 in Ratisbona una tregua di venti anni 
^la Francia^ S'aggiunse a tante appreD9ioni, 
elle il popolo affamHto dalla carestia, privato 
dai traificlii, spaventa todel futuro, minacciava 
di levarsi in. capo contro ii senato e i nobili, il 
cui dominio gli era in qiie^ momento esoso, pef 
isforzargli ad un atcomodamenlo con chi lo 
aveva cotanto danneggiato* 

}ì senato per levare. il fomento dei tumulti^, e 
preservare la repubblica da maggiore ìndegna- 
aiwte della Francia , indirizzò i suoi pensieri al 
/iu^ della concordia; ciò poteva fare, se.noQ 
con onore, almeno con minore diminuzione di 
dignità, non avendo ceduto al pericolo preaen- 
ie, e solo pel li^a comuaip ai futuri risguardan- 
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do. Mttodò pei' Unto «1 marckese Marmi potè* 
•tà di trattare e concludere sperando^ che con 
«ale atto di condescendeota 1* animo gonfialo 
del re si placherebbe , e tempererebbe dai ri* 
chiedere troppo inique condizioni. Il dodici di 
febbre jo del i6B5 iu sottoscritto fra le due pò* 
tenee per la Francia da ColbertdeCroisy, per 
Cenova da Paolo Marini, e pel papa , come me* 
diatore, da Angelo Raniicci> arcivescovo ve* 
scovo di Fano, suo nunaio, un trattato coi c«* 
pitoli seguenti: 

Che il doge e quattro senatori andrebbero al 
pili tardi ai dieci d' aprile a trovare il re li do- 
ve fojse, per testifìcarf^i il rincrescimento, di 
averlo offeso , e it desiderio sincero di meritare 
all'avvenire la sua buona grazia; tornati in pa» 
tria non potessero esser rimossi dalle loro ca- 
riche sino alla fine del loro legale esercito ; 

Che la repubblica congederebbe fra un mese 
ì soldati di Spagna, rinunzi^ebbe ad ógni lega 
conclusa dal i6S5 in poi, ridurrebbe allo slato 
di pace il suo naviglio; 

Che compenserebbe ai sudditi del re i danni 
sofferti; 

Cbe il re darebbe ad arbitrio del papa una 
somma pe|M;ontrìhuire alia riparasione de tempj; 

€be i prigionieri si renderebbero da ambe 
le parti ; 

Che la repubblica pè^faerebbe al Flesco cen- 
tomila scudi, e con CIÒ il re prometteva di non 
pik assistere coli' armi le sue pretensioni j 

' Cile il re, appagandosi di tali soddia&siODÌ , 
restituirebbe 1 Genoi^si in g^MÌt^ frrebbe f»- 
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Vorerole accoglienza ai doge ed ai seDatori , tiè 
altro domanderebbe a esìgerebbe oltre quello^ 
che era nei trattato espresso» 

Una necessità irresistibile premeva Genova*. 
Per eseguire Y amare condizioni , il doge Fran« 
cescomaiìa ImperìaleoLercaro partì alla volta dì 
arancia coi quattro senatori Giannettino Pari- 
haldo^ Marcello Burazzo, Agostino LomelIìnO) 
Paris Maria Salvago; per maggiore onoranza vi 
furono aggiunti , con titolo di camerate^ dodici 
gentiluomini. Ai quindici di maggio il doge si 
presentò in Versaglia al cospetto del re^ che se* 
deva sur un trono d' argento con tre gradini e 
gli fé' cenno di coprirsi. Disse, essendosi il re 
rizzato in piedi per ascoltarlo: 

M Lamia repubblica tenne sempre fra le mas* 
9t sime fondamentali dello stato il segnalarsi per 
M un profondo rispetto verso la corona da' suoi 
»9 augusti antenati a Vostra Maestà trasmessa. 
r> Vostra Mn^stà vestilla di un più chiaro lume 
M di gloria, ne accrebbe con si stupendi fatti la 
M possanza, che la fama stessa, che secondo il 
M suo costume esagera ogni cosa, non potrà fa* 
rtvCj anche scemandogli , che la posterità gli 
M creda. Ogni prìncipe, ogni stato riconosce ed 
ri ammira con commissione profonda cos) subli^ 
99 mi prerogative. Ma la repubblica, in cui que* 
99 $ti sentimenti abbondano , vuole nel palesar* 
w gli , sopravvanzare ogni altro* 

»* L'accidente il piìi fatale, il più funesto, die 
» ella mai prubvare potesse , fu quello di aver 
*• offeso Vostra Maestà. Sono qui ner mandato 
a» di lei per esprìmerle qiìanto sia il dolore, che 
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» ne sente. Infelice nel presente caso fu la re- 
9t pubblica, per sola sua infelicità verso Vostra 
»* Maestà peccò. Desidera, vorrebbe, che a qual 
M prezzo si fosse, l'amara cagione, don solo 
ff dalla niente di Vostra Maestà , ma ancora 
»i dalia memoria degli uomini fosse del tutto 
M cancellata. L' afflizione da lei presa è tanta, 
»i che solo col ricuperare la preziosa grazia sua 
». potrà consolarsene. Ella le promette, ella l'as* 
M sicura, che niuno studio, ninna diligenza, 
99 niuno sforzo ometterà per meritarla, conser- 
M varia, accrescerla. Di ciò pensando, né delle 
9* espressioni più sommesse e più forti conten- 
M tandosi, a nuovi e singolari modi ricorse. Que« 
M sto e il doge suo, qpiesti i suoi quattro sena- 
tv tori, ch'ella manda sperando, che a si solenne 
M dimostrazione Vostra Maestà Sarà per con- 
fi vincersi dell'altissima stima, ch'ella fa della 
M sua reale benevolenza. 

9* Quanto a me, Sire, felice ed onorevole veQ« 
M tura, siccome io credo, è la mia di venire ia 
N cospetto di Vostra Maestà, questi vivi e rispet- 
9* tosi sentimenti recandole, felice ed onorevole 
9* ventura di venire al cospetto di un monarca, 
N invincibile per coraggio , rispettato per n»a- 
n gnanimità, temuto per grandezza.: monarca, 
M a cui nissuno uguale vantano i secoli passati^ 
M e fonte sicura di ugual sorte pe'suoi discen* 
9* denti. Generosa è Vostra Maestà : sallo la 
•t Francia, sallo il mondo, salto Genova, a cui 
n permetteste di venirvi ad inclinare. Accetta 
n e riconosce la repubblica il fortunato augurio: 
91 l'accetta e spera, che la, generosità vostra an* 
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M cor più farete palese, riputando queste tanto 
M umili , quanto giuste protestazioni pei veri sen- 
» timeoti^nou solo del mio cuore e dei senatori 
M deputati^ ma ancora di tùtliiraiei compatrio- 
M ti y che ansiosamente attendono quanto Yo« 
M stra Maestà sarà per fare in segno , ch'ella 
r, abbia Genova novellamente nella sua reale 
M mansuetudine accettaita >i. 

Tali furono le miserabili parole del doge di 
. Genova , tali le bas^e adulazioni contenutevi | 
delle quali fa ancor; più maraviglia, che siano 
state udite che pronun^ate. Certo, poca gran- 
dezza in ciò mostrò Luigi, 

Mentre il do^e favellava, stette il re attentis- 
simo sempre, ntto su i pie ed in somma maestà 
ad ascoltarlo. Tuttavolta che il doge pronun- 
ziava il nome di Sua Maestà, si levava il cap- 
pello, e conforme atto facevano in sul momento 
il re ed i principi, che intorno al reale seggio 
stavano raccolti, principalmente il delfino alla 
destra, il duca d'Orleans alla sinistra. Il re ri- 
spose , soddisfarsi delle sommissioni deUa re- 
.pubblica, essergli incresciuta la necessità di 
fare risentimenti contro di lei , in ogni caso le 
testìraonierebbe , che non aveva spogliato V a- 
nimo della benevolenza portatale; credere, che 
ella non sarebbe per dargli in futuro che cagio- 
ni di contentezza. Poi rallentando il sussiego 
regio, fece graziosi complimenti al doge ed ai 
senatori :, versavasi in gioconde espressioni ver- 
so la repubblica. Alcuni narrano però , che i 
ministri si dimostrarono verso gli umiliati, astiosi 
ed aspri; il che diede occasione al doge di dire : 
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Il re ci toglie la Kbertà con guadagnar i nostri 

cuori, i ministri ce la rendono, 

Termiiiata la so4enn« cferìmonia yennero le 
eortesie* Il doge « la sua comitiva furono trat- 
tati a splendido banchetto sèlle stanze re^e dal 
maestro delle cerìmoDÌe; poi visitarono 1 prin- 
cipi e le principesse, il delfino, la delfina, 1 du- 
chi di Borgogna e d'Anjou,il duca e la duchessa 
d'Orleans, U duca e ui duchessa di Chartres, 
madamigella di Montpensìer, madama di Guisa,^ 
la eran duchessa loro sorella, il duca d'Engbien, 
il duca di Borbone della casa di Condè»la prin- 
cipessa di Gontì. Furono da tutti ricevati amo- 
revolmente e con grandi dimostrazioni d'onore. 

Il giorno ventisei di maggio fu destinato per 
l'udienza di congedo. Il doge nel. suo discorso 
esprèsse i sensi di gratitudine della repubblica, 
e quanto le stesse a cuore il conservare la gra- 
zia di Sua Maestà. Soggiunse, sperare, che sic* 
come \é operazioni sarebbero seinpre sincere, 
COSI Sua Maestà le vedrebbe con afifezione, e 
che se qnalcbe ombra nascesse , l' occhio suo 
perspicace saprebbe discernere la verità. Ter- 
minò dicendo ; Heno di questa fiducia, auguro 
a Vostra Maestà il possesso perpetuo della fé 
licita e gloria, che cól corso non mai interrotto 
delle sue maras^igliose azioni ha così ben con» 
seguito. Il doge, augurando al re continuazione 
di felicità, gli dava un utile avvertimento della 
volubilità della fortuita. Felice Luigi e felice la 
Francia, se il prudente cenno deli'umil doge di 
Genova fosse stato meglio nlteso. Del rimanente, 
con tutta ragione toccò il doge le ombi%^ che 
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potrebbero nascere di lontano, perdife vera- 
mente la malignità e la roalizi» di Sant' Olon 
furono la cagione delU discordia^ e dei fatti 
luttuosi , che seguitarono. 
• Il doge ed i senatori delegati , partitisi dalla 
reggia di Francia rividero le mura di Genova 
addi diecinove di giugno* I capitoli accordati 
furono di tutto punto eseguiti, 1 aHlitta città re- 
spirò, ma come si respira dopo lunghi e cru- 
deli affanni. Stettero i Genovesi quieti e felici 
lungo tempo, ed ancor più lungo sarebbero sta- 
li , se le discordie dei vicini, e le rivoluzioni dei 
sudditi non fossero sopraggiunte a recar distur- 
bo, timore, dispendio e sangue; il che sarà a 
suo luogo doloroso e stupendo soggetto delle 
nostre storie. 
. Non erano ancora trascorsi due anni , dap- 

I)oicbè Genova si era trovata in dure strette per 
' insuperabile potenza della Francia , che il re 
Luigi, mal soddisfatto del papa, tentò di aggra- 
varsi sopra Roma. Tra l'occupazione di Casale, 
la soggezione di Sa voja per l'affare dei Valdesi^ 
r incendio di Genova, oltre le altre mirabili co- 
se , che auel re aveva fatte e faceva in altre parli 
del monao, grave oltre modo e formidabile ef*a 
divenuto il suo nome a tutta Italia. La debo<* 
lezza di Spagna, l'oscitanza di Venezia, davano 
nuovo fomento all'universale temenz«i. Ciò non 
ostante il tremendo monarca incontrò un invin- 
cibile intoppo in un papa di poche armi, ma di 
molla costanza d'animo fomitt)^ Reggeva allora 
la cattedra di San Pietro Innocenzo XI, assunto 
al poutificato nel 1676 in luogo di Clemente X 
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passato air altra vita in età ottaagenaria. Era 
Inoocenzo d' integra vita , <}i costarne severo , 
amatore della giustizia 5 lontano da ogni inte- 
resse verso i congiunti , e perciò venerato an- 
che da quelli, che odiavano il pontificato. Ebbe 
in Roma il nipote, ma in condiìione quasi prì« 
vata. Mal disposto alle grazie ed alle beneficen- 
ze era poco amato non solo dai queruli, ma an- 
che dai bisognosi. Tenacissimo poi della propria 
opinione^ dimostrando raramente variazione di 
animo, e delle prerogative della Santa Sede ze- 
lantissimo, aveva piti inclinazione per intrapren- 
dere le controversie che consiglia per terminar- 
le. Non cosi tosto era egli salito al supremo 
seggio , che fece fermo proponimento di levare 
agli^mbasciatori in Roma quelle franchige, delle 
quali godevano già da molti anni il possesso. 
Per la qual cosa pubblicò, che non avrebbe 
ammesso alla sua presenza nuovo ambasciatore 
di alcun principe, se prima non avesse alle pre* 
tese immunità rinunziato: ma per non turbare 
le cose già passate in uso, e riconosciute dai 
suoi antecessori , non toccò le immunità degli 
ambasciatori presenti, solo provvedendo per 
r avvenire. 

' Questa determinazione del papa produsse 
qualche amarezza con le maggiori potenze. 
L'ambasciata di Spagna restò lungo tempo so- 
spesa, Venezia richiamò il suo ambasciatore 
Girolamo Zeno , avendogli il pontefice aperta- 
mente negato le udienze, perchè non solamente 
si era dimostrato sosjtenitpre acerrimo' delle im* 
munita , ma ancora aveva co' suoi famigliari fatto 
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fuggire dalle vicinanze del palazzo di San Marco 
i ministri della giustizia , che vi volevano arre^ 
stare un malfattore. La Francia, non mutò la 
sua ambasceria sino alla morte del maresciallo 
d'Estrèes^cbeper essere in Roma sin prima* del 
del divieto , continuò a. godersi i privilegi. 

Consistevano le immunità , o siano franchige, 
di cui si tratta in ciò, che gli ambasciatori pre- 
tendevano 9 che non solamenie i loro palazzi , 
il che si soleva comportare, ma eziandio i loro 
quartieri fossero esenti dalle visite degli ufficia- 
li della giustizia.: ciò chiamavano il quartiere. 
L'uso era scandaloso per tutti i buoni, offensivo 
per la giustizia ^pregiudiziale per la camera apo- 
stolica ; imperciocché in quei ricetti franchi si 
ricoveravano malfattori di ogni genere , cui la 
giustizia non poteva carpire , e che poi di not- 
tetempo e talvolta anche di giorno uscivano a 
commettere ruberìe, omicidj, malefiz] d'ogni 
sorte. Quest'uomini iniqui, fatti sicuri da chi 
gli avrebbe dovuti dare agli sbirri, s'arrogava- 
Bo anche la facoltà di venderle grasce senza pa- 

Ì ^amento de'dazj con danno assai notabile del- 
'erario pontifìcio. L'abuso poi ne' pontificati 
precedenti s'era assai dilatato, perchè l'esem- 
pio degli ambasciatori era passato nei palazzi 
dei cardinali e de' principi; cosi poca parte di 
Roma restava alla giurisdizione dei magistrati. 
La pessima usanza era venuta in motivo di su- 
peibia, e pareva ai detti ambasciatori, cardi- 
nali e principi di derogare alla dignità , se non 
avevano in protezione ladri, assassini, frodatori 
e debitori fallili. Ognuno voleva avere in casa 
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sua e nelle piazze e contrade vicine un asilo. 
Dicevano che quello era in Roma uno stile an- 
tico , e che I^omolo aveva fatto cosi; ina Ro* 
molo fondava una città , costoro la corrompe* 
vanb. L* austero Innocenzo intese a levar via 
l'empia consuetudine;, ma re, repubbliche , 
principi , che per dignità sì facevano protettori 
del delitto , e non volevano , che il papa ibsse 
padrone in Roma, ne che la giustizia procedes- 
se , con infiniti clamori si .contrapposero ^ ve- 
stendo per tal modo la persona di avvocati dei 
diavolo; della quale nissuna cosa si potrebbe 
immaginare più ridicola, se non fosse dì tutte 
la più iniqua. v * 

Ora per venire alle differenze con Francia, 
accadde, che essendo morto il maresciallo di 
Estrèes, il cardinale suo fratello, uomo d' inge* 
gno molto svegliato, ed assai pratico per lungo 
uso delle cose diRoma,pretese,che in lui con- 
tinuasse il ministerio dell'ambasciata, e fece ve- 
dere in questo proposito le lettere di commis- 
sione del re. Ma il papa costante nel suo prò- 
nimento, rinnovò con bolla dei dodici maggio 
1689 le passate dichiarazioni di non ammettere 
alla sua presenza altro ambasciatore , se non 
era soddisfatto nellfr materia dei quartieri. Il re 
non era alieno, per comporre le discordie , di 
dare in questa parte qualche soddisfazione al 
iipa ; ma molti essendo i negozj controversi tra 
li e la Santa Sede, sosteneva con pertinacia que- 
sta pretensione per avvantaggiarsi negli altri 
punti. Luigi del rimanente si sdegnava, che un 
prete lontano quasi inerme resistesse a chi con 
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tanto terrore T Europa quasi tutta s'inchinava. 
Non mancavano altri soggetti di controversia 
tra Francia e Roma , essendo il re impenoso 
per natura , il papa inflessibile per coscienza. 
Aveva il clero di Francia nel 1683 statuiti i pri- 
vilegi della Chiesa gallicana , per cui , Secondo 
cbt? il papa credeva, si venivano a ferire i dog- 
mi cattolici relay vi all' autorità della santa sede, 
ed a sconvolgersi 41 fondamento stesso , ^nzì la 
pietra angolare del ^cattolicismo 9 che consiste 
nell'unità della dottrina statuita, promulgata e 
conservata dalla cattedra di San Pietro. Il re 
con regio editto aveva difluse le quattro propo- 
sizioni per tutto il regno, comanclando risoluta- 
mente ai religiosi ed ai professori dell' univer« 
sita, che nelle loro scuole e nei pubblici congressi 
le sostenessero e difendessero. Queste cose ave« 
vano sommamente dispiaciuto al pontefice, e 
poitava mal aninio al re. Ora accadde, che es- 
sendo vacati alcuni vescovati e badìe , il re ne 
investì alcuni prelati , che erano intervenuti al* 
l'assemblea del clero nel 1682. Il papa negò la 
confermazione per aver essi dato l' assenso alle 
malsane proposizioni.. Quindi poi non permet* 
tendo il re sdegnato, che altri prelati da lui no- 
minati a beiiehzj vescovili o abbaziali, i quali 
non erano stati preseuti a quell' assemblea , e 
contro i quali per conseguenza non militavano 
Je medesime ragioni d'esci o sione dalla parte del 
papa, a Roma per la confermazione ricorres- 
sero, più di quaranta vescovi si trovavano allora 
in Francia senza le bolle pontificie. Ciò turbava 
la coscienza dei fedeli , i vescovi stessi non sa- 
pevuno che farsi* 
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Venne a mescolarsi fra queste discordie l'af- 
fare della regalia , che non era di piccola consi- 
derazione. Era la regalia una ragione, che ave- 
vano i re di Francia di appropriare all' erario 
le rendite de' vescovati ed altri benefizi vacanti 
per quel tempo, che si frapponeva dalla morte 
del prelato, che n'era stato provveduto, alla ele- 
zione del successore. Questo diritto Luigi il vo- 
leva anche estendere ai paesi tecenteménte cod« 
quistati , in cui non era in uso. Stette il punto 
lungo tempo in dibattimento tra il re e il papa, 
pretendendo quest'ultimo, che trattandosi di 
proventi di beni ecclesiastici, spettavano, man- 
cando i titolati, non al £sco regio',ma alla chie- 
sa, massima accettata, almeno in parte , in altri 
paesi della Cristianità. Tra pel denaro, la su« 
perbia e la opinione discrepavatio acremente 
fra di loro Roma e Yersaglia. 

Il re persuadendosi, che all'arrivo di un nuo- 
vo ambasciatore di Francia , il papa non si sa- 
rebbe ardito di venire ad atti rigorosi e slraor- 
/ dinar], ne ricusare V inviato di un gran monarca, 
aveva nominato airarobasceria di Roma il mar- 
chese di Lavardino. Dissegli , sostenesse i di- 
ritti e la dignità di Francia. Diedegli per accom- 
pagnamento e per sostenere la franchigia, caso 
che il papa persistesse nel suo proposito del- 
l' abolizione, una numerosa comitiva, massime 
di ufficiali di mare e di guardije Francesi. Partì 
Lavardino, dopo di aver soprastato alcun tempo 
per ordine del re, che sempre sperava , che ii 
papa avrebbe finalmente consentito a negoziare 
per mezzo del cardinal di Estrèes per V aggiu- 
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stameDto delle differenze. Ma Innocenzo si era 
espresso , che boq avrebbe prestato orecchio , 
se prima il re noiì si fosse piegato a non più 
pretendere le franchige. Il nuovo ambasciatore 
entrò in Roma accompagnato da gran numero 
d'uomini armati^ che precedevano e seguitavs^y 
vano le sue carrozze e il suo equipaggio con ap- 
parenza di forma tale, che piuttosto somigliava 
ad una fazione militare che all' ingresso di un 
ministro portatore d' amicizia e di pace^ Oltre 
a ciò erano precedentemente entrati in Roma 
alla sfilata più dì quattrocento ufficiali riforma* 
ti , i quali per esser pronti ad ogni emergente , 

S resero le stanze nelle case vicine al palazzo 
el^ ambasciatore. 
Lavardino , fatto in tale modo insolito il s9o 
ingresso 9 domandò udienza al papa, lasciando 
correr voce, che aveva commissioni tali che In- 
Docenzo doveva restame soddisfatto. Ma il pon- 
tefice, che già sapeva, quali esse commissioni 
fossero , e sempre più nelle sue risoluzioni si 
confermava, essendosi persuaso, che il re vo« 
leva deprimere la grandezza del pontificato, glie 
la negò. Ne di ciò contentandosi, proibì al car- 
dinale Cibo, segretario di stato, al cardinale 
Casoni, suo favorito^ anzi a tutti i cardinali di 
avere con esso luì comunicazione, dichiarando;- 
lo incorso nelle censure fulminate contro gli 
usurpatori de' quartieri. Gran costanza era nel 
papa nel fare queste deliberazioni ; perchè, oltre 
che i' offendere il re Luigi era cosa da pensarci 
due volte, il popolo di Roma era spaventato dalla 
presenza dì tante armi e di tanti uomini pron- 
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tissimi di mano» che 1' «inbasciatore stipavano. 
Avendo poi il Lavardiao il giorno di Natale fat- 
to le sue devozioni nella chiesa di San: Luigi dei 
Francesi, e celebrare una messa solcane^ il pa- 
pa , per natura fisso nelle opinioni proprie , e 
che quando si trattava della sede di Roma, non 
voleva pigliar le leggi da alcuno , fece interdire 
la chiesa e i sacerdoti per aver ricevuto uno, 
come diceva, notorìamente scomunicato. L'am- 
basciatore fece appiccare a tutti i canti di Ro- 
ma le sue proteste, e il procurator generale del 
parlamento di Parigi , con parole nervose , ab- 

Sellò ad un concilio generale contro la bolla 
ella scomunica: il parlamento registrò l'ap- 
pello. A tale estremità si ridusse il negozio che 
latcorte di Yèrs'aglia ne. avvampava di sdegno, 
e il re minacciava di mandare una potente ar- 
mata alla spiaggia Romana per vendicarsi, e 
per ravvivare le pretensioni del duca di Parma 
sopra Castro. Alle asprezze di parole tennero 
dietro asprezze di fatto , se non in Italia, alme- 
no in Francia; perchè le soldatesche regie oc- 
cuparono Avignone, scacciandone i ministri 
pontifìcj. Ciò non ostante il papa escluse sem- 
pre ogni offerta di negoziato, e protestò di non 
voler nulla udire, se prima non gli era fatta ra- 
gione su quanto pretendeva rispetto a'quartieri* 
Questi litigi molto premevano ed accuorava- 
no il re Luigi. Era egli in proposito di religione 
di assai timida coscienza, e quantunque fosse 
principal cagione , che per troppo frequenti 
guerre i paesi si devastassero, e gran gente si 
ammazzasse, e i popoli invano reclamassero» 
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abborriva dalle discordie colk Santa Sede, e più 
dì ogni altro caso temeva, che gli fosse data 
taccia d'eretico. Pure i Rornaoi emergenti gua- 
stavano nella opinione del mondo quell' odore 
dì zelante cattolico , che gli avevano procurato 
le stragi di Linguadoca e delle valli sopra -Pi- 
nerolo. Ciò gli doleva sommamente 5 le parole 
del papa gli turbavano i sonni, e negl'intervalli 
di tempo y che seguitavano l'impeto dei piaceri 
leciti ed illecrtì , terrori religiosi il prendevano. 
Fra l'assoluto comandare, cne gli piaceva , an- 
che* sopra gli esteri, e il timido credere, che 
l'inquietava, non trovava né pace nh riposo; le 
risolute sentenze de' suoi stessi prelati non ave- 
vano forza d'assicurarlo; più Roma in lui po- 
teva che mille cannoni, e la paura dell'inferno 
il tormentava. 

Ciò stante mandò per trattare la concordia 
e rappattumarsi con Innocenzo un altro perso- 
naggio a Roma, non in qualità pubblica, ma 
pnvata : questi fu un certo Chamlay, uomo as- 
sai destro e favorito di Louveis. Porlo lettera 
autografa del re al pap^, ebbe istruzione, ve* 
desse prima Casoni, poi Cibo, non comunicnsse 
cosa alcuna né con Lavardino,nè con d' Estrèes. 
Afa non fu dì maggior profìtto per comporre le 
controversie Chamlay che Lavardino; il papa 
fermo a volere quel , che voleva , non gli diede 
ascolto. Casoni il mandava a Cibo, Cibo a Ca- 
soni , e cosi tra l' andare e il venire tornossene 
da Roma, come vi era andato, cioè senza ois- 
suna conclusione. 

Fu infortunala in tutto l'ambasciata di La-, 
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vardìno. Si disgustò con d'Estrèes , questi con 
lui^ si disgustò coli' abate Serviente che quan- 
tunque Francese fosse^ abitava da lungo tempo 
in Roma , do?e godeva della grazia intima del 
papa.Gli altri suoi compatrioti ne restarono an- 
che malcontenti del suo fare altiero e misero 
ad un tetnpo : dicevano, cb^ dava cattivi pran« 
zi. In somma il negozio andò in disperazione. 
Lavardino dimoratosi un anno e mezzo in Ro- 
ma senza vedere il papa , ne venuto a bene di 
cosa che trattasse, parti per commissione regia, 
uscendone con la stessa apparenza armata, colla < 
quale vi era entralo. Poco altro vi fece che cac- 
ciare co' suoi famigliari la sbirraglia dal suo 
quartiere. Restò il cardinale d'Estrèes, ma senza 
facoltà di trattare, come si pubblicò, avendo il 
re stimato meglio di guadagnar dilazione, e la* 
sciare sino a tempo opportuno la cosa in silen- 
zio per non irritare maggiormente il papa , e 
non farlo precipitare a qualche strana risoluzio- 
ne. Partendo poi il re per la guerra contro gii 
Spagnuoli, Olandesi ed imperiali, mandò un 
certo Porter a Roma per domandare al papt 
qualche soccorso di denaro: il papa gli die ro- 
sarj, pentacoli, relic^uie ed inaulgenze, e eoo 
ciò se ne tornò. Le difficoltà tra Francia e Ro- 
ma non presero forma se non dopo la morte 
d'Innocenzo, succeduta nel mese d'agosto del 
1689, e r assunzione di Alessandro YIII. 



Digitizedby Google 



a55 
- LIBRO TRENTESIMOPRIMO 

SOmOARIO 

Turbazioni in Ungheria : i popoli vi si solle- 
ffano contro l' imperatore Leopoldo» I Turchi 
vi si mescolano in favore dei popoli. Lega 
tra Austria e Polonia V imperatore cacciato 
dalV ca^mi Turchesche, fugge da f^ienna, la 
quale assediata da uno sforzo immenso di 
turchi si trova in gravissimo pericolo, e con 
lei tutta la Cristianità. Sopraggiunge Sobieski 
co' suoi Polacchi, e libera la metropoli Au' 
striaca con dare una totale sconfitta all'eser- 
cito assediatore. Minacce di guerra tra Turchia 
e Venezia, Discussioni nel senato Veneziano 
in questo proposito. Vince H partilo della 
guerra. Lega fra V imperatore , il re di Po^ 
toniti, la repubblica di Venezia, ed il papa 
contro il Turco. Francesco Morosini eletto 
capitano generale alla guerra di Levante. 
Qual fiera gente fossero i Cimmariotti ed i 
Mainotti, e come non temessero i Turchi, 
ji Iti fatti del Morosini in Morea, cui riduce 
tutta in potestà di Venezia. Guerra di DaU 
mazia e a Ungheria. Morosini caccia i Turchi 
d^ Atene, ma con guasto del famoso tempio di 
Minerva» Tenta ìf egro ponte, ma invano per 
V iniquità della stagione. Le cose succedono 
molto prospere agli Austriaci in Ungheria : 
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*' iinpQssessano di Belgrado. Il saldano m- 
cUna V animo alla pace , e la domanda. 



i- EMPO h oramai che ritraendo la penna dalle 
cose d' Occidente , la voltiamo a descrìvere 
quelle che succedettero in Oriente, e .dalle 
quali nacque una guerra pericolosa sì , ma glo- 
riosa pei Veneziani. Poi si^vedrà, quale corre- 
lazione le une con le altre avessero^ percìoccbè 
quando si tratta di di^^raggere le generazioni 
col ferro e col fuoco ^ V influenza è piii progres- 
siva che quella di salvarle. 

Dacché l'Ungheria, regno ubertoso, e di 
popoli bellicosi , era passata dal governo dei 
suoi principi indigeni a quello degb stranieri , 
si doleva come di peso insolito, e si scuoteva, 
né sapeva trovar luogo , dove senza alTanno ri- 
posare si potesse. L'odio naturale tra gli Un- 
gherì e i Tedeschi prese cosi profonde radici , 
che ne uscirono copiosi frutti d' inquietudini , 
di amarezze e di turbolenze. I Tedeschi, che 
conoscevano la mala disposizione di quei po- 
poli, s'ingegnavano per ogni mezzo di assicu- 
rarsene. L' imperatore introdusse milizie Ale- 
manne nelle piazze più forti, e soppresse la 
carica del palatino del regno, come troppo 
eminente e volgente a se tulli gli spinti ; poi 
sostituì un sovernatoregenerale, il qual^nissuii 
privilegio della nazione, come il palatino, in 
se raccogliendo,' anzi contro di essi essendo 
slato creato, aveva accresciuto gravi irritamenti 
alle altre cause, per le quali già si erano tanto 
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sdegnate quelle guerriere generazìouL I nobili 
massimamente della presente condizione si la« 
mentavano ; imperciocché la mano forte del- 
l'Austria aveva molto ristretto la loro possanza^ 
non tanto veramenfe per legge , quanto pel 
freno, che ebbe posto all'abuso , che ne face- 
vano contro il popolo. Quei magnali ricchissimi 
di terìre, copiosissimi di servi^ ai sovrani quasi 
si pareggiavano ^ e piuttosto uguali che sudditi 
ai loro antichi re si riputavano. Ora incresceva 
loro il temperamento imposto , uh potevano 
sopportare^ che essi^ i quali erano stati i primi 
in corte Ungbeia, fossero i secondi in cortq 
Austrìaca. Ciò era cagione , che nutrivano con* 
tinuamente neir animo dei popoli , massime nei 
loro numerosi clienti e dipendenti aversione al 
modo presente, inclinazione e grata memoria 
dell' antico. 1 popoli credevano alle parole del 
magnati, e la dominazione Austriaca detesta^ 
vano y sebbene evidente cosa fosse eh' essi pìii 
protetti , e meglio assicurati erano nelle loro 
persone e proprietà sotto l'Austria, loro tu- 
trice naturale contro i magnati, che sotto gli 
antichi re , obbligati per tanti conti ai magnati 
medesimi. 

Mossi da tutte queste ragioni i conti SdrinOj 
IVadasti e Frangipane, fomiglìe principalissime, 
non ebbero l'animo abborrente dal tener prati- 
che coi Turchi per liberarsi coU'ajuto loro dai 
Tedeschi. Avevano macchinato di sollevare la 
maggior parte del reame , tosto che il primo 
vistre avesse mosso le armi contro la potenza 
Austriaca. Ma svelato il segreto da qualche 
BOTTA, T. IX. ^ ,17 
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i^omplìce , la mano regia s'aggravò contro i de- 
linquenti. Sdrtnoy Nadasti, Frangipane, Te- 
cheli, padre, pagarono col sangue il fio dello 
aver anteposto una pericolosa congiura «d una 
quiete, che senon era senaa amarezza, era pero 
senza disonore. Il sangue d'uomini tanto chiari, 
e per cui la nazione per kinga età aveva profes- 
sata una gran riverenza , originò , che i popoli 
pigliarono maggiore sdegno , e di ninna cosa , 
che dall' Austna venisse, si contentavano. Ac- 
crebbero a Cesare i nemici , ed alle congiure il 
fomento , gli editti rigorosi contro gli eretici , 
che avevano preso radice , principalmente nel- 
l'Ungheria superiore; e siccome erano in nu- 
mero notabile, cos) il restringere la loro libertà 
aggiunse non poca ibrza ai malcontenti. Una 
cosa sopra tutte le altre gì' incitò ad infrena bil 
rabbia, e fu , che i beni confiscati agli eretici 
furono dati la nnggior parte ai gesuiti. Pareva 
a tutti , ed era veramente disposizione incom* 
■portabile , che le spoglie dei condannati si de- 
volvessero ai denunziatori. 

L'ira prorupbe in imprese d'armi. Uscirono 
.i malcontenti alla campagna con alcuni corpi 
di gente armata, contro l'imperio Austriaco 
.precipitandosi. Ma con capi di poca stima , e 
Ira di loro discordi restarono tacilmente op- 
pressi. L' Abafii , principe di Traiisilvania, per 
odio contro gli Alemanni , e per amore di no- 
vità prestò loro occulti fomenti. Per suo con- 
siglio elessero a capo Paolo Yeseleni , signore 
dì molto credito, ma, come giovane, di poca 
esperienza , né di molta abilità ; combattè , fu 
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vinto. Diedersi allora sotto il comando di Emè^ 
rico Techeli » giovane ancor esso, ma d'assàf 
miglior consiglio che Yeseleni. Unghero, odiava 
i Tedeschi, hgliuolo di decapitato odiava i per- 
cussori del padre. Uni settemila cavalli, passò 
ilTibisco, invase le città moiiUne. Ingrossatisi 
però gli Alemanni il ruppero. L'imperatore 
trattò tregua con lui , ciò gli diede rìpalazionev . 
Accrebbe la sua fortuna V avere sposato là ve« 
dova principessa Ra gozzi , figliuola che fu del 
^conte Sdrìno, per cui ebbe e maggiori ricchez- 
ze pel possesso dì tutti gli stati della casa Raw 
gozzi, e maggiore desiderio di vendétta per 
tenersi una donna, che allo Sdrino, come suo 
sangue, era stata cara. Abborri la condixionfe 
di privalo, né potendo sperare sovranità dal- 
l' imperatore volle ridurre le cose alla guerra -^ 
accordandosi coi Turchi : mandò loro presene 
e deputati per introdurre il negozio. 

Sedeva sul trono di Costantinopoli Mee» 
met lY : ma governava l'imperio, con somma 
autorità, essendo Meemet debole di /mente. 
Cara Mustafà, primo visire, odiatore acerrimo 
dei cristiani , sprezzatore superbo, della loro 
potenza. Desiderava la guerra, perefiè odiato 
per rapine e crudeltà , voleva voltar^ 1' atten- 
2Ìoiie e gli odj dei sudditi nei fatti guerrieri e 
contro gli esterni. Furono adunque uditi favo- 
revolmente i mandatari del Techeli. L' anno 
1682 , trasferitosi a Buda ti ricevè Techeli onori 
sovrani , e col fomento di quel basoiV usci in 
campo con trentamila , occupò la città e il li- 
stello di Casso via; dal quale fatto mossa VVn* 

Digitizedby Google 



!l6o LIBRO TRENTESIMOPRTBIO — 1688. 
gherìa superiore, si accostò- tutta alla sua partè« 
Per autorità del Gran Signore ed in cospetto 
dell' esercito adunato alla festosa solennità fu 
dichiarato e riconosciuto prìncipe di quella 
parte del reame « che si estende verso le città 
montane. Pubblicò editti , invitò i popoli al- 
l' ubbidienza y coniò monete al suo nome ed 
effigie. 

L' imperatore Leopoldo commosso da quei 
tomorì Uogheri e Turchi , mandò il conte Al- 
berto Caprara a Costantinopoli per sapere, 
che cosa sienificassero. Gli furono date parole 
miste di mmacce e di lamenti. Vide Leopoldo 
essere inevitabile il cimento dell' armi. Ricorse 
al pontefice , che eli somministrò denari , man- 
dò il conte di Yallestein in Polonia per avere 
con se colleeate le armi di quel potente reame. 
Conclusesi lega tra Austria e . Polonia contro 
il Turco : 

Che non fosse fatta pace senza il comune 
consenso; 

Che la lega non s' intendesse che contra il 
Turco ; 

Che l'imperatore fosse tenuto d'aver in Un* 
sberla sessantamila soldati, compresi ventimila 
ae' prìnoipijEimici , e i presidi delle pia^e; 

Che il re di Polonia ne avesse quarantamila; 

Che se fossero attaccate o l'una o l'altra 
«Ielle metropoli Yienna o Cracovia, ognuna 
delle pajTti dovesse accorrere alla difesa con 
• lùlteleforze; . . ''; ' 

' Il sorf|i9o pbutefice fosse proiettore di quella 
santa alleama* 

Digitizedby Google 



LIBRO TRENTESIMOPR1HO — l68Ji. a6l 

L* imperatore commise il goverao delle sue 
senti al duca dì Lorena ^ suo cognato; il re So« 
bieschi ronduceva i suoi PolaccbL Gara Mu« 
stala veniva avanti con cencinquantamila com« 
battenti, Techeli cogli Ùngheri il secondava. 
Si trattava in quella' tennbil guerra^ se la Cri- 
stianità dovesse prevalere al Maomettismo o 
questo a quella : grandi cose à. aspettava l'at- 
tenta Europa. Soprav vangarono l' armi M usuU 
mane e ribelli a Giavarino, fuggì l' imperatore 
da Vienna ; le insegne di Mustaf^ e di Techeli 
sventolarono tutto all' in tomo della capitale del« 
ì' imperio Austrìaco. Già gli aggressori si av- 
vantaggiavano ^ poca speranza restava agli as- 
sediati di difendersi da loro medesimi y le sorti 
del mondo erano prossime a cambiarsi sulle 
sanguinose rive dell' alto Danubio. Ricordossi 
Sobieschi della fede , e serboUa. Accorse ar- 
mato colla sua valorosa gente, accorsevi Lorena 
colle Austrìache milizie. Diessi battaglia, di cai 
la piii ponderosa non fu mai al mondo. Il va- 
lore superò il furore, l'arte l'impeto, la croce 
la luna. Fu vinto con immensa strage Mustala, 
fu vinto e fuggì, con lui fuggirono e con Techeli 
i tempestosi Ungherì. Fuggì Mustafa la morte 
nei campi di Vienna, ma non in terra Turca , 
poiché vi fu strangolato col capestro imperìale 
mandatogli da Meemet sdegnato. Gli fu sosti- 
tuito nella carìca di primo visìre Ibraim,ba8cià 
di Mesopotamia. I Turchi furono rotti di nuovo 
a Barcan , perdettero Strigonia , con grandis- 
simo empito precipitavano le cose loro , ritira- 
ronsi a Belgrado. Tante vittorie rendettero fa- 
moso nelle storie l'anno i683. 
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Inlrattanto erano passate parecchie cagioni ' 
di alterazione tra i Turchi e i Yeneziaoi per 
motivi di dazi a Costantinopoli. Sopraggiunsero 
moleste querele per correrìe dei Morlaccfai su i 
territori di Turchia. Erano i Moriacchi,, nazione 
armigera e nemicissima del nome Ottcmumo, 
angustiati nei confini assai ristretti 5 che resta* 
rouo al dominioVeneto-perlapace ultimamente 
conclusa dopo la guerra di Gandia. Con impa- 
zienza sofferìvano^ che gli antichi terreni fossero 
stati occupati da chi tanto odiavano. Porlochè 
sempre infestavano i confini e commettevano 
frequenti risse e zuffe coi Turchi. Udite poi le 
prosperità delle armi Cristiane sotto Vienna, 
credettero l'occasione opportuna per rimettersi 
nel perduto ^ instigati anche dalla naturale avi- 
dità di scorrere con rapina le campagne. Laonde 
quei del contado di Zara, prese tumultuaria- 
mente le armi , entrarono nel paese Ottomano, 
^ed occuparono senza resistenza parecchie ca- 
stella , poi devastarono le campagne, recando 
ferro e fuoco in ogni luogo» 

Angustiarono questi accidenti il senato Ve- 
neziano per timore che i Turchi irritati , ter- 
minata la guerra d'Ungheria , si rivolgessero a 
quella parte per f endicarsi. Comandò al ge- 
nerale di Dalmazia di castigare severamente 
i turhatorì dei confini. Ma ciò non bastava 
per raffrenare i Morlacchi indomiti e indisci- 
plinati; dall'altro lato i Turchi si lamentava- 
no con proteste. S'andò per queste ragioni 
introducendo in Venezia un opinione, che fosse 
necessario premunirsi contro il male venturo, 
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ed entrar in lega difensiva con Cesare e la 
Polonia , affiBclìè con l' appoggio di quei prìn* 
cipi potenti la repubblica fosse compresa nei 
trattati di pace^ e restasse in tal modo assicu- 
rata la sua quiete. Cosi pensavano gli uomini 
più maturi ; ma quei di spirito più fervido bra« 
mavano lega offensiva e guerra. Vociferavano 
essere venuto il tempo di dare addosso al Turco 
rotto e costernato, e di prostemere V eterno 
nemico. di Venezia. Non vi era in quest* ultima 
proposito la fede incorrotta , cbe vantavano i 
Veneziani , e se qualche parte di prudenza ^ 
nissuna di generosità , posciacbè non i sudditi 
di Turchia avevano offeso Venezia, ma bensì 
i sudditi di Venezia la Turchia. Principiarono 
a prestarsi favorevoli orecchie alle insinuazioni 
del pontefice ed* agl'inviti deli' imperatore ' e 
del re di Polonia. Prima di venire ad una rìso* 
kizione di tanta importanza , il Senato desiderò^ 
ehe si tentasse l'animo dell'imperatore per sa« 
pere, se fosse in«lui determinazione* stabde per 
continuar la guerra. Arrivarono risposte prò* 
mettenti; essere l'imperatore di volontà co* 
stantissima a perseguitare coli' armi il nemico 
comune della Crìstianità. Il re di Polonia mas* 
simamente Stringeva la repubblica con gli sti« 
moli della eloria e dell'interesse a dichiararsi 
collegata , 1 allettava col racquisto delle per* 
dute isole del Levante. Un gran bene od un 
gran male sovrastava a Venezia dalla delibera* 
none. 

Fu ventilata la materia in molte consulte 
de'savj dei consiglio, a sostenuta con multo 
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ardore cosi la p^ite.affermiitìva^ come la ne« 
galìva. Finaimeute per Ja pliiraliià de' voti re« 
alò concluso che la lega sì contraesse e la 
guerra si facesse, e cosi fu riferìto a] senato ^ 
perchè co' suoi supremi voti la quistione deci* 
desse» 

Sorse nel senato ad impugnare (' opinione 
de'savj Michele Foscarini , uno de'savj mede- 
simi , senatore di consumata prudenza, e parlò 
nella seguente forma ; 

M Io non so comprendere , Senatori Eccel« 
«•lentissimi e delia patria amantissimi, come 
nda alcuni siano cosi poco conosciuti i casi 
M della fortuna, ed il solito corso di queste 
n umane cose, che possa loro consentire l'ani- 
M mo di discostarsi dalla predente quiete per 
M incontrare una grave e pericolosa guerra con* 
Mtro un nemico., che potentissimo in se ebhe 
» sempre e per costume e per fato di risorgere 
M ancor più potente dall' armi. Natura è per la 
«•repuholica il conservarsi in «ace, natura per 
»tla porte Ottomana di agitarsi in guerra, Anoì 
ft il commercio frutta riccliezza è fondamenti di 
n slato, a lei queste medesime cose ridondano 
» dalle incursioni guerriere o dalle inesorabili 
«rapine. Barbari sono e come barbari amano 
M le battaglie , feroce esercizio dei popoli simili 
Ma loro. Ma a noi Veneziani, a noi fra le na* 
M zioni civili per la civiltà nostra cotanto risplen- 
««denti, convieusi forse 1* andar cercando risse, 
«.ferite e sangue? Assai e pur troppo le ire 
«1 guerriere abbondano, assai e pur troppo si 
«•menano le crudeli spade; ma dai governi. 
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m come il nostro è 9 che barbari non sono y l' ar« 
moiì ferìtrici degli uomini non s'impugnano 
«•che per l'ultima necessità , né il fiero giuoco 
M ai senatori di Venezia piacer debbe. Quando 
s* il caso dà 9 e' sono intrepidi e forti quando 
«non dà, sentono e conosrono . che la pace è- 
udonodiDio, che la pgice h migliore della 
M guerra, e che non solo crudele, ma temerario 
n è chi senza necessità la rompe. Afa qua! è la 
M disquisizione nostra al presente? Domandano 
M alcuni collegazione con Austria e Polonia , 
ftoemicizia col Turco, Si per certo, Venezia è 
Min grado di muover l'armi adessol Sì per certo, 
»ha spalle da sostenere tanto pesol Non vi 
M soccorrono alla mente le afflizioni della pas- 
f» sala ffuen*a, né il nome di Candia non rìsuona 
Mpiii air orecchie terribijmente ? Non sentite le 
M piaghe ancora aperte ? Gloria niercammo , è 
M vero , ma ancora la perdita di un regno nobi* 
olissimo, Ja povertà di'll' erario , la miseria dei 
9f sudditi, la necessità di un luogo riposo mer- 
jffCnmmo: vi sia il passato scuola deil'avvenire.- 
>« Dicono, che i Turchi sono rotti e in fuga; n^ 
M io sarò colui , che cosi gloriosa vittoria non 
M riconosca o snervi. Ma credete voi, che per 
wuna sola battaglia sfortunata sia estinta la 
M potenza Ottomana sino allora terribile a tutto 
Mil mondo? Dimenticate voi quegli animi forti 
••e superbi? forse vi è nascosto, chea lei la 
«9 maggior parte dell'Asia, e la migliore d' Eu* 
H ropa obbediscano? Risorgeranno più fieri dì 
«prima , ed il pia debole fra i confederati s'ac» 
M corgerà con suo danno ed irremediabilmente 

Digitizedby Google 



l66 LIBRO TREIITESIMOPRIMO — l688. 
M quale imprudenza sia il fondarsi , piuttosto 
^ die su i patti giurati , sulle forze altrui. Yè- 
Noezia respira da lunghi affanni, si riconforta 
»»del tempestoso mare, dond'è di fresco uscita 
ff a sal?aroento* Ricacceretela voi fra i dolori e 
Mie tempeste, o la salutifera medicina ed il 
n fortunato porto le permetterete? Non solo le 
f« armi la poca sana repubblica conquideranno, 
Mma il commercio di lei in mina manderanno, 
M non per ora solamente , ma per sempre; con* 
Mciossiacosacbè le armi sviaoo il commercio, 
n ed il commercio sviato diftìcilmente si ravvia» 
M Altri piii savj di noi goderanno i frutti della 
M nostra imprudenza, i porti altrui fatti ricchi 
ft a spese nostre saranno etemo testimonio, che 
nil Veneziano senno è spento.! nvano cercasi di 
n persuadere, che le turbolenze della Dalmazia 
M siano per produrre rottura con la Porta. In 
M altre guerre già IMorlacchi di quella pixivin- 
M eia infestato hanno il paese Ottomano , né 
Mper questo s«mtì molestia la repubblica.* Que- 
M ste molestie si aggiustano coi negoziati , con 
•«le spade s'inveleniscono; e l'avere il senato 
•«serbato fede ed amicizia ad un amico, cui 
•«una grave disgrazia oppressava, siccome no« 
n bile persiero è , così è ancora sicuro , poiché 
mI' amicQ a miglior fortuna risorto riconoscere. 
•» He vergogna di parlare, o Padri, dei dazj di 
•« Costantinopoli; perciocché, se Venezia ha da 
•«restar sobbissata dalla guerra per questo , io 
•«non so più che mi dire* Mettiamo guerra fé- 
ttliee; ma avrà pur fine questa guerra. Chi ci 
M assicura, che il Musulmano non usi il primo 
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M momento propìzio per Tendìcarsi di noi? Io 
«•pace bisognerà sempre temere e preparar 
„ guerra. Siete sicuri , che saran pronte ]e col* 
M legazioni per ajutarci? Siete sicuri che i col* 
ft legati^ anche volendolo sempre, sempre il 
«•possano? Siete sicuri^ che maggiori pericoli 
j»da un'altra parte non gli divertano dal soc« 
M corso nosli;o? Vi sfugge forse, che la Francia 
«•potentissima assaglie ed infesta l'imperio Au« 
«•strìacoPYi sfugge forse, che la Francia è 
«•amica dell'Ottomano, nemica dell'Austriaco? 
«• Parlano di lega difensiva perpetua 1 Chimera 
«• da credersi da uomini matti. Non dansi opi* 
«• Dioni perpetue tra i principi , la volontà loro 
«•è serva delle congiunture e degl'interessi, 
«•l'aspetto del mondo non è sempre lo stesso, 
«• operando il tempo con le vicende dei negozj 
«• e dei casi , ciò eoe fanno i torrenti nel corso 
«•delle acque, che portano i perìcoli da un 
»• luogo all' altro. Valorosa certamente è la na- 
«• zione Polacca, valoroso il suo re; ma in quel 
9, paese le forme del governo sono tali che poco 
„ il re puote , e le deliberazioni da molti dipen* 
»,dono, e ia moltitudine per la varietà degt'in- 
M teressi e delle passioni è sempre varia , e di 
«• rado nel medesimo proposito lungamente per* 
«•siste. Mal sicuro è quello stato, che le sue 
«•speranze rìpone nei soccorsi stranieri; ne ha 
•« fatto la repubblica a suo costo molte funeste 
«•sperìenze, e se non vi ricordate voi degli ac* 
«• cidenti di Candia , per non toccar fatti piii 
«• antichi me ne ricordo io. Il peggior mestiero 
«•che sia, o Senatori, % quello di perder U 
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m memoria , dì ricasar i' esperìcnxa , di procu» 
ff Farsi da se stessi t propr} danni. Cosi ap« 
•• punto farete, se all'opinione del consiglio dei 
«•savj darete ascolto. Per me, pace vogbo, non 
#• guerra. »* 

Così parlò Michele Foscarini, parole piìr 
vere che grate per essere i più preyenutì , che 
fosse in decadenza la monarchia degli Otto- 
roani. Pietro Tallero e Federico Marcello , an- 
ch'-essi savj del consiglio, ma non di consiglio, 
contraddissero al Fosrarini, e sostennero la 
proposta della guerra. Yaliero nei seguenti con- 
cetti favellò: 

M Temerario è chi la fortuna irrita, temerario 
ft ancora chi non la seconda : quello non aspet- 
f« ta l'occasione, questi la perde, e se sfortunato 
>« è, la colpa non è d'altri, ma sua.Accaggìono 
n fra il corso de' mondani eventi certi aspetti di 
M cose, che pare, che Dio stesso gli mandi per 
99 avvertire le nazioni, che là sta la salute loro, 
91 là la loro ruina. Che tale sia la condizioner 
r> presente, e che il dito accennatore di chi tut- 
y> to pu^ non vi si mostri per redimere la patria 
rt nostra, per conculcare il nemico del suo san* 
M to nome , chi oserà negare. Eccelsi e pruden* 
*• tissimi Padri? I Turchi altre volte terribili, 
M sofìo ai preseiite abbattuti e fuggitivi, confuso 
•» il governo, morto il visi re, perdute le migliori 
M milizie dell'impero, incalzati da due principi 
M vittoriosi. Chi non slima i cannoni vincitori , 
M che a Vienna suonarono, chi non vede, chi 
M non sente in ciò l'invito di Dio? Osservate la 
M lega : essa è di prìncipi non solo potentissimi, 
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H ma ancora di tali stati padroDÌ , che pel sito 
M loro il Turco da vicino, e sopra un largo cam- 
M pò assalire possono^ e fargli incresccre del 
» mal misurato orgoglio. Il nome di Sobiesclii 
»« non vi conforta? Carlo di Lorena non v'assi- 
M cura? la magnanimilà di Leopoldo non vi con- 
n ferma? In cni fede, in chi credenza avrete, se 
M in essi non l'avete? Parliamo dell'instabilità 
9, delle diete di Polonia. Certo si,ecciinstabihtà 
M per le faccende interne , ma nissuna per la 
M guerra contro i Turchi , nissuna contro i ne- 
M mici di Cristo* L'odio inveterato contro il no* 
n me Turchesco, Tamore anch'esso antichissimo 
j« per la vera religione, daranno ciò, che le for« 
M me politiche non danno. Non dubitate della 
M costanza di quel Cristiano regno. Il re di Fran- 
M eia insorge coptro l'iroperiolSì; ma l'imperio 
M resterà (orse solo esporto all'impeto delle sue 
u armi? La Spagna, la Olanda e l'Inghilterra se 
M ne staranno forse a badare nei pencoli eolnu- 
M ni del continente, minacciate da Francia, che 
M si vuol fare scala per salire all' imperio del 
M mondo? Più di mezza Europa combatterà per 
M noi, e il dubitare della vittoria fìa piuttosto 
M ubbia d'animi timidi, che prudenza d'uomini 
M circospetti. Poi , che cosa è questa pace , che 
M si vanta? Pace piena di rancori, di sospetti^ 
rt di risse ^ d'avarizia e di sangue. Voltatevi a 
M Costantinopoli , e vedete Che pace è questa , 
»% che abbiamo. I nostri trafficanti angariali, i 
M nostri marinari insultati, i nostri baili costretti 
M a rifuggirsi dalla sede loro alle nostre navi per 
M ooD aver voluto dare a quella barbara gente 
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M tant' oro, quanto ella voleva. Siamo ùatì noi ^ 
H da tanto tempo liberi, per satollare quasi in 
» perpetuo tributo l'ingordigia dei Barbari? Tol- 
n lerate pure gì' insultici soprusi, le angherìe, le 
M iropertmenze , lasciatevi pure taglieggiare ed 
f* oltraggiare impunemente , e poi vedrete che 
». sarà di Venezia. L* onore è pur qualche cosa 
'»« in questo mondo , e chi non Io cura , diventa 
». vile agli occhi altrui , ed è da vile soggiogato. 
M Or venite con me, senatori oculatissimi, e 
>« guardiamo nella M orlaccbia. Vedete quegli 
91 uomini bellicosi in troppo angusti termini per 
91 l'ultima pace prescritti; vedete, che per ma- 
»f ladetta forza sboccano; vedete , che in niun 
»« altro luogo sboccare possono che sullerritorìo 
»t Ottomano. Le eterne ingiurie partoriranno 
n eterna guerra , ed eteme le ingiurie saranno , 
vt se pet* nuovi patti sussecutivi di una Duova 
»« guerra , non saranno ai Morlacchi piii larghi 
r> limiti assegnati. Or andate e nella pace spe- 
w rate. Non udite voi già sin di qua \è minacce 
M-del bascià della Bosnia? S'adira e freme e pro- 
». testa vendetta, e sea'nostri danni già sin d'ora 
«t noncorre^ciò all'armi Austriache, ciò all'armi 
** Polacche 9 naturali nostre confederate , che il 
M trattengono, deesi unicamente attribuire. Esi- 
» teremo noi dunque ad unirci con fare promessa 
r, a coloro, a cui già la necessità politica ed un 
» comun fato ci unisce? Guerra, guerra inevita- 
»« bile io veggo col rapace Turco , e questa re- 
ti pubblic chiamata a mina; se per se medesima 
»i coir affen'ar la occasione , non si ajuta. Se 
»« sciolti una volta i Turchi daUa guerra d' Un- 
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•f eberia contro di noi rivolgeranno gli sdegni e 
M Parmi, chi ci presterà ajuto? Con quali^ forze 
w resisteremo soli al furore dei Barbari irritati 
M contro di noi pei pretesi insulti , e contro i 
9» Gristitini per le sofferte calamità? Ci persua- 
M deremo noi, che Cesare e Polonia, appena se- 
M gnati i trattati di pace, siano per rompergli 
M per procurarsi salute? Malediremo allora Te* 
M sitazione nostra , e dei non aver creduto ne a 
M Dio ne agli uomini, cbe c'invitavano, indarno 
M ci pentiremo. Né lieve accessione saranno le 
ft nostre armi alle forze della lega ; perciocché 
M le armate della repubblica scorrendo il mare, 
ff difficolteranno la comunicazione con le prò* 
M vince lontane , ed esse dei necessari soccorsi 
9* priveranno : Costantinopoli isolata sarà |ra« 
w collo del formidabile impero. Pace infedele 
M abbiamo, guerra (elice avremo, se Veneziani 
M siamo, e in noi non languono cpiei generosi 
•• spiriti, cbe alla bocca dei Dardanelli e intorno 
M a|le mura di Candia il crudo nostro nemico 
99 spaventarono. Se trascurate le generose voci 
M dei prìncipi , che ci chiamaqo , dopo il perio- 
M do prescritto dai cieli alla presente guerra , 
9f faranno essi pace, ma pace senza compren- 
n dervici, e resterete soli esposti alla Musulma- 
»• na rabbia. Cbe se al contrario con loro vi unite 
r» a guerra, con loro vi unirà la pace, che allora 
rt onorata, sicura e durevole sarà, siccome quella 
rt che così potenti principi per mallevadori avrà. 
t* Orsù, si deliberi, e quella sentenza si segua, 
»f cbe la restituzione di Candia , la quiete della 
» Morlaccbiai la libertà dei traffichi, l'onore 
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»f della repubblica^ il rispetto dei principi, una 
M pa(;e, eoe vera pace sia , dare ci può , e pro- 
tv viamo al mondo, che spesso T ardimento e 
*• prudenza f • 

Fu abbracciata con larghi voti l'opinione della 
guerra, e mandato facoltà a Domenico Conta- 
fini , ambasciatore della repubblica a Vienna , 
per fermare le condizioni della lega. Ciò suc- 
cesse nella sede vacante per la morte del doge 
Luigi Coutarini, in luogo di cui i^uarantuno 
elettori volevano sulle prime surrogare France- 
sco Morosini: ma poi giudicando, cbe l'opera 
sua ibsse necessaria su i campi perrimixiinente 
gnerra , conferirono la suprema dignità a Mar- 
cantonio Giustiniano. 

Fu conclusa la lega, correva l'anno 1684» 
con capitoli conformi a quelli già stipulati tra 
Cesare e il re di Polonia : 

Che il papa ne fosse il protettore; 

Che in mano di lui fossero giurati ì capitoli 
per mezzo dei cardinali -Pio e Barberino , pro- 
tettori dell' imperio e della Polonia , e dell' Ot- 
to bono, come ti più vecchio dei cardinali Ve- 
neti ; 

Che non si facesse pace col Turco senza il 
consentimento di tutti tre i collegati; 

Che la lega fosse solamente contro il Turco, 
ne mai sotto qualsivoglia pretesto contro alcun 
altro voltare si potesse; 

Che ognuno dei confederati operasse dal suo 
canto con tutte le sue forze; 

Che se alcuno di loro pericolasse, gli altri 
fossero obbligati«ad accorrere in suo ajuto ì 
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Che i luoghi acquistali o ricuperati restas- 
sero a chi per lo avantt vi ave?a ragione. 

Il senato ordinò a Giovanni Capello , segre* 
tario del bailo Donato a Costantinopoli , che 
intimasse la guerra: avere i 11 usulmani alterato 
il regio diploma pei confini delfa Dalmazia, <fato 
foniento ai corsari, predato legni mercantili , 
estorto danari ai baitt Morosini , Civaoo e Do* 
Dato , minacciato ffuerra pei fatti di Zemotiico. 
Il Capello, fatta la intimazione, a grave fatica 
potè scampare vestitosi da marinaro ed ìmbar« 
oatosi sopra una nave Francese, che il con« 
dusse prima a Smime, poi a salvamento a Ve- 
nezia. 

Si dava opera intanto- a Venezia alle provvi« 
sioni di guerra. Si armarono quattro galeazze, 
crebhesi il corpo delle navi armate sino a ven^ 
tìquattro, compratene due dal duca di Savoja 
fatte dalla madre Giovanna fabbricare in Olan* 
da , quando intendeva a mandar il figlinolo a 
sposare l' infanta in Portogallo. Acconciaronsi 
sei galee sottili , due in Dalmazia , due in Ce* 
falonia , due tra Zante e Corfìi, talmente che 
con quelle ) che già galleggiavano negli altri 
porti, se ne numeravano di questa forma ven- 
fotto. Diedersi patenti per molti reggimenti di 
fanterìa, chiamarottsi gli stipendiati, mossersi 
ie milizie di terraferma , scrissersi duemila 
Greci nelle isole del Levante. Poi procedessi 
•alla elezione dei ca^i delle armi. 

Nei nuovi pencoli stava ogAuno colla mente 
rivolta a Francesco Morosini: lui salvatore, lui 
conservatore della repubblica chiamavano , lui 
BOTTA» T. IX. 18 
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solo degno guerriero per governare la somma 
della guerra coatro ìi oarbaro nemico pronun- 
ziavano : la voce del senato cpn forme a quella 
del popolo. Fu il Morosini eletto capitano ge« 
nerale da terra e da mare. Alla direzione spe- 
ciale delle armi ìb terra venne preposto il cmite 
Niccolò Strasoldo , che allora militava in Un- 
gheria sotto le insegne deir imperatore , ma 
suddito della repubblica nel Friuli. Le cose 
della Dalmazia vennero particolarmente racco- 
mandate ad Alvise Pasqaaligo, qual generale 
ordin^rio^e a Domenico Moceaigo, qual gene- 
rale straordinario con 8uperiÌM*é autorità. Ales- 
sandro Molino, nominato capitano straordinario 
delle navi , ebbe carico ^i trasferirsi nell'Arci- 
pelago e dar principio alla guerra in quelle più 
lontane contrade. Ma innanzi ad alcun movi- 
mento il senatOj secondo Tinstituto della divot« 
repubblica , implorò Taasbteuza divina e nella 
chiesa di San Marco fece pubbliche preci. 

Grandi erano i desiderj , grandi le speranze 
nella Cristianità nel veder muoversi la potenza 
Veneziana contro un nemicò, di cui già la fama 
aveva con tanto strepito annunziato T eccidio 
setto le minacciate muraglie di Vienna., Né me* 
Ito er^no sollevati gli animi in Venezia ; la ri- 
cuperazione dei regni pevdati , e la esenzione 
dalle soperchievte Ottomane vi si speravano. 
Ventilossi nelle consulte , quale indirizzo si 
dovesse dare alla guerra: fu lasciata in ciò lip 
bera facoltà ai capitani*' 

Il capitano generale Morosini intbarcatosi 
sopra la galea Bastarda y legno destinato alla 
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carica , ed accolti io abito generalizio i nobili 
venuti a farcii onoranza nel monastero di San* 
Giorgio y salpò dal porto addi dieci di giugno 
del 1684 con cinque galeazze, due galere e se- 
dici vascelli. A lui erano per unirsi le altre forze 
marittime, che nei porti driia Dalmazia e delle 
isole stanziavano. L'attendevano a Corfu sette 
navi Maltesi comandate dalcavaliere Gianbat- 
tisla Brancazio, cinque pontifìcie sotto il cava- 
liere Malaspina^ e quattro di Toscana sotto la 
condotta del. cavaliere Camillo Guidi. Seguita- 
vano molte onerarie con le provvisioni. 

Morosìni pervenuto a Corfu, e fatta la rasse- 
gna di tutte le forae sì marittime che terrestri, 
si voltò all' acquisto deir isola di Santa Maura , 
nido infesto di corsari. Non fu vano il conato, 
perchè quivi cominciarono a dimostrarsegli le 
speranze dei gloriosi successi, che V attende- 
vano. Sbarcate le truppe, assaltò la fortezza , 
che dà il nome all' isola, e con tanta violenza la 
battè che costrinse in sedici giorni il nemico 
alla dedizione. Trovò dentro una fiorita arti- 
glieria così di ferrò , come di bronzo , e liberò 
centotrenta schiavi cristiani, la maggior parte 
del regno dì Napoli, sotto condizionel di servire 
per un anno, come marinari e soldati sulle navi 
e galere della repubblica. Uscirono settecento 
soldati e tremila abitanti di religione Maomet- 
tana^ che anteposero il lasciare le proprie di- 
more al vivere fra i cristiani. Là moschea fu 
convertita in tempio sotto l'invocazione di San 
Salvatore. L' acquisto della fortezza pò? tò con 
se quello di tutta l' isola. Colla medesima pro< 
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sperità di fortuna il capitano generale ridussi 
* all' obbedienza di Yenezia la Prevesa , tem 
Turca posta sul continente. Aveva desiaerio d 
andare alla conquista dell' Arta ; ma temend( 
le tempeste della stagione autunnale soprag 
giunta , se ne astenne , conducendo le navi pie 
ne d' infermità a svernare a Corfb. Poche fa 
zioni degne di memoria si fecero da Alessandri 
Molino nell'Arcipelago, se non che preservì 
Tine dal sacchéggio minacciatole dall' ammìr» 
glio di Turchìa. Languiva la guerra ancbe nelli 
Dalmazia ; pochi , anzi nissun proeresso vi feo 
il venerale Alocenigo. Imputato di negligenzi 
ebbe lo scambio in quel Pietro Yaliero , eh 
aveva persuaso la guerra , e pronuncialo ii 
senato acerbe parole contro il torpore del Mo 
cenigo,come se fosse tultuno il parlar di guerr 
fra i consessi che farla su i campi. Andò Va 
liero in Dalmazia, né meslio ali aspettazion 
riusci che l'antecessore. Tentò invano Sing 
Castelnuovo, né altro fece di buono, se per 
cosa da lodarsi fu il fermar una . sede in luce 
d'aria funesta ai corpi per le infermità « cb 
piantar un furte nell'isola chiamata Opus^ 
formata da due rami del fiume Narenta poc 
prima di metter foce nel mare. I Morlacchi , i 
vece di combattere , si diedero al rubare. 

Con maggior calore si amministrava la guerr 
in Ungheria , ma non già con la felicita pd 
miera dei cristiani; perciocché batterono Bud 
indamo , il re Polacco fu costretto a ritomai 
nel regno, acremente perseguitato e dannef 
giato da nugoli di soldati leggieri di Turciiìi 

I Digitizedby Google 



LOBO TREITTESIMOPUMO — 1688. ^77 
Si lamentava dei fato: gridava, assai meglio 
sarebbe stalo per luì, se subito dopo la vittoria 
di Vienna veduto avesse i' ultima ora. Breve- 
naente i Turchi risorsero, formidabili di nuovo 
comparvero sulF aringo, e se tanto forte fosse 
stato it loro governo, quanto i soldati, ognira* 
gione persuade , che avrebbero con successi 
stupendi vinto i vincitori.. Tanto sono labili e 
vane le cose della guerra, avvertimento xlato ai 
superbi ^ affinchè intendano , che non bisogna 
poi essere tanto corrivo nel versare umano san* 
gue 9 poiché cosi facilmente si precipita dalla 
gloiia alia vergogna. 

Sul principiar della guerra Venezia già pi2| 
Doa aveva comodità di sostentarla, e già si tro« 
vava afflitta dagli estremi bisogni, non essendo 
ancora a gran pezza sanate le ferite cagionate 
Del coi*po della repubblica dàlie lunghe e di-, 
spendiose fazioni diCandia. Il denaro mancava^ 
mancavano i soldati. A quello si rimediò eoo 
Duove imposizioni sulle terre, aggruvj di po^ 
polo, ma non vergoenosi al governo. Ciò oon 
bastando, si venne aa una vergogna, e fu, cli«, 
come già altre volte si era praticato, si fecevenV 
dita dk procuratorie di San Marco e di prero* 
gative ai nobiltà. Diedesi ladignìtà diproeura» 
tore per venticinqueraila ducati, la nolnltàper 
centomila, avendo invano instato alcuni, perchè 
ciò non si facesse; le somme si ridussero a quai^ 
iità più tollerabili : ventotto famiglie aggregate. 

Miglior tema io tratto narrando, dieia pietà 
verso la patria dei corpi pubblici e dei partico- 
l^uri cittadioi soccorse al tttsoro consumato. Le 
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ci uà di terraferma ed alcuni ecclesiastici ofier« 
sero considei^biii somme; Luigi Sagredo, pa« 
triarca di Venezia , tremila ducati, Daniele Gio< 
fttiniani , vescovo di Bergamo , mille. Avuto Ì 
denaro , si cercarono i soldati. Si mandaroiM 
patenti per levare gente Italiana ed oUremoD< 
tana. Ernesto , duca di Brunswick y ne promisi 
duemilaquattroceoto, Giorgio , duca di Sasso< 
nia, ugual numero; Filippo di Savoja venni 
con grosso numero di volontarj , sostituissi d 
conte Strasoldo morto il conte Claudio di Sm 
Polo 5 capitano sperimentato nelle guerre dì 
Germania , avendo lungamente militato agli sti- 
pendi dell'Olanda, 

. Non erano meno formidabili i provvedimenti 
dei Turchi contra i Veneziani. Congregate le 
milizie vicine e lofatane, corsero contro i terrv 
torj della repùbblica^ cosi che furono i primi 1 
menar le mani all'anno nuovo del i685« Hani 
un popolo fra i monti della Chimera , detti a» 
ficamenteAcroceraunjy piii selvaggio che so* 
ciale» ed esente per propria ferocia e per la 
asprezza . delle abitazioni dal giogo dei Turchi 
Cimma riotti si chiamano , e come nemici dd 
nome Turchesco, così amatori dei Veneziano. 
•Sono quali la natura gli fece, hanno virtìil 
•vizj selvaggi, la ospitalità conoscono verso imi- 
seri, la rapacità contro i ricchi, chi piii testi 
ostenta di Turchi uccisi, più è stimalo. I Tur- 
chi parecchie volte gli asssalsero , e pareo* 
chie volte se ne tornarono vinù ; i luoghi 
forti ed Improprio valore gli preservavano dalb 
i^ervitiu Quando non si danno ferite con ii 
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gente- Musulitiana ^ mercanteggiano con lei > 
spendendole, per aver ferro e cuojo, i poveri 
proventi delleloro montagne^ capre, montoni, 
vacche, linrele e legname. Per questo solo fine 
dt avere il commercio libero, pagano un tributo 
ai Turchi , ma il pitt spesso si ammazzano con 
lord, non potendo quelle fierissime nazioni, di 
natura e di religioìie tanto diverse, ben vicinare 
Tana con l'altra. Ora a questo tempo l'amore 
peiYeneziani tirò loro una guerra addosso; ma 
finì come le altre. Questi paesi non sono lon- 
tani da Croja , bagnata dall' Hismo, patria di 
Giorgio Casti-iota , conosciuto sotto il famoso 
nome di Scanderbéc, flagello di Turchi. 11 ba- 
scià di Delvino, congregati milacinquecento 
fanti con cinquecento cavalli , invase Ni vizza ; 
sperava di porre il giogo ai Gimmarìottv; ma 
essi ridouist in sito vantaggioso , e ritirate le 
falniglie e gli. animali in luogo rimato verso la 
marina, siafierrarono con luì, e benché infe- 
riori di nomeit) fossero, con tanta vigorìa l'in- 
teatirono , che l'obbligarono a precipitosa fuga , 
lasciando buon numero di morti sul campo. I 
^enexiani mandarono soccorsi a quella genie 
coraggiosa, i Turchi avendo che fare altrove, 
gli lasciarono stare. 

Dove e quali siano i Mainotti già fu da noi 
Ta<icontato. Simili ai Cimmariottì , simile de* 
stino a se stessi fabbricarono. Promisero' ai 
Viweziani, a cui premeva d'impadronirsi della 
JHorea y d' uscir in campagna con diecimila tra 
combattenti e guastatori , e con duemila aìm 
mali da soma : 1 V ene^tani promisero privilegi* 
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Ismaìl htkscìk penelFÒ questi tratta ti, affronlò i 
Maintttì con diecimila soldati 9 entrà nel con* 
fine; ma pervenato ad un passo angusto e pe« 
rìcolosoy restò vinto e gli convenne retrocedere 
con danno e vergogna* Reso infruttuoso Tuso 
dell'armi, procurò di vincere con le blandizie. 
Pnbbiicò perdono a' rei, esibì premj ai fedeli, 
corruppe i capi. Queste arti giunte al genio 
incostante e vario della nazione, fermarono gli 
animi, e prevennero le novità a favor dei Ye* 
neziaoi. 

Morosini mirava al conquisto della M orea , 
paese fertile e ricco e molto opportuno peiYe* 
neziani a cagione delia prossimità del Zante e 
delle altre isole delia repubblica. Siccome poi 
era molto popolato di Greci , si aveva speranza, 
cbe succedute felicemente le prime imprese, ed 
al grido delle vittorie de' Veneziani, si sareb* 
bero mossi per ]il>erarsi dalla dura servii, 
che gli premeva. Di. ciò avevano come sopra 
si è veduto , dato intenzione i Mainotti ; ma in 
essi più poterono le lusinghe del bascià eia 
promessa di lasciargli in quella selvaggia liber» 
tà , in cui vivevano ^ che il desiderio di rìscuo* 
tersi per venire a divozione di un principe ci* 
vile e cristiano. 

Risoluta la spedizione della Morea, l'armata 
cristiana uscì ai mare, numerosa di. settanlasei 
vele , portan^do novemilacinqu ecento soldati , e 
verso gli scogli della Sapienza incamminossi. 
Morosmi deliberò di passar a Corone con ani- 
mo df piegare a sua ubbidienza quella piazza, 
assai forte pek* quei tempi ^ e situata sopra un 
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promontorio , il quale sporgendosi alquanto in 
mare forma uti seno dagli antichi detto Messe* 
DICO, e dai moderni di Corone* Jl giorno, che 
succedette alla festa di San Giovannibattista 
del 168S seguì lo sbarco, e restò incontanente 
occupato il borgo, ritiratisi i presidiar) Turchi 
ii«ll' mtemo della piazza. Fu fatta subito la cir* 
convaUazione,e le oatterìe sollevate per battere 
le mura. Andavano anche approssimandosi con 
la guerra . sotterranea per venire all' artifizio 
delle mine; nia all'una impresa ed all'altra 
ostavano fortemente il terreno e le mura^ tutte 
di vivo macigno. S'inferiva anche non poco 
incomodo agli assediati dal continuo bersagKo 
dell' artiglierìa dell' armata. 

intanto i Turchi per non lasciarsi perdere 
cruella fortezza, fondamento stabile pel possesso 
aelle Marea, avevano principiato a farsi vedere 
in prossimità del. campo- cristiano: Mustafik 
bascià eli conduceva^ S' avvisarono primiera^ 
niente, alla campagna le due valorose genti , 
poi s' afirontarono su gli alloggiamenti stessi, 
avendogli i Musulmani assaltau con molta fe- 
rocia, ma ancora con' molto sangue e senza 
fratto. 

Il capitano bascià , cioè il grande ammira- 
glio dell'impero era sboccato nel medesimo 
tempo dai Dardanelli con quarantacinque gàlee 
e diciotto vascelli, e schivato t'incontro delle 
navi Venete, aveva approdato a Napoli di Ro- 
mania , dove sbarcò non poca forza per soc- 
«orso di quella, che già io&stava il campo dei 
crìstiani sotto Corone» Ciò non ostante Mu^ 

Digitizedby Google 



i8i Lnto TREifTEsiMcyrRmo — fG88. 
stafò assalito €OD incredibile furia da Morqstni, 
restò rotlo con perdita grande di buoni soldati: 
i cavalieri di Malta combatterono in tutte queste 
fazioni egregiaraente.Il capitano generale ordinò 
la chiamata alla piazza, credendo , che per ve» 
dere il loro campo distrutto , i Turchi si sareb» 
bero accomodati alla fortuna ; ma con molta co- 
stanza e fermezza risposero , che le bombe e le 
mine noD gì? fotimorivano, e volevano fare Tol* 
timo sperimento della loro virtù. Avvamparono 
ditiuovole roinejle artiglierìe colle palle e colle 
bombe folminavano» Scrollaronsi e ìsfasciaronsi 
le mura, una lai^a breccia già dava campo agli 
»g|;ressori di sabre- Graiide diniiinw&ione di spi- 
riti produsse nei difensori l' essere stato il ìoro 
comandante, uomo corag^iòsi^imo e pratico 
Dell' inspirare coraggio 4igli altri , sepolto sotto 
uno sconvolgimento di terreno cagionato daUo 
scoppio di una mina. Inalberarono -bandiera 
bianca in segno dì volersi dare. Mentre si trat- 
tava della resa, s' aecese per caso fortuito fuoco 
«Ile Itaschctie appese alle bandoliere di due sol- 
-dati^ che fecero strepito' di archibugiate ; onde 
i Torcili postisi in difesa scaricarono un ean- 
none^ che colpi moHì cristiani. Questi allora 
gridando tradimento^ tradimefHo , ripresero le 
-armi, e superati i ripari, entrarono Pinosamente 
nella piaaza* Segni una camifìcina orribile usan- 
do i Cristiani una orodeità più che barbara, la 
quale veramente-^ non so, se la debba chia- 
mare da cristiano o da Turco. Piii di tremila 
corpi Girono mandati a fìl di spada, non^rispar- 
miate nemmeno le donneane i faBduUi, A gran 
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fatica per ordine dei comaodaiitì si preserva* 
roDO duceeto uomini per esser mandati al remo, 
e miladttcento tra donne e fanciulli di tenera 
età , fra i quali molti Mori d'Africa si numera- 
rono. Cavarono un ricco bottino, perchè la città 
era mercantile, e l'aggressione impensata: niu* 
raglie e terreno tutto sconyoho dall« palle, bom- 
be, fogate e mine, pochi luoghi restati intatti. 
Trovaronsi nella conquistata terra centoven- 
lotto cannoni con copiose n^unizioni d' ogni gè- 
sere. 

Ottenuta la vittoria di tHorone, il capitano 
generale si rivolse a far pruova , se movendosi 
vicino a Maina, potesse lar sorgere quei popoli 
contro i presenti dominatori. Dopo la guerra di 
•Gaudia, i Turchi per assicurarsi de' Mainottì , 
avevano fortificato Zarnata, Calamata, Ghie- 
lafà e Passava , posti collocati in siti opportuni 
per tenergli rinchiusi nei loro monti* Morosini 
applicò r animo ad espugnargli. Z amata cede, 
vinti' in una grossa battaglia i Turchi' accorsi 
per preservarla ; s'arrese Gbielafa ; Calamata e 
jPassavà furono abbandonate dai possessori. 
Gon queste fazioni, per cui la Mainafu ridotta 
in libertà di Turchia, si terminò Tanno guer- 
riero in quelle parti. Distribuirono navi e sol- 
dati alle stanze invernali/ nelle piazze conqui- 
state della Morea, ed al Zapte, Santa Maura e 
Gorfn. Il capitano generale sì ridusse a quest'ul- 
tima stazione. 

Non si fece in quest'anno i685 ne in Dalma- 
zia né in Ungheria cosa , che avesse nervo , o 
tendesse a fine definito, se si eccettua una grossa 
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rotta daU ai Turchi dai Cesarei sotto Strìgo« 
niai e la presa di Cassovia , priocipale fomento 
degV ÌDSorti, procurata dal generale imperìalft 
Caprara. Rese notatule l' espugnazione di que« 
sta piazza il <^aso, che successe al Techeìi; neri- 
che essendo andato a Va radino per accordarsi 
col comandante Turco intomo al modo di soc* 
correrla, yi fu inaspettatamente fermato prigio- 
ne, Maravigliossi il mondo deir accidente, e se 
ne fecero varj discorsi. Afiermarono alcuni, che i 
Turchi volessero levarsi davanti queir impedi- 
mento della pace colrimperatore; altri, eh egli- 
no intendessero a posare con tale atto gli animi 
del popolo di Costantinopoli molto male di- 
sposto contro di lui , imputandolo come prìnci- 
pai cagione della mossa dell' armi e degi iufor^ 
tunj dell' impero Ottomano. Quale di dò sia la 
verità , Tecneli liberato risorse a miglior fortu* 
na, ma poscia con maggior empito ricadde 
nell'avversa. Improspere medesimamente furono 
le armi di Polonia tra il Boristene e il Prut, 
avendole i Tartari cacciate volando oltre laVo- 
linia , cui ^fldisseix) con ferro e fuoco nuova* 
mente. Ibraim, primo visire , restò deposto a 
Costanlinopoli per aver perduto la battaglia di 
Strigonia. Gli fu surrogato Solimano, il quale 
Per nmovere di nuovo gli Ungheri, diede la li- 
bertà é denaro al TeCheli. 

Entrando il nuovo anno 1686, le due parti 
attesero eon molta dih'genza alle provvisioni di 
guerra. Per ordine del senato si spremè nuovo 
debaro dai «udditi^eneziani, perciocché grande 
era veramente la difficoltà dei |>m gementi ; il papa 
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ne mandò qualche somma^ ma scarsa ; il calore 
del zelo religioso Contro gì' infedeli assai raf- 
freddato; i potentati badavano ai'proprj inte* 
ressi anzi eoe a mandar gente ad ammazzare 
per le matte crociate, le quali sarebbero state 
solamente assurde^ se non fossero state sangui- 
nose. Arrivarono a Cerili fresche navi e fresche 
genti. Alerà agna, Milano, Napoli, sommini- 
strarono soldati per zelo politico, non per reli- 
gioso; la Svezia mandò il suo generale Chi- 
nismarc , il quale (Condotto agli stipcndj della 
repubblica con soldo di diciottomila ducati, fu 
spedito in levante cor ordine, che da niun altro 
dipendesse che d«l capitano generale. Si pre* 

{>ose alle cose della Dalmazia in luogo del Ya- 
iero,chenon aveva soddisfatto all'aspettazione, 
Gerolamo Gornaro. 

Fissatosi dal Morosini il pensiero di acqui- 
stare alla repubblica tutta la Morea, se ne partì 
colle forze proprie ed ausiliarie del papa , di 
Malta e di Toscana , e si scoperse alla vista di 
Navarino il due di giugno. Yi effettuò lo sbarco 
innanzi che il nemico Fosse in tempo di contra- 
starlo. Cfainismarc dispose le genti in bella or- 
dinanza, e s'incamminò verso Navarino vecchio. 
Il 'porto di Navarino è per ampiezza capace di 
qualunque numerosa armata, e quasi semicir- 
colo va . a terminare in due punte. Su quella 
volta a tramontana siede la fortezza chiamala 
Navarino vecchio, sull'altra, che piegsrvers'ostro 
sorge un'altra fortezza , che ha nome di Nava- 
rino nuovo. Quivi s'innakavà una volta l'antica 
Pilo, celebre neUe Greche storie per essere 
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Stata la patria di Nestore , e per la sconfitta, 
che gli Spartani vi riceyettero per terra e per 
mare dagli Ateniesi nella guerra del Pelopon-» 
neso. Due scogli chiudono la bocca del porto, 
e per ciò vi si può entrare per tre passi; ma il 
migliore e piìi comodo è quello, che sì apre tra 
lo scoglio picciolo e Navarino nuovo. I Cristiani 
sommavano intorno a diecimila. I Turchi di 
Navarino vecchio, intimoriti dall'apparato ter« 
ribile dei confederati, dettero facilmente la 
piazza. 

I generali vincitori condussero le genti al- 
l'espugna zione di Navarino nuovo, per sito e 
per mura assai piìi forte del ivecchio. Pianta- 
rono le batterie, prepararono le mine, princi- 
pai mezzo della vittoria a cagione della qualità 
de' luoghi. Forte era la piazza, fortissimo Sefer 
bascia , che stava dentro per difenderla. Il se« 
rasQhiere, che governava la Morea, non vo- 
lendo , che Navarino si perdesse , e stimando , 
che si perderebbe, se non gli dava soccorso, si 
pose in viaggio con diecimila, ottomila fanti e 
duemila cavalli, per far pruo vare agli assalitori 
quello, che minacciavano agli assaliti: acco- 
stossi a poche mielia al campo cristiano. Chi- 
nìsmarc uscì dagk alloggiamenti per far gior- 
nata con loro. Azzuffaronsi- inàeme Turchi e 
cristiani, per due ore durò ferocissima la mi- 
schia ? sul principiò ebbero la meglio i primi, 
sulla une i secondi: piegarono finalmente e an- 
darono in fuga i Musulmani, lasciando cìn« 
quecento morti, il ^erascbiere ferito, ed in po- 
ter dei vincitori il campo ei padiglioni. Navarino, 
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disperato del soccorso, si arrese, piuttosto. per 
voloutii del presidio che dell* iotrepido Seier , 
ohe posponeva raccordarsi »lk morte. Ne usci- 
roso tremila' persone , e fra di cjueste più di 
mille atte ali* armi: Usciaroovi oiuquantatrè 
Dezzi d' aiHiglierìa di bronzo. Nella battaglia di 
Navarino nuovo si adoperò valorosamente il si* 
gnor di T arena 9 venuto volontariameote di 
Fraoeia per pruovarsi in quelle guerre d'Orien* 
te , degno rampollo di una casa tanto rinomata 
per virlii mriitare. 

Non si raUentava uè l'ardore ne l'ardire del 
Morosini. Mosse l'esercito all'acquisto di Mo<« 
done, dettò anticamente Melone, e fondato so- 
pra un promontorio, che^ molto s'innollra nei 
mare, pet modo ebe la città è bagnata da tre 
parti. Era afforzata con mura e. bastioni sì dal 
lato del mare' che da quello della terra;. ma 
quivi dominata da un' eminènza , che orizzon- 
talmente la batte, dava-igrande comodità a chi 
voleva sforzarla. I crìstiani, posti si intorno, e 
dato principio alle ofiese, incenerirono la città, 
diroccarono le difese, i mióatori già s'attacca- 
vano alla muraglia. Diedersì i difensori eoi me- 
desimi patti conceduti a quei di Navarino, e la 
fede fu loro, osservata.! Uscirono quattromila 
anime, e fra di loro miUe àbili all'armi. Lascia- 
rono circa cento cannoni di bronzo: la città sol- 
cata per ogni verso dalle palle e dalle bombe» 
e piena di cadaveri. ' . 

Conquistato Modone, il capitano generale 
tenne consulta per risolvere* a qnal parte si do- 
vessero indiri^zare/le armL Ragionando, come 
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^Dveuisse uaare il <^iloi>e della vittoria , ed il 
presente madore dei soldati , trasse ^utii nella 
sua sentenza , la quale fu di correre senza ìn« 
dugio sopra Napoh di Romania , T antica Nau« 

?lia, terra fortissima e capitale della provincia, 
'atto tost^wienté l'apparecchio necessario^ die* 
de il ventisette dt loglio del 1686 le vele al 
vento, verse la bramata piazza avviandosi. 
Avendo con la celerità prevenuto le mosse del 
serascbiere, sbarcò senza impedimento a Tu* 
Ione, portò distante a poche mislia da Napoli, 
donde partì incontanente per aar opera alla 
disegnata espugnazione* 

Molte parti compongono Napoli di Romania, 
situata quasi in fondo del goìlb Argolico. La 
fortezza s'erge sopra un altissimo scoglio, inac* 
cessibile d'ogn' intomo, come circondato dal 
mare , e solo praticabile per un picciolo sen* 
fiero , al <|nale sì perviene per ftiezzo di un 
ponte di pietra, che comunica con la terra«fer* 
fna. Sotto la fortezza verso garbino siede un 
borgo munito di mura, e sotto di esso un porto 
assai capace, guardalo da un forte castello, cui 
41 mare oagna da ogni parte, fuorché da quella, 
che con picciola lingua sì unisce alla città. Si- 
gnoreggia daUa parte della terra-ferma la città 
il monte Palamida di difficilissima salita. In sul 
primo giungere ai trentuno di luglio i crìstiani 
circondarono la piazza , ed occuparono per or- 
dine del Chìnismarc il Palamida, in cui pian- 
tarono una batterla di tre cannoni e due mor- 
tari , con la ^ale cominciarono a flagellarla. 
Il 3eniscbiere,a cui non era ignoto, che pep> 
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dendost NapoK , tutta la M orea ai sarehjie voi* 
tata a divouooe deirinimico, fatta congregazione 
dì gente da ogni parte , Tenne in Argo per ten^ 
tare da luoeo vicino di soccorrere la piazza. Mo- 
resini iconobbe, cbe bisognava o vincerb o an-* 
darsene. Tutte le genti cristiane, saWo le guardie 
neeessarie nel campo , si avventarono contro i 
musulmani. Fu duro e lungo il conflitto ; final- 
mente i cristiani restarono superiori, il sera* 
schiere dtirossi a Corinto. Il capitano generale, 
stimando il presidio sbigottito per l'esito infe- 
lice della battaglia, intimò la resa albasciàMil- 
stafà , cbe si era messo dentro con (quattro suoi 
fratelli , uui -fa la rìspoata ferocissima. Conti* 
vuossi a tuonare dalle due bande, llseraschiere, 
raccolta altra gente ^ •prendeva di nuovo del 
campo, e veniva ayaotipèr la liberazione del va- 
loroso 'Mustafà. Successe un nuovo e piii aspro 
combattimento.! cristiani sorpresi da quell'im- 
peto improvviso sul principio cedettero con 
qualcbe scoròpielio. Furono poi rimessi da( 
Cbinisniarc, e n Morosini, soarcata tvitta Isi 

Sente di maijna libera da remo, urtò di fianco 
nemico y che guadagnava, del campp. Si rio- 
steurò la pugna, in fin della quale i Turckt 
piegarono, mirandosi prima. con buon ordine 
sopra un colle vicino, poi vieppiù ipcalzati, si 
voltarono in fuga. Tra morti e feriti si troyaroiyD 
scemi di milaquattrocento. I orìstiani,ponmeno 
barbari che i Turchi, mandarono attorno della 
piazza a spavento degli assediati molte teste di 
Turchi sube picche. Si arresero , andandosene 
quattromila , fra i qMSli circa un miglia jò d'atti 
BOTTA, T.nU ,„..,,Google *9 
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airarnv?. Vi si ferroaroso duemila Greci^ fu re* 
stituita la libertà a quattrocento achiavi: Ìb^ 
tomo a ottanta pezzi d'artiglieria oraacono la 
•attorìa. 

Pervenutele felici novelle a Venèzià^tulti ^li 
ordini deUii città esultarono. Il senato rendè 
pubbliche gra7Ìe a Dio, diede la prerogativa 
del cavalierato y con successione perpetua nei 
priiDOgeniti, a Pietro JlforosiiHj nipote del ca*> 
pitano generale y onora il Gbinismarc col dono 
di un bacile d'oro del valore di seimila ducali* 
In Morea le popolazioni andavano a gara a ren- 
der ubbienzaatla repubblica. Morosini, per non 
navigare per la stagione sinistra , che già- era 
passata moli'oltre, pose le gen4i a svernare in 
Napoli ed altri luoghi conquistati; il aerasohiere 
flf Yenizza in poca distaasa da Patrasso. 

Id Dalmazia quest'anno fu più notabile per 
le rapiue e le crudeltà, massimamente dei Cri- 
stiani, che per alcun successo di guerra , se si 
eccettua l'impresa dei Veneziani sopra Sing, 
fortezza. non lootaisa da Spalatro su.i confini 
della Bosnia. I Turchi rubarono, nei contomi 
di Poglizza ed anche di Budua , i M orlacchi 
scesi a scacciar^ da que' luoghi, rubarono àn- 
cora piii. Qaesli.M orlaceli devastarono if paese, 
rubando ugualmente e cristiani e Turchi, per 
modo che non vi vùnase più anima vivente; per- 
ciocché chi non fu hiorto ^ o fuggì spaventato, 
od io quelle mani sacrileghe venuto, fu fatto 
scbiavo. Dico, che erano cristiani, cioè Cosi si 
chiamavano, elle queste cose facevano-, non 
Turchi. Molte famiglie d» -cristiani, che abita- 
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vano i territori Turchi , per ischivare la rabbia 
Moriacca 9, passarono nella parte Veneta con 
non poco aggravio dell'erario pubblico ^ obbli- 
gato per atto di pietà a cibare tanti infelidf, che 
non altro avevano potuto portare con se cbe le 
persone. ' v 

Gomaroe.il principe di Parma, venuto ai 
soldi della repubblica per tagliar teste di Tur* 
chi y Sì mossero all' acquisto di Sing , e l' inve- 
istirono verso il fine di settembre. L^a maggior 
parte della scbiera assalitrìce erano Abruzzesi 
/uorusciti del regno di Napoli^ i quali persegui- 
tati dalla giustizia 9 impetrarono salvezza con 
obbligo dì uscire dal Kegno, e passare alla 
guerra di Dalmazia. Costoro, fattisi da malaa- 
drìni leroci che erano, valoroa Soldati, diedero 
tale stretta , per la breccia montando , alia 'cir- 
condata terra, cbe il bascià, che vi stava den- 
tro^ fu costretto, primieramente, a ritirarsi nel 
casielloi^ poscia ad arrendersi a patti; ma la 
guemigione, composta dì trecento Turchi, fu 
tagliata a ^ezzi tutta dagl'indegni Soldati di Cri- 
sto. Fecero anche 9 se non D'aggio pel dolore, 
peggio per l'orrore e io seandafo : pres^tarono 
ad una ad una le teste ireoise éià vinti nemici al 
Coraaro, e questi gli regalò di due, zecchini 
ciaacuila. Mi vien da ridere, quando sento par» 
lareda certuni delle barbarie dei Turchi. 

Cesare amminiirtrò con prosperità di fortuna 
la gu«rra in Ungheria^ .Oitre> alcune altre im- 
prese minori riuscitegli felicemente^ acquistò 
'Buda ^ città • famósa il> cui assedio era a* quei 
ieropi nelle bocche e àelle penne di tutti gli 
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uomini, l due imper) di Vienna e di CosUnU* 
Dopoii , cotfìe • cimebto più di ogni altra prìn* 
cipale» a qudla fazione intendevano. L'intiero 
esercito imperiale vi «i sferzava, muoveva. il 
primo, visire le insegne da Costantinopoli per 
ajuto de^SMpi. Dopo un lun^p e vario BMedio, 
dopo una lunga e gagliarda oppugnanone, ten« 
tato in vano il soccorso dal visir^ j pef ciocché 
il duca di. Lorena stava vigilantissima, rirapqr* 
tante citt prestò presa d'assalto, fimpieodaia i 
vincitori di stragi , d'ìncefidj e dì rapine, Tro- 
TjBronsi pella piazza trecento pezzi di cannope 
con mplte provvàsiont, e ii< sacco fu ricchissima, 
Una così segnalata vittoria rallegra per ogiii 
dove la Cristianiià» Ma non corrisposepo gli 
^forzi dei Polacdbi, r quali condotti dal fc>r4> re 
avevano bensì fatto notabili progressi insÌBo ad 
impadronirsi di. Ja»sì ^capitale dalla Moldavia, 
ma poi, moUipltoando laro all'intorno la schiere 
dei Musv^lmani^ furono messi; in necessità di ri* 
tirarsi^ . , • 

iMorosibi non fu divesrsò da se medesimo nel* 
Tamio, f^e seguì} -cioè nel idfèj* Partito ai 
venti di luglio (i movimetiti nei prì'n^i mesi deU 
r alino evaBO'stfiti rasentati dalla maacsanza 
delle provvisioni, e daité peste, cbe affiìsae U 
campo) da Gtimno con tutte le forze si da mare 
che da terra, veleggiò verso il golfo di Lepanto^ 
sbarcò a. prossinitità:di Patrasso $ corse per vie 
molto disagiose contro il nemico accampato a 
poca distanza ^ il'ivinse'in una battaglia giusta 
con fuga del seraschìeve e della fiorita vraottitu* 
dine, che govemavài Alla fama di cosi grossa 
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vittoria vennero sobitamente , abbandonate dai 
Turchi, all'obbedienza Veneziana quattro piaz- 
ze > ciò sono i due castelK di Patrasso e di Ro« 
melia, e le due città di Patrasso e di Lepanto. 
Poco appresso riconobbero T imperio della re- 
pubblica, impercioccbèil debellato serascbiere, 
per prepararsi (jualcbe rifugio, si era ritirato più 
là di Tebe, Corinto eMìsitrà, per forma che da 
Malvitsia in fuori , che non fu presa se non ^ue 
anni dopo , tutta la Morea , liberala dalla sog- 
gezione de' Turchi , si fece suddita di Venezia. 
Le novelle di cosi lieti eventi, pervennero in 
Venezia nel mentre appunto che il maggior con- 
siglio si trovava raccolto per la elezione dei 
Bsagistrati: furonvi subitamente lette con alle- 
grezza universale le lettere del capitano gene>* 
i*ale , modeste per la forma ^ piene pel soggetto; 
Interroisersi le elezioni, scese nicontanente il 
doge f accompagnato da tutta la nobiltà nellii 
chiesa di san Marco per rendere gmzie a Dio 
dell'ottenute vittorie. Tutto quel popolo Vene- 
ziano , già di per se «tesso tanto festoso, con 
infinito trasporto si rallegrava. Il senato poi per 
mandare ai posteri la gratitudine della paini* , 
e conservare alla. memoria del Morostni anche 
dopo la suii morte quella rinumer^zione , che 
faceva alla virtù ed opere di lui vivo^ decretò, 
che nella sala del consiglio de'dieci gli fosse po- 
sta una statua di bronzo coH'inscrizione di Pe- 
loponnesiaco. Volle ancora , che nella sala me- 
desima si conservasse lo stendardo tolto al se- 
cascliiere nella battaglia. Gli altri capitani delle 
fortunate armi parteciparono altresì della mu- 
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nificeDKa pubblica. Si accrebbe al Cbmìsmarc 
fa condotta di seimiki ducati annui , il prÌDCÌpe 
di Brunswick fìi regalato di una gioja, il signor 
di Turena idi una spada : ad altri ufBciali furono 
distribuite collane d'oro , ed altri tesiimon) dei 
senlìmeoti della grata Venezia. 

Mebtre la metropoli giubilava per la prospe- 
rità della fortuna , non stavano oziose le sue 
armi viiicitiici* Morosini e Gliinisinare «Tevano 
fatto disegno sopra Negroponte e sopra Atene^ 
pensando 5 che fosse dar sicurezza al regno do- 
veilamente conquistato della Morea, l'occupare 
le terre, che in poca distanza gli stanno i^lor* 
no* L'armata d«t -confedcirati , su cui s* imbarcò 
il capitano.geoeraky gii^ò nel suo corso tutta la 
Morea, ricevendo ad obbedienza le. popolazioni 
Greche , le quali con grandissimo ardore a lui 
si davano. Strada facendo fu deliberato, che 
siccome la stagione già inclinava all'autanno, si 
risfìibasse a tempo pi^ conveniente la fazione 
di Ni'groponte, e si andasse a quella d'Atene. 
CoBseguentemente voltaeono le vele a porto 
Lione o porto Dragone^ che non è altro che 
r antico Pireo, dove diedero fond(> addi ven- 
tuno di settembre. Le genti di terra , imbarca- 
tesi air istmo nel golfo d'Egina , si mossero an- 
ch' esse all'acquisto d'Atene. 

Atene 9 cosi nobile, antica e famosa cìtt^, da 
cui riconosce il mondo quanto di bello , di ge- 
neroso e di civile in se medesimo conclude, era 
allora quasi allo stato di miserò vitìaggio ridotta. 
Tanto può il tempo inesorabile, e la nerdita 
dellin libertà 1 Alcuni borghi non circondati da 
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mura kme quanto di lei resta coli' antico ca* 
stello 9 cui Actopoli chiamavano, forte per sito 
essendo posto sopra un vivo sasso da ogni parte 
inaccessi DÌle , fuorché là dove s' apre la porta , 
che gli dà V ingresso. * - 

. Non così tosto le insegne Veneziane furono 
veduta innalzate all'aria snlle spiagge del Pi- 
reo, che i Turchi si ritirarono nell'Acròpoli y e 
I Greci sollevando l' animo a miglior destino , 
vennero incontrando i liberatori per esprimere 
quanta allegrezza sentissero all' arrivo di cri- 
stiani, e quanta speranza concepissero Hi essere 
liberati aalla tirannide Musulmana. I cobfede- 
rati accettando il felice augurio , verso Atene 
voltarono i passi, ed avvisarono il mododì cac- 
dare^^da quell'alto ricetto un nemico indegno dì 
così sacro luogo. Occuparono i borghi, e ap- 
poco appoco ierando le case per approssimarsi 
copertamente , vi si accostat-ono. Poscia esser* 
vando i siti pih rilevati ed acconci, vi pianta^ 
Fono due batterie « i'una di otto pezzi ai can- 
none, l'altra di quattro mortari-. La prima fece 
ottimi effetti , scavalcando alcuni pezzi del ne- 
mico, che si rendevano molto infesti al campo 
Cristiano. 

Non riuscirono di eguale profitto le bombe, 
che per lo piìi cadevano a vuoto: i morta j si 
mutarono aiJuogo. Contro barbari si combat- 
teva, ma pure crudo e barbaro era l'esercizio, 
perchè e|»alleè bombe alla rinfusa, e senza «ver 
riguardo a.quei preziósi residui della veneranila 
Greca antichità, gettavano i Veneziani. Non fu 
P effetto dissimile dall' iuieiiU) perciocché una 

. Digitizedby Google 



2g6 UBRO TREIfTESmOFRIlK) --- l6d8w 
bomba cadde nel mezzo del famoso tempio di 
Minerva, fallo allora dai Turchi conserva di 
raunizionì, ed entralo ilTuoco nella polvere, ed 
accesala^ tale guasto vi produsse , che la fa- 
mosa mòle y unica al mondo per maestà e per 
vaghezza, ne fu scrollala e rovinata in parte. 
Tutte le munizioni furono consumate, e ducento 
persone , poiché molte famiglie vi si erano ri* 
coverate, credendolo sito di sicurezza, vi perdete 
tero la vita. Scoraggiati i difensori da quell'i nw 
measo fracasso e ruina^ ne vedebdo comparire 
il serascfaiere al soccorso, capitolarono la resa 
il giorno vigesimattavo d'agosto del 1687. Usci- 
rono 'in numero di tremila, fra i quali cioque- 
cento atti all' armi : fu dato loro 1' imbarco 
per le Smirne. Vi si trovarono déntro meglio 
di cinquanta pezzi di fiorila artiglierìa, li con- 
quisto d'Atene suonò pel mondo, come caso 
Klicissimo: i buoni speravado, che stabile sa- 
rebbe, e la civiltà moderna renderebbe la parì- 
glia all'antica , restituendole ciò , che ne aveva 
ricevuto. L'armata svernò nel Pireo , l' esercito 
in Atene per essere la M orea infetta di peste. 
Alcune Ateniesi spoglie levate^dal Pireo, e man- 
date dal Morosini a Venezia, rallegrarono i Ve- 
neziani. 

Mentre Atene s'inclinava alla fortuna della 
repubblica, era imminente la caduta in sua 
possessione di Gastelnuovo in Dalmazia , terra 
di non poco momento per essere posta io sito 
vantaggioso, cioè all'entrata delle Bocche di 
Cattaro*. Veneziani j Maltesi, Ponlificj, Toscani, 
Morlacchi vi si aflalicavano. Vennero i Turchi 
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guidati dal basdà di Erzegovina al soccorso^ 
ma restarono vinti e fugati : i Motiacchi porta-^ 
roDo cinquecento teste di Turchi al generale 
Connaro , che le pogò ', non so quanti zecchini 
runa. Tuttavia il presidio si difendeva con estre* 
mo valore 9 ed essendo il luogo forte ^ «on sì 

1>revedeva facile il fine dell'assedio; ma fece 
'arte ciò^ che non poteva la forza. Certi Alba- 
nesi corrotti col denaro dal capitano generalo 
Cornaro y gli diedero un torrione. Il vedere aU 
l'improvviso piantati i vessilli cristiani Su qu^l- 
r eminenza y espugnò la costanza dei difensori. 
Laonde capitolarono senza ritardo l' ultimo 
giorno di settembre con la condizione di sortir 
con Tarmi e con quante robe portare potessero^ 
Partirono duemila e duecento , compresi setter 
cento uomini d^arme. I vincitori conquistarono 
cioquantasette pezzi di bronzo con molta copia 
di munizioni di ogni genere. 

Infelicemente pugnarono i Polacchi neli6879 
ancorché con una recente confederazione si fos* 
sero con loro congiunti i Moscoviti. Tanta era 
in quei tempi la possanza dell' imperìo di Tur* 
cbìa^ sebbene il sultano Me^met, non che avesse 
animo guerriero , fosse inclinato piuttosto, non 
solamente alla pace , ma ancora alla mollezza» 
I Polacchi 9 il cui destino sempre fu di essere 
valorosi e discordi , gareggiarono acrem^nfe, ia 
primo luogo per l'elezione del loro g^érala» 
poi 9 dettolo a stento^ andarono contro Kami* 
niec. Non so, se prendere il volessero , ma il 
fatto fu, che briccola to vi dentro qualche bom* 
foa^se Ae ritirarono* Fu stimob, non danno pel 
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nemico. Torme di Tartari prodi e leggieri si fé* 
cero avanti, e la misera Volioia desolarono. Un 
principe Galitnn aveva condotto i Moscoviti 
verso il Borìsteue, ma i Tartari l' insultarono , 
il privarono dei foraggi , ne' suoi antichi quar« 
fieri mez2o rotto e metto affamato il rìsospin- 
aero. 

Con maggior fa vnre della fortuna combatte- 
rono gii Alemanni nelt'Dngberm^Siera trattato 
nelle coi^sulte dì Vienna del modo, col quale là 
guerra si dovesse indirizzare. Alcuni opina ronoj 
ohe divise le forze, una parte attendesse al- 
l'acquisto delle piazze sopra la Drava, perchè 
conquistando Alba Reale, Zighet e Canissa, si 
metteva in sicuro la possessione di Buda , V al- 
tra andasse a* tentar imprese sopra Yaradino e 
Temisvap. oltre. fl Danubio. Aitrì consigliava- 
no, che tutto l'esercito unito passasse la Orava, 
ed occupato Essecb e il paese fra i due fiumi, 
penetrasse sino a Belgradov Costoro stimavano, 
che la eelosla per una piazza di tanto momen- 
to, qua! era Belgrado, avrebbe fatto concorrern 
i Turchi, e con ciò liberare dalla loro presenza 
l'Ungheria superiore. Quest'ultimo parere era 
contraddetto aa un guerriero , e sostenuto da 
un prete , quegli il duca di Lorena , questi il 
earainalBonvisi, nunzio del papa. Il prete vinse 
in consigliò', e fu cagione, che il guerriero vin- 
cesse -su i campi di battaglia. Imperciocché il 
due» di Lorena , andandq ton tutto lo sforzo 
verso la Drava là dov'ella verso il Danubio iu- 
dina, poi passato quest' ultimo fiuma> incontrò 
gli Ottomani comjbtti dal gran- risii» neican^i 
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di Afoadia nel sito medesimo, in sui Del i5a6 
era perito Lodovico re d* UDgberia , e con esso 
la lÌDertà di quel regno. Quivi la fortiraa crì- 
stlaua di gran lunga prevalse. L'OttontanoresIò 
intieramente sconfitto, correva il ^orno duode- 
cimo d'agosto del 1687, con perdita di ottomila 
soldati, la maggioi* parte Giannizzerì , dì ses« 
santa pezzi di cannone, di tutto H bagaglio, e 
dello stesso padiglione assai ricco del gran vi« 
sire. Ritirossi il vvsire a Belgrado, il duca di Lo* 
rena andò a porsi a Seghedipo , poi condusse 
le genti alle sti^tize invernali nella Transilvania.' 

Quanto fu grande in Vienna l'allegrezza per 
l'acquistata vittoria, tanto furono prnfbndi la 
mestizia e lo sdegno^ a Costantinopoli. Il gran 
visiie fu decapitato. Ciò non bastò per calmare' 
la tempesta. Successero Iteri tumulti, il soldano 
Meeroet fa deposto, surrogatogli Solimano suo^ 
fratello, Mustafa Sciaus creato gran visire. 

Le prosperità dell' Austria domavano T Un* 
gherìa. L'imperatore inlimò la dieta in Posso* 
^via. La corte e h nazione .si (rovavant) in dissi* 
dio intorao alla successione del regno. La prifna 
intendeva a far diebìarare il regno ereditario nel 
primogenito di Cesare, senza che bisogno vi 
fosse del consentimento espresso della nazione;^ 
la seconda negli antichi privilegi e forme persi* 
stendo, pretendeva avere la libertà di scegliere 
fra i principi della casa d'Austria quello, che 

Siti le aggradisse. Volevano bensì la corona ere^ 
itaria nella iàmiglia attuale dei regnanti*, ma 
non il) un individuo speciale* 

Afa grannfez2Ì sonore vittori'tf ai principi pec^ 
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crescere la potenza su i popoli, e ciò tanto più 
facilmente avviene , quanto pia le nazioni sono 

Saerrìere 9 amando esse generalmente di ven» 
er libertà per gloria. In somma tra il terrore 
e la gloria i popoli inclinano il collo. l)epres&i 
i Turchi , soggiogati i Transilvani , perdutasi 
dal Techéli ogni autorità, si per essersi dato ai 
Turchi, si per essere stato vinto , rAustria pò* 
teva quanto s'ardisse^ L'arciduca Giuseppe, 
primogenito deli' imperatore fu riconosciuto aal« 
la dieta per re ereditario d'Ungheria coi discen* 
denti dei suo stipite in perpetu«u Lo stato ec« 
desiastioo fu il primo a dare l'assenso. Ostò da 
principio l'ordme equestre e de' magnati, poi 
consenti. Assenti la camera bassa dei comuni 
conia riserva, che non potesse mai l'Ungheria 
esserecomandata in forma di governo, ma fosse 
sempre presente nel regno, o negli stati a quello 
vicini un prìncipe della casa d'Austria. Abolissi 
nel medesimo tempo , a ciò movendo i consi- 
gberi e gli aderenti dell'imperatore, un' antica 
legge del re Andrea ,.con la quale era stato di- , 
chiaratOfCbe fosse lecito a ciascun Suddito pren.* 
der l'armi contro il proprio re senza nota di ri- 
bellione per difesa dei privilegi del regno, legge, 
che era stata in ogni tempo l'origine delle «on« 
Aisioni di quell'inquieta e turbolenta Ungheria, 
Segui con quiete 1 incoronazione del nuovo re 
io Possovia. 

Intanto , essendo già sopravvenuto l' anno 
i688, si andavano in Venezia dirizzando i con* 
sigli a fare nuove provvisioni di guerra, ed a 8o« 
lidar* l'imperio nei paesi conquistati» DalU Ger« 
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manÌA, dalla S^zsera,dal Milanese e dalle (Con- 
trade suddite si rott^pregavano soldati, ed in 
Dalfnatia e nella Grecia con molta sollfecitiidine 
si mandavano. Per introdurre poi una regolata 
forma di governo in Morea, il senato vi mandò 
con titolo di sindaci tre senatori, Gerolamo Re* 
niefo, Domenico Gritti , Marino Michele; Per 
sentenza di questi magistrati accordatisi col ca- 
pitano generale, fo la Morea divisa in'quatti'o 
Provincie, Romania, Laconia, Messenia ed Acaw 
]a, dando alla prìmaper cittÀ capitale Nat>oliy 
alla seconda Malvasìa, «Ila terza rf avarino, alla 
quarta Patrasso ; ffirono dati a tutte i magistrati 
^ civili che imUtarì» * 

' Successe a questa tempo la morte del doge 
GiùstÌBÌaQo«NisfUBO uddomandava la suprema 
dignità, essendo tutti desiderosi delPesaitazio^ 
se di Francesco Morosini, notabile esempio di 
iBoderazioue civilo: risnettoe gratitudine muo- 
vevano .Venezia. Con pveuezza di voti fu accla*> 
mato doge. Spedissi incontanente Giuseppe 
Zuecaro, segretario,' b portare al MorOsini Ito 
insegne ducali. TrovoUo a Porto Poro nel golfo 
d'Egina col pensiero volto all'impresa di Negro^ 

f>onte. FurQUj^li destinati per consi^yert Gero- 
amo Grìmani e Lorenzo Donato, gli storici Y^ 
neziani dicono per maggior decoro, ma in realtà 
per gelosia di stato $ percbcch è sembrò ai pa- 
dri, che la suprema autorità del principato tòtìr 
giunta coi supremo etmando ddl' armi fosie 
cosa, siccome insolita, cosi imcól^ perioolosa. 
Rimase nel doge e éinp(itano generale la prero- 
gativa, che in parila^ ai veti ndle deliberazioni^ 
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i\ «iio parere prevalesse , ed avesse piena auto» 
rità neir eseeuzìpae delle cose deuberate. In 
luogo del 4Ìoge ^ Yeneeia sedevano in palazzo 
due con^iglie» con un capo dei quaranta. 

Il glorioso Morosini essendosi risoluto alla 
/astone di Negroponle y per cui gli pareva di 

alia 



po(er ^are un nobile acquisto alia sua patria 
»CDZa allontanarsi di'soverchio dalla Morea,cuì 
bisiognavA preservare dagl' insulti del seraschie* 
re^salpò aa Porto Poro sol principiar di luglio 
con^na terribiL mostra di ducenfo vele, pren* 
dendo dritto il cammino verso Negroponte. 
Aveva per portare con seiinaggior copia di sol- 
dati, chiamatoa se il presidio d'Atene, lasciando 
quella cìttA esposta «U* impeto dei Turchi. Gli 
abitatori a-isti^Di ae.ne^ ritirar oso, andando à 
xipoverarsi, nell a M orea. 

La citta di Negroponle^ detta anticamente 
Qalcide, giace spi canale famoso nell'antichità 
sotto il nome d'Eurìpo, e che l'isola di Negro- 
ppnte dal continente divide* Quivi il canate è 
cosi stretto^. che la/ città si congiunge con la 
terra ferma per un ponte di cinquanta passi. A 
c^po di que^o, ponte- veeao la terra ferma s'in- 
XM^Uft un» greppo, che ha per nome il Car^abà, 
jopra il quale i Turchi avevano fondata- una for* 
lezza ben munita d'arine e di presidio. 

, La dilBcoltii )di supei^re il passo da onesta 
|Mirte fece fare ivyiso, cbe la eitià si assaltasse 
ii^la paiate dell' isola^efierciò le genti si avvia- 
rono per imbarcarvi» Fu.improsporo il Viaggio.» 
una parie della flotta ritacdata nel' sno< corsa da 
venta di .tramontana » réltr» mandata ad inca» 
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gfiartt nelle secche da una fortuna di mare as* 
sai pericolosa. Questi erano av vendenti ^ die 
le SQi'li non erano tanto araicbe a Morosìni doge 
quanto a Morosìni generale. Ciò non ostante^ 
siccome è potentissima la volontà deli' uomo , i 
confederati tanto s'affaticarono contro la per»> 
vèrsa stagione , che giunsero sopra la cercata 
isola, e vi sbarcarono poco lungi da una- toiTf 
distante per cinque miglia dalla città. Andaro* 
no a speculare incontro alla piazza, e la. ttovfr* 
róno circondata dà un antico muro, afforzato 4i 
torri, con molte trincee esteriori con non poca 
avte ordinate dai Turchine da essi di numerosa 
soldatesca (brnite* « . . 

Il vecchio, ma sempre animoso Morosini vor 
leva che tostamente aU' assalto si anda&se per^ 
non dar tempo al nemico di meglio ordinai^ 
jèÌìh di{esa«M« Cbinismarc non volle cod^entit*^ 
vi, jriputando^cbe contro fortificazioni regolari 
Jiisognava procedere con modo ili guerra re- 
.goiare. Posesi adutKjue mano agli approcci in - 
distanza di due migha^ dalla città. Lenti e fati- 
.cosi erano ì progressi. Qui cominciarono gì' in- 
.foi:tuni dei cristiani; l'aria pel sito jp>aludoso 
piena di una maligna intemperie principiò a 
produrre pestilenziali effetti. S' allignarono nel 
campo- mortali infermità, perivano gioi:nalme»* 
:te in gran numero soldati e capitani. Morirono 
.Carlo Lodovico Palatino, e Qaspardi del Friuli; 
ma soprattutto rese funesto il campo . la morte 
Ae\ Cbmismarcy in cui non si sapreb|>e distin- 
guere se Ibsse maggior^ o la fede verso Vene* 
zia^Q il valóre, nelte opere difficili deUa^erra; 
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che ceitamente eranoamenduefDoho emhfebti. 
Arrivò il seiTBschieré al soccorso , e fu vinto; i 
crtBtÌAdl oconparcno per un farìoso assalto le 
trimee esteriori , ma fu mesta la TÌttoria per la 
morte di Gtrolaroo Garzoni , guerriero prode e 
molto riputato. 

Perrenuti i cristiafn vicino al corpo della 
piacza , e gìÀ avendo a furia dì cannonate rotto 
il muro, SI ordinarono ad un assalto generale. 
Non fu la fortuna consenziente al valore; im- 
perciocché, quantunque con inestimabile ardire 
combattessero , furono dai Musulmani feroce- 
mente risosptnti. Sanguinosi ed afflitti da mali- 
gna influenza d'aria erano i due campi, ma pia 
pativano i cristiani che i Turchi, per essere al« 
^ voggiati all'aperto ed in luoghi piii malsani. La 
«tagione autunnale, che andava inoltrandosi, 
difficdtava l'arrivo dei rinforzi, le tempeste in« 
vernali gK avrebbero resi quasi impossibili. Ciò 
mmdimeno il Mordstni , che non si poteva le- 
vare dal pensiero quell' insigne conquista , vo- 
leva fermarsi in quei luoghi per kvemarvi, e 
risorgere a nuova guerra^ quando per la primv- 
v^ra il lempo divenisse propizio. Ma trovò [iooo 
Ossequènti i soldati' forestieri, massiiiia gli Ate- 
manni, cbe non volendo sopportare pik liingn- 
mente il tedio di si faticosa guerra, e il pericolo 
del mal pesiiienzioso , mormoravano contro U 
eiapitano generale, e le fazipni ricusavano : non 
vi fu né ragione ne autorità, che gli persuades- 
se. Ciò indusse la necessiti della pairtenza^ do* 
ieikdosi il do^e, che Kostinazione e la poca ao& 
ferfenza altnii gli rompesse l'occasione di fare, 
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ebe f li ttltinù anni della su» vìi» corrispondes- 
sero per la gloria guen^iera ai più verdi. Si ef« 
fettuò l'imbarco, non senza «[ualcfe e disordine, 
non già perchè i Tur«hi sboccas^ro dalla cittj^ 
per turbarìo^ tvovandosi inabili a tal fazione per 
mancanza di corpi sani , ma perchè una molli* 
tudine consideranile d'isolani seguaci di Cristo, 
che si erano scoperti per la repubblica, temen* 
do la vendetta dei Turchi, accorrevano, uomi- 
ni, ddnne e fanciulli affoUandosi e disperandosi 
al lido per montar sulle navi. Cinque m seimila 
Greci, accolti sulla flotta in tal 'maniera scam- 
parono. Date le vele al v^nto. Tarrnsuta, non con 
liete grida, come quando arrivò, ma con mesto 
silenzio, superato il capo delle Colonne e quel 
del Scigli, entrò nel seno Argolico, ed a. Napoli 
sì ricondusse. 

. I Veneziani, obe per le prosperità passate si 
pascevano dì grandi speranze, molto acerba- 
mente sentirono l'esito sfortunato dell' impresa 
di Negroponte. L'invidia civile, cioè - incivile » 
s'aggiunse, come suole, alle disgrazie di <^i ri- 
splendeva sopra gli altri , e molti la fama del 
doge inceravano. L'accusavano di aver mancato 
ài prudenza e voluto condurre le cose Venezia* 
De con troppo empito. Agli occhi degl'invidiosi 
il bene fatto non compensa mai il male *^a razza 
umana è ingrata. A sentir i Veneziani d'allora^ 
pareva che Morosini non fosse più Bf orosini, e 
che il titolo di Peloponnesiaco datogli dalla pa- 
tria piùnmi 8C gli confacesse. Lodava nsi i mor- 
ti , con parole mordaci si riprendevano i vivi. 
Ma il senato, che con le passioni del volgo non 
, ^ , ^o 
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giudicnvay e pnudeute era, non solamente con- 
tinuò ad aver fede nel capitaiio generale, ma 
ancora con provvide parole il consolò , e del 
. non interrompere V opera sua in prò della re« 
pubblica il ricercò. Sopportò Morosini con ani« 
mo costante T avversità della fortunali morsi 
degli avversane ed una infennità, che mplto il 
travagliava, funesto frutto delle fatiche della, 
guerra e delle paludi di Negroponte* 

Debole compenso per riofurtunto di Negro- 
ponte fu l'acquisto fatto dal Cornaro del ca- 
stello di Knin, 'posto sul fiume Gberca in DaU 
mazia , da cui i Turchi tenevano infestati i 
territorj di Zara e ^i Sebenico , molli schiavi 
cristiani liberati, molli Turchi fatti schiavi e 
mandati al remo. 

Assai più felici furono i successf di Cesare 
nella Ungheria. Cede alle sue armi Moncaz, 
dove la moglie del Techeli con virile costanza 
aveva sostenuto un lungo e penoso assedio. Con- 
servò l'animo invitto anche dopo che l'ultima 
necessità l'aveva costretta a darsi in potere dèi 
nemici del suo maritò , eh' ella stimava nemici 
d'Ungheria. Ma quando le fu dal vincitore do« 
mandato il diploma con le insegne date al Te* 
cheli dalla Porta Ottomìma, allora quando il di* 
chiaro {>rincipe d'Ungheria, proruppe in segni 
compassionevoli di jifilizioDeedi cordoglio. Era« 
no tali insegne un beiTettone bianco' simile a 
quello, che portavano i Giannizzeri, ed uno 
stendardo. Maggior dolore l'aspettava a Vien- 
na; perchè gli. /ui*ono tolti i figliuoli, ai ^uali, 
come piacque all'imperatore, fu data una par- 
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ticokre educazione. S' arrese alle anni Gesaree 
anche Alba Reale, s'arresero Ess«ch e Peter- 
varadino* Rovinavano da ogni lato le reliquie 
deli' antica U.nefae ria, rovinavano e tiravano Con 
se la ruìna deli' impero Ottomano. 

Gr imperiali prendevano «n giorno più che 
l'ahro naova baldanza: ad un glorioso sforzo si 
deliberarono. Belgrado, città fortissima a ca- 
vallo del Danubio , già tante volte venuta in 
contesa fra i due iroperj , propugnacolo or àeU 
Y uno or dell' altro , e sempre materia di geloso 
confine, divenne scopo e sperata conclusione 
di guerra dei potenti vincitori* A ciò davano an« 
che stimolo le discordie intestine degli Ottoma- 
ni , perchè a Costantinopoli ora tumultuavano ì 
popoli , ora i soldati, ora un visire si decapita- 
va, ed ora un altro; Solimano debole non era 
capace di c^overnaré da se. Il duca di Baviera , 
essendosi il Lorena allontaviato dal campo per 
infermità , si accostò coli' esercito a Belgrado , 
lo strinse^ lo prese d' assalto il sei di settembre! 
miseria sopra miseria >' accumulava a danni del 
Gran Signore; l'erario esausto, i soldati vinti, 
i popoli discordi, gran parte della Cristianità 
nemica, la superbia cambiata in avvilimento» 

Ciò vedendo, ed al rigore dell' avversa for- 
tuna cedendo, aveva il saldano mandato due 
ambasciatori per trattare coirimperatore a Vien- 
na condizioni di pace, Sul(ìcar Efiendi, uomo 
della 'legge, Maurocordato, dragomanno del- 
l' imperatore* Mentre appunto verso il destinato 
luogo viaggiavano, capitarono a Belgrado, ed 
avvenne loro di vedere l'espugu azione di quel 
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fiuto ituiiwiiiilr dd propria dominio ÌDÈiiropa. 
£ntraroao anzi, subito dopoia presa della piazza, 
per la breccia , orrida ancora pei cadaTeri dei 
Giinnizxeri, che l'avevano valorosamente difesa^ 
Fu loro fatto cortesia dal Baviera vincitore, de- 
sinarono sedati atta medesima mensa con esso 
lui, videro nel volto dei convitati , videro neU 
Y aspetto dei soldati e del popolo i segni del'al- 
legi*ezza cagionata dal caso, che ad essi più di 
ogni akro doloroso era e funesto. Non si scom- 
posero però nel volto, serbarono gravitai, gì' in- 
mici successi ai preordinati decreti del cielo 
ascrissero* Pareva imminente l'eccidio degli Ot- 
tomani assaliti perterr^ epermare,è travagliati 
da congiure e sollevazioni interne. La pace col« 
r imperatore, conTenezia e Polonia non poteva 
essere, se pure accordata fosse, se non con ver- 
gogna ed immenso scapito di potenza. La Cri- 
stianità si rallegravate ad altissime cose sollevava 
l'animo. Ma un' impensata risoluzione di un re 
cristiano ruppe i disegni, contaminò le speranze, 
fece che il comune nemico dai più basso grado 
della fortuna a più eminente risorgesse. 



FINE DEL TOMO IX, 



tizedbyGoOQle 



So} 



INDICE 

DEL J>ilESENTE VOLUMK 

Libro XXVIII 



jì STJ perpetui tra le rrionarchie e le r«- 

pubbiiehe .»....« Pag. 6 
Guerra traSa^foja e Genova per quali ca^ 

giani destata • . • . • é • . m 11 

Raffaele della Torre chi fosse • . • >• 1 4 
Esule infame cospira contro Genova sua 

patria •• 16 

Come fosse accolto dai duca di Savoja » 17 

// marchese Pianeiiza dissuade la guerra » 30 

Altri la consigliano e vincono il partito n 23 
/ Savojcerdi e il la Torre tentano dì •or» 

prendere Genova e Savona . • • n aS 
VÌ€Co rivela la congiura del la Torre con» 

tro Genova • • h 26 

La Torre si talva colla fuga • • » «» 27 
È condannato ed infamato con pubblica 

inscrizione ••••••••,» m a8 

Fita, delitti e morte di questo sceìerato n 3o 

Anche t impresa di Savona è sventata n 33 

I ducali s' impossessano della Pieve . n 36 

Digitizedby Google 



5lO INDICE 

SavU provvisioni della repubblica di Ge- 
nova .•••••••• Pa^. 37 

Patriotismo • • >* ^9 

Querele de* Genovesi contro il duca e ma- 
nifesti reciproci « • » 4o 

Indisciplina de* soldati Piemontesi fre» 
nata •••••••••••« 4^ 

i/ Turco e Sebastiano capi di banditi «1 i6 
Discordia nel campo dei Piemontesi . m 49 

I Piemontesi rotti a Slananello • • » 55 
CatcUano Alfieri si chiude in Castelvec- 

chio •••••••••• M 6a 

Restori lo stringe e gli toglie ogni via eli 

scampo n 63 

Piossasco accorso in ajuto delt Alfieri è 

respinto ««67 

Generosa determinandone . delV Alfieri ha 

: un* infelice fine • •• 68 

Parella si currende a discrezione • • m 7 1 

Letizia a Genova per questa vittoria. • n 72 
Catalano Alfieri accusato, muore in pri» 

gione ....•..•.. >t 74 
// eiuca, sta fermo, e si dispone a nuova 

guermi « • . • » 76 

i Genovesi stringano Oneglia ... » 76 

IJrati mandati a parlamentare, ricusati n 78 

OnegUa.si arrende . • ...... • m «79 

II re di Francia favorisce il duca * . »• 8a 
Barbaro atto del capitano Baifka sotto 

Penna •.••••.••• m 85 

Atrocità de* Genovesi a Penna . • » 88 
Ambrogio Imperiale difende Ovada, ma 

porsene parte .•«••••» -91 

Digitizedby Google " 



INDICE 3ll 

La Francia s' intromette per una sospen* 
siche di offese Pag. 92 

I Piemontesi sorprendono Oneglia • « 97 
La pace è ,stabilita per autorith di Lui" 

giXir . . , » 99 

Libro XXIX, 

<• 

II re di Francia dichiara guerra agli Olan* 
desi '••.*. n 102 

L* Inghilterra e F elettore di ColonioMlleati 

col re di Francia • h 1 o3 

L'imperatore e il re di Spagna si allagano 

coir Olanda . m io4 

Costituzione e privilegi di Messina . « io5 
Luigi deirHojo insidia con insigne ipocri' 

sia la condizione de Messinesi . . m 106 
Una carestia è cagione di gravi tumulti a 

Messina . . . • m 1 1 2 

Fazioni dei Malvezzi e dei Merli . . »» 146 
Il %>icerè di Sicilia tenta rtcondurli a con» 

cordia . . . . . » 1 1 7 

Don Diego di Sorta inacerbisce gli animi « no 
I Messinesi vengono prima alFarmi tra di 
- loro poi contro, don Diego . . . *» 1 ao 
// marchese dì Bajona assedia la città m 1 3^ 
/ Messinesi ricorrono per darsi alla Fran" 

eia 124 

Opinioni di'ùerse nei consigli, di Francia » 1 26 
I Messinesi espugnano varj castelli . « 129 
Misure che prende la corte di Spagna »• i3i 
I Francesi a Messina • . . . . »« i35 
Prendono S» Salvatore per sorpresa • »» i34 

', Digitizedby Google 



5i!2 INDICE 

Gli Spagnuali battuti dai Francesi sui 

mare Pag, i36 

Messinesi rendono omaggio di fedeltà a 

Luigi Xlf^ • . M i39 

Luigi Xiy dichiara V indipendenza della 

Sicilia •••..;..•. M 142 
Gli Olandesi alleati degli Spagnuoli sono 

battuti dai Francesi sul mare • • m 1 46 
Morte dell* ammiraglio Olandese Rujrter >• 1 4? 
Sforzi della Spagna per sottomettere Mes» 

sina ••;-•• >• 148 

J Francesi abbandonano Messina , . » i5i 
Desolazione ed esilio dei Messinesi • w i5a 
ferocità, degliSpagnuoli contro Messina n 1 53 
uiwenture distiano Comneno ceppo della 

famiglia Stefinopoli di Maina . . «• i55 
Cui Stejanopoli abbandonano Maina e 

vanno a piantare, una colonia nella Cor» 

sica M i5S 

Descrizione di questa coionia • . • » i64 
Muore Carlo Emanuele duca di Savoja, 

minorità di littorio Amedeo II , • » 164 
Malcontento in Piemonte per la tassa del 

sale ..•,..*••.••• 166 
Perturbazioni a VilUmova . . . • » 168 
Mondovì è sottomesso colla forza • . ••172 
i Montaldesi non vogliono la gabella del 

sale e si preparano a resistere • \ » 172 
Moniaido e preso dai soldaà reff • m 176 

Crudeltà commessevi " '77 

Sommissione dei Montaldesi • • • ••179 
Nuovi tumulti, l regj battali dai pae» 

sani ••...,•,.. N 180 

Digitizedby Google 



VOICE 5i5 

Si sottomettono ancora ma per insorgere 

di nuovo Pag. 182 

Trame di Luigi Xiy sul Piemonte • n 187 
Casale ritornato in potere dei Francesiper 

tradimento del conte Mattioli • . » 190 
I Mondoviti sono rimessi ancora in gra* 

zia , , • . s . M 193 

Vittorio Amedeo fuori di tutela piglia le 

redini dello stato » >9^ 

. ^ Libro XXX 

Persecuzioni contro i protestantim Fran' 

eia destate dai vizi eie* preti cattolici n 198 
Par^ che vi ha il vescovo Bossuet . » noi 
Crudeltà dei cattolici contro i protestanti »» ao4 
Rivocazione delVeditto di Nantes . , h 207 
/ Valdesi perseguitati pigliano V armi « aio 
Dopo valorosi ed infelici sfòrzi escono dal 

Piemonte . • » ai 4 

Indegne e piccole cagioni if inimicizia tra 

Luigi XiV e Genoi'a • • • • . h ivi 
La flotta Francese dinanzi a Genova n VLig 
Genova è perfidamente bombardata dai 

Francesi • » aap 

Costanza dei Genovesi n a3a 

i Francesi respinti ila San Tier d^ Are* 

na n a34 

Si ritìrano anche da Genova ... » ^07 
Capitoli tra Francia e Genova • • • t^ i^o 
L'ambasciatore di Genova a Versaglia, e 

suo discorso al re Luigi . * . , », aSi 
Luigi XIV si briga col papa • • . « a 46 

Digitizedby Google 



Si 4 INDICE 

Innocenzo XI saviamente leva gli asili dei 

maljhttori Pag. !247 

Proposizioni della chiesa Gallicana mal . 

sentite dal papa . . . • • • *"249 
llLavardinOy ambasciatore del re Luigi 

come entrasse in R0ma ....»» a5o 
Il papa lo scomumca , ed egli .protesta . » aSa 
Z<z/gi ca/a a composizione , ma inuUl» 

mente • . « 253 

Domanda al papa denari ed ei gli manda 

rosarj >• ^54 

Libro XXXI 

Turhazìoni in Ungheria . . . . »^ ^55 
Congiura contro V Austria . . . . " ^^2 
Gli Ungare^i si levano in armi . • « aSo 
Lega tra l'Austria e la Polonia contro il 

Turco « 260 

Rotta dei Turchi •......« 261 

Pensieri nei consigli di Venezia . . . « 26à 
Michele Foscarini opina per la pace . « a63 
JPrc/ro Vallerò consiglia la guerra . « 268 
Xc^fl de Cristiani contro i Turchi • • " ^7^ 
Morosini capitan generale de'Veneùani n 274 
Prende Santa Maura . . • • . • » 176 

/ Turchi risorgono »» 276 

/ Veneziani vendono le procuratorie . . « 272 
/ Cimmariotti battono i Turchi . . « 278 
/ Mainotti fanno pace coi Turchi . » 2*79 
Morosini va al conquisto dèlia Morea « 280 
Prende Corone ..•...••»» 28^ 
£■ Navarino e Modone « 286 

Digitizedby Google 



INDICE 3l5 

assedia NapoUMi Romania . . Pag. a 88 
Napoli di Romania si arrende ... » 289 
Crudeltà nella Dalmazia •••.>« ivi 
Banditi Abruzzesi, valorosa genie . m ago 
GV imperiali prendono Buda . . . „ 292 

Vittorie del Morosini n aoS 

Come onorato in Venezia . • • • » ivi 

Morosini prende Atene n 296 

/ Polacchi Combattono infelicemente . m 297 
itfa co/1 miglior fortuna gli Alemanni n 298 
Giuseppe arciduca et Austria dichiarato re 

d'Ungheria n 3oo 

Morosini eletto doge « aoi 

Infelice spedizione contro Negroponte n 3o2 
Accuse contro il Morosini • . • • » 3o5 
GV imperiali prendono Belgrado . . n 3o6 
i/ soldano manda ambasciatori a Vienna 

a chieder la pace * 307 



Fine dell'Indice. 



tizedby Google 



tizedby Google 



gitizedby Google i^ 










,iii,BdB, Google 




'i 



k 

! 



ny Google 



ogJe 



